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Romagna tna non è, e non fu mai. 
Sansa guerra nel cuor Je' suoi tiranni, 
Ila palese nessuna or Ten' lasciai. 

Ravenna sta, come stata è molti anni: 
L'aauila da Polenta la si cova, (\ ) 
Sì cne Cervia ricnopre co' suoi vanni. 

La terra, die fé' già la lunga pmoVa, (2) 
E di Franceschi sangvinoso mucchio, 
Sotto le branche venli si rìtmova. 

E M Mastin vecchio, e'I nuovo da Verrucchio, 
Che fecer di Montagna il mal governo, (5) 
Là dove soglion, fan de' denti succhio. 

B&HTB, Inf, Canto^XXVn. 

Ravenna, antichissima figlia delPAdria, ch^ molti secoli 
prima di Venezia in somigliante modo emerse, quasi nuovo 
miracolo, dalle feconde spume del mare, e che per lunga 
stagione toccando del piede le sue marine, nella longeva 
sua vita vide già nascere e morire il famigerato porto dei 
Cesari; Ravenna parve destinata a raccogliere dentro una 
grande urna cen^aria le reliquie dell'impero d'Occi- 
dente (4). E come per consolare di sacre ombre quella terra 
sepolcrale, protende sulle marittime sue rive due lunghe 
braccia un' annosa foresta di pini , che verso tramontana 

(I) Anne de' Polentoni. 

J2) Forlì, che al tempo di Martino IV fa lungamente assedisto dai 
Francesi di Carlo d'Angio, finche per lo stratogemma del Conte Guido da 
Monto Feltro, rimase libera con grandissima strage degli assalitori — 
SoUo le branche verdi-y sotto gli Ordelaffi. 

($) Malatesto padjc e Malatesta figlio, detti d.a Verrucchio per un ca* 
stello di questo nome che avevano neil'Ariminese — Fa» de^ denti «uc- 
ehio: fan succhiello de' loro denti lacerando i sudditi. 

(4) Vedi in fine del libro Noto al cap. I, lettoni A. 
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giunge a specchiarsi nell'onde deirAmon?, e verso mezzo- 
giorno, si arresta per udire i rochi lamenti del Savio. 

£ un tratto di 25 miglia tutto coperto di queste sempre 
verdi, e non so se io mi dica belle più o più utili piante, 
che in addietro incoronavano la città, ora dalle sue mura di 
due in tre miglia si sono ritratte, quasi seguitando il mare 
che si allontana. Vive questa selva da tempi immemora- 
bili, e avvegnaché sia prole primogenita degli abbraccia- 
menti della terra e dell'onda, non pertanto la mano del- 
Tuomo s'interpose ad educarla, e del pino fece una pianta 
a Cerere sacra, prediletta a Nettuno. Quinci traevano i Ro- 
mani gli argomenti per le navi custodi dell'Adria e del 
Jonio, e parte precipua di quella marina che fattasi asso- 
luta signorisi del Mediterraneo , per difetto di competitori 
e a cagione delle troppe complete vittorie, prestamente fu 
a termine di sua grandezza. 

L'antica selva nera di Lamagna, la sognata di Caledonia, 
o quante altre mai andarono in Europa famose, sia come 
culla di barbariche virtù , o di bardiche ispirazioni ; sia 
come traversate nel medio evo dal bruno cavaliere che in 
quegli aroani silenzi sospirava alla donna del suo cuore, 
non furono celebrate al pari di questa, dove il grande esule 
di Fiorenza errava muto e solitario negli estremi anni della 
sua vita, meditando la ingratitudine della patria e gli ul- 
timi canti del sacro poema, al quale posero mano e cielo 
e terra ; — dove il Certaldese ne conduce, per porci din- 
nanzi agli occhi la fatai ventura di Nastagio degli Onesti 
che suonò in tante sale cavalleresche, e tanto valse ad in- 
gentilire r animo delle superbe nemiche deU' amore ; — e 
dove, cinque secoli dopo, il genio dì Byron ritrovò gran 
parte di quelle ispirazioni che vivono immortali nell'inglese 
poesia (1). 

Questa foresta, spoglia degli orrori dei boschi, dove la 
natura profuse le sue forze in piante tanto più colossali 
quanto meno fruttifere , altro non desta che quella soave 



(•I) Non era mai stanco delle mie cavalcate nella foresta de' Pini: vi si 
respira il Decamerone *, e un poetico bosco. Francesca nacque in BavennB 
iC Dante vi morì esule. — Y^ .è j^ <|oeU'arìa qualche cosa che porge inipi- 



igitizedby Google 



malinconia di cui tanto, si pascono le anime aVvez2e a ra-» 
gionare co' ìoro infortuni. I pini co* lunghi e nndi tronchi 
dirittamente innalzandosi, aprono ad un tratto tutti i rami 
che a guisa di vasti ombrelli si allargano , si toccano , si 
intrecciano, e formano una rinchiusa volta nell'elevata re- 
gione dei cieli. Da lungi rendono somiglianza di una schiera 
dì quegli antichi guerrieri che cogli scudi alti sul capo, 
s'accostavano uniti sotto le oppugnate mura, e ricevevano 
sicuri la procella dei dardi e dei sassi dell'inimico. 

Vero è che sotto quei grandi ombrelli s'assiepano i rovi 
e le spine, ma s'apre spesso di mezzo a loro un laberìnto 
di bei sentieri, tra* quali batte l'ala furtiva il mergo soli- 
tario , e spesso f. dumi si addeìisano solamente intorno al 
verdeggiante cespo del giovane pino, che di loro si fa 
onesta difesa, e manda intorno una fragranza soave al par 
di quella dell'incenso e della mirra. Talora si aprono i pini 
per far ghirlanda a vasti ed erbosi anfiteatri dove scher- 
zano a branco innumeròvoli giumente, che scuotendo i 
crini e levando le nari , raccolgono 1' alito dei zeffiri di 
primavera, quasi rinnovar volessero il miracolo di conce- 
pire i corridori figliuoli del vento. Talora nelle parti men 
colte, tra densi pruneti s*a(Toitano i pini, e quivi ne'tempi 
andati era il ricetto delle damme veloci, del fiero cinghiale, 
e d'altre belve di che far poteva ricchissima 'preda il cac 
ciàtore. 

Qua la foresta è intercisa da ruscelletti che spargono in- 
torno le brune e fresche loro acque, e formano pescine 
dove sotto le perpetue fronde guizza il pesce a vari colori 
dipinto ; là il mare medesimo si addentra nel bosco, e vi 
fa piccoli seni che servono di porto alla barchetta del pe- 
scatore. Le superbe teste dei pini verso la spiaggia grada- 
tamente si abbassano, quasi guardando con reverenza l'e- 
lemento fecondatore, e quivi il rovo, a poco a poco dira- 
dando, cede il luogo alle sabbie ; e le sabbie ritengono la 
forma che vi lasciarono le onde allorché infuriando gettarono 
per entro la selva le loro creste romoreggianti. 

Correva l'ultimo venerdì di aprile del 4321. Il giorno 
era in sul finire, e s'avvicinava quell'ora che sempre mi- 
stica e soave all'uomo, dove ch'ei sia, lo è maggiormente, 
secondo gl'immortali versi di Byroni nel sacro bosco che io 
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mi son fatta presente (i). Un cavaliere tutto chiuso nello 
splendide armi , ed immerso ne' suoi pensieri , cavalcava 
passo passo per quella strada che a traverso della pineta 
conduce a Ravenna. Non aveva scudiero, sia che la fortuna 
non gliel consentisse, sia che di bastar credesse a se solo. 
Veniva di Cervia , la città del sale , e lasciate a sinistra le 
vaste ed incolte pianure sparse qua e là di cannucce e di 
gora verdastra, era da meglio di un'ora entrato nel bosco. 
Quindi perduto aveva da un lato la libera vista del mare» 
dair altro la bella scena delle lontane e coltivate colline 
dietro le quali come in un fondo ^morente si. presenta 
quella pittoresca catena di monti che forpia il dosso del- 
r Italia. Gli ultimi raggi del sole doravano il fianco dei 
grandi ombrelli, e di tratto in tratto penetrando languida- 
mente per qualche vano tra i pedali dei pini , battevano 
sull'armatura del cavaliere, che tersa e di .finissimo acciaio 
com'era, di una luce vermiglia per un istante corruscava. 
In suir elmetto avea penne di vario colore^ — segno che 
era e che voleva mostrarsi guelfo : la visiera teneva calata, 
non per altro forse phe per meglio rimanere in sé concen- 
trato ; ma se il volto non pareva, tuttavia a chi sa giudi- 
care dall'armonia delle parti, vedendolo svelto della per- 
sona starsi leggiadramente sovra il bianco cavallo, facil cosa 
era argomentare che giovine e bello fosse. Vestiva una 
breve cotta d' armi^ e sullo scudo che gli pendeva dallo 
arcione, erano gigli con rastelli rossi in campo azzurro. 
Sciarpa non portava; segno che il dono di uà gradito co- 
lore non aveva accora rallegrato queir anima , giovane sì 
ma forse già aggravata da molte sventure. 

Rimaneva immobile sul cavallo, se non che a quando a 
quando, volgendo la testa dal lato di ponente, pareva che 
coir occhio del pensiero guardasse alle elevate sponde fra. 
le (juali il Ronco conduce ver^o Ravenna le torbide sue 
acque. Ad un tratto dalla calata visiera mandando un lieve 
fremito, fece quasi meglio intendere a se medesimo ed ai 
silenzi del bosco, come gli passasser per mente idee do- 



(1 ) Sweet hour of twilight in tbe solitade 

Of tbe pine forest and the silent sbore 
yfh^h bounds fiavenna's immemorial wood. 
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lorose, lìmembranze che gli trafiggevano V anima. Forse 
pensava alla terra de* suoi padri. Forse qualche malefico 
usurpatore air ombra dell* aquila imp^iale , cacciato avea 
dalla avita e guelfa sede il lupo ed i lupicini (1). Ila in 
quei tempi dì disordine morale e politico ; in quei tempi 
che furono la selva selfxiggia ed aspra e forte ove s* era 
smarrito il sovrumano spirito. di Dante» chi può dire dal 
lato di chi stesse il torto e la ragione? 

Il trecento fu per T Italia un<era ad un tempo di deca- 
denza e di risorgimento; Si diradarono le tenebre dell* i- 
gnoranza; sorsero le lettere, per opera principalmente di 
quel signore dell* altissimo canto che padre insieme della 
lingua e della poesia italiana» quando ebbe formato il se- 
colo» gli lasciò il suo nome ; ma l*Omero italico, come il 
greco, cantò dei tempi eroici quando essi erano già finiti. 

Prima di Dante v*ebbe meglio di un isecolo e mezzo di 
gloria, e di gloria veramente italiana. Come i popoli della 
penisola si rivendicassero n libertà è noto per le istorie. 
U regno di Gregorio VII, il gran pontefice nformatore della 
chiesa, regno che generalmente è riguardato come Tepoca 
onde ebbero principio le libertà italiane, avendo messo in 
moto due opposte parti , le grandi e ricche città che di- 
rettamente comunicavano coi papi o cogrimperadori, s'e- 
rano poste a capo di una lega formata nelle provincie o 
per la tiara» o per la corona. Le città che tenevano per 
la Chiesa scossero il giogo della corona, elessero consoli, 
si fecero governo proprio; e quelle che stavano per gli 
imperatori» siccome non pareva giusto lasciarle da meno 
delle nemiche» ottennero in via di privilegio le franchigie 
(regalie) che le altre si erano c^la forza procacciate. Na- 

(4) Guelfo h eornizione di Wolf, come si sa daUa storia. Corrado 
Ouebeling e Lotario Wolf, animosi rÌTaIi che si contesero il trono impe- 
riale dopo la morte di Enrico V nel 4 '120, trasmisero ai loro partigiani 
tntta la propria rabbia, e ftirono le malangarate radici che daUa Ger- 
mania passarono a desolare Pltalia. — Nell'altomare e cambiare delle vi- 
cende, 1 Papi si posero a c«po de' Guelfi, e gl'Imperatori de' Ghibellini. 
Ora come Wolf nell'antico e moderno linguaggio tedesco significa lupo, 
ecco perchè i Guelfi vennero tutti figuratamente chiamati lupi: e. Danto 
dopo di aver chiamata lupa la Curia romana, e lupo e iupicui il conte 
Ugolino ed i suoi figli, cluamaTa Firenze la maledetta e sventurata fossa 
/dei lupi. (Da iloitem). 
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turale compagaa deHa oascenfe iadìpeadeii»! fa la vnrtù^ 
Spuntarono fra mille aureole di luce generosi sentimenti, 
figli deir amore deHa patria: una splendida via'fii aperta 
al coraggio ed airingegno : crebbero con le popolazioni i 
mezzi di alimentarla: fioriremo rindustrìa, le arti» il com- 
mercio: per rivalità si accrebbero: 1 magnanimi cittadini 
usavano le ricchezze in prò del loro paese onde abbellirle^ 
e fortificarlo: a Pontida il valore italiano si mostrò in tutta 
il suo lume, e parve che la libertà ai consolidasse. 

Ma la Curia romana che poteva essere per le repubbli- 
che d' Ualia quello che fu il consiglio Anfizionico per le 
greche , nelF atto istesso che le Uberlà politiche fiivoriva , 
pose semenze ohe loro riuscir dovevano in seguito fatali. 
E se da un lato la superstizione v^nne intorbi^do ì felici 
progressi dell' incivilhnento, dalF altro la libertà trovò un 
forte ostacolo nella difettosa costituzione dr molte delle re^ 
pubbliche itaKane. Oltre che non feeero stabile base alla 
santa federazione in che si ermo riuaite» iSeppure si cch 
stituiarono esse udV interno una potenza totelare', capace 
di compiere Tindipendenza» e di resistere ai capricci della 
moltitudine o al mal volere del grandi: la tirannia popo^ 
lare più d' ogni altra incottportabile , aperse il campo ai 
quella dei signorotti che si, elevarono nelle varie città a 
dominare i dkqprdanti elementi. Le repubbliche marittime 
sole si conservarono, perchè le mura di legno sono sem*- 
pre quel meglio che le considerò Temistocle. Fra le repub- 
bliche di terra, Firenze più tardi e con più senno perve- 
nuta alla libertà, in essa più lungamente durò. 

Pessimo d^ogni danno ed effetto della non compiuta in^ 
dipendenza, fif aver prin^i di fatto e senza fermi diritti. 
JSrano essi per lo più disamdenti di quegli antichi nobili 
contro cui già insorse il Jlapoio, quando intravide che po- 
teva francarsi dalla tirannia de* conti e de* baroni, come 
questi si erano emancipati dalla corona. Ma adesso dalle 
castella ov* erano stati confinati ritornavano nelle città a 
guerreggiarle e signoreggiarle. Prendevano nome di capi- 
tani del popolo e di podestà, quelli capi dell'armi, questi 
della giustìzia. Spesso erano eletti all'uno e all'altro ufficio 
insieme, quello antichissimo, ma più importante per essere 
ad }in solo affidato ^ questo introdotto dai due Federici I 
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e H, ivtrece dei coosoii da loro aborriti. Privo il potere 
di legalità , eoiifoso sovente il ^diziarìo coir esecutivo , 
presto ne* consegwnnio le infedeltà, i tradiraenti, lo spesso 
mntar di parte,«le frequenti cadute, i subiti innahuunenti, 
lo arricchire, l'impoverire ad un tratto, e le poche e grandi 
virtù mescolate a più grandi delitti'; in una parok il per- 
vertimento, la oonfosione, il disordine. E sì fatta differenza 
fra il xii e il xiii seci^o, dimostrata da tutti i fotti storici, 
è poi altamente pennelleggiata nel gran poema che filoso- 
fia, politica e storia, tutto in sé racchiude (i). 

Le repubbliche italiane per mancanza 'di savie leggi die*- 
dero luogo air anarchia; T anarchia al governo dei signo- 
rotti ; il governo di costoro debole e tirannico alla domi- 
nazione degli strania. E per parlare dplla condizione di 
' Italia alVepoca di che schivo, dirò che già lo atraoiero da 
buona pfzza aveva messo nido nelk parte meridionale , 
imperciocché dopo i Normanni, e la casa di Hohenstanfeny 
gli Angioini tenevano il regno di !lapoli. I guelfi di To- 
scana avevano aiutato Carlo d'Angiò a foisene signore, ed 
indi ebbe principio quel malaugurato destino per cui parve 
sempre dappoi che gli stranieri non sapessero vincere gli 
Italiani senza l*aiuto d'Italiani. 

I vesperì di Sicilia ebbero invano chiamato a libertà. Pre- 
cida, che non fu mai un eroe, aveva tolto risola agli An- 
gioini per darla agli Aragonesi. A Carlo II poi nel reame 
di Napoli, era successo Roberto, che fu chiamato il re sa- 
piente , e che visse a lungo per farsi prima maledire da 
Dante ^ e po3cia benedire dal Petrarca. Tanto diverso era 
il pensiero politico dei due poeti ! (2) 

l'I) Io sai paese «be Adige e Po riga, 

Solea valore e corteaia troyarai 
Frima che Federico avesae briga. 

Oantb, Pwrg, Canto XIII« 
£ fra i molti aoiiitigliaoti passi yedi il Canto XV del Paradiso tà do^e Cae^ 
ciagaida, antenato di Dante, a lai dice : 

Firenze dentro della cerchia snticai ecc. 
E il XIV del Pnrg., dove comincia : 

Questi è Riorer, qnest'è il pegio e l'onore 
Della casa de' Calboli, ove nnllo 
Fatto s'è reda poi del suo valore* 
(2) Dante abbonì Roberto perchè nsarpava il regno al figlio del fra- 
tello ino primogenito (Farad, dante IX); pòrche congionn coi papi tna* 
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Nell'Italia settentrionale pét le cagioni discorse di sopsa^ 
la casa d'Eate dai colli Euganei era vennta a signoreggiai» 
Ferrara: gjti Ezzelino da Romano avevano in Padova ed in 
Verona falto luogo agli Scaligeri. La famiglia dei Visconti 
e dei Della Torre innalzata si era in Milano: quella dei 
Pepdi in Bologna. Della condizione di Romagna abbastanza 
si ha ne'pochi e forti versi sopracitati con che Dante nello 
Inferno ne dà conto a Guido da ìlontefeltro, il subdolo 
consigliere di papa Bonifacio Vili che ad onta dell'assolu- 
zione andò dannato. Ma per le ragioni del mio racconto » 
dtBiraquiia da Polenta, la cui ala giungeva fino a ricoprir 
Cervia , uopo è fare alcune preliminari parole , e toccare 
degli sp^tabili signori di quella famiglia, cui fecero tanto 
celebrata nel mondo 1 lamentevoli casi di Francesca e IV 
spitale ricetto accordato al poeta» che "di Francesca fece 
alto argomento di giustizia e di pietà. — Ma non prendasi 
errore^ come parecchi uomini di lettere pur fecero. V*ebbe 
due Guidi da Polenta assai fra loro diversi, l'uno che male 
accasata la figliuola, die occasione al poeta, per le pietose 
parole che ne correvano in Italia , di farne la scusa im- 
mortale : l'altro che parve vedesse rendergli merito di avere» 
anche fra gli orrori dell'inferno, fatta al mondo sì gradita 
e cara la zia (1). 

cesi a «omnraovere i Guelfi ed losìgnorirai òì tutta Italia , e ne oecapi 
molta parte: e. sotto colore di proteggerla signoreggiò le repnbbliehe, ri» 
pNBrando sempre con arti volpine alla poca fortuna nelle battaglie. L'atro- 
cità dell'odio non molto filosofico di Dante verso quel re, che allora vi- 
teria abominato da molti, e la pedantesca adorazione del Petrarca, il 
quale udendolo a^ tempi suoi celebrato, prestava le lodi di Roberto a 
Laura e di Laura a Roberto, ti additano non pure i caratteri distintivi di 
due grandi uomini, ma le rapidissime alterazioni de' giudizj popolari ; 
tanto più che le generazioni successive di quella età pareva che nasces- 
sero in terre diverse, tanta era la loro dissimiglianza 1 Quindi la storia 
letteraria, benché sì aÓiccendì intomo aUe date, perde quasi sempre d'oc- 
chio i confini delle epoche, e quindi il Tiraboschi va disputando : Se il 
re Roberto anche a Dante Alighieri awtte dati eontrateegni d?onore 
e di ttima . Con Foscolo : — • Io considero amendue i poeti in sommo 
grado amantissimi della Italia, ma Dante nelle sue grandi vedute, e col- 
l'altera e ferma indole non seppe mai ai difetti d'alcuno perdonare, fossa 
apico nemico, principe o re. A Petrarca, d'animo soave, sovente 
l'amicizia fece inganno, e senza rinunciare alle massime ei perdonava 
all'individuo. 
(4 ) Vedi in fine del libro NoU al eap. I, letter» fi, 
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La famiglia Polentana scesa a Ravenna da nn castello 
che porta lor nome vicin di Brettinoro, e levatasi in fama 
per opere di valore, fu lunga stagione antagonista della 
casa Traversara» la quale meglio di mezzo secolo tenne in 
Ravenna la sommar delle cose* Nel 4275, Guido III da Po- 
lenta, sopranominato il minore o il vecchio» coiraiuto che 
gli die Giovanni MalatestS; detto Gian-ciotto, venne a capo 
di scacciar di Ravenna i Traversarì e flirsi capitano per- 
petuo del popolo. Molti Ggliuoli ebbe questo Guido, Cra i 
quali ricorderò — Lamberto, Ostasio, Bernardino, e la bella 
e sventurata Francesca. Ora, un pensiero di gratitudine 
(comecché non sìa ballo il mostrarsi grato a spese della 
miseria del proprio sangue) il persuase a dare in moglie 
la figliuola a quel Malatesta si brutto e si sconcio delk 
persona. Ma qui non si rimase ciò che • con tale intendi* 
mento ei fece. V*ha cosa da pochi conosciuta e che a me 
grandemente importa di notare; e questo è eh' egli* molto 
adoperossi onde il figliuol suo Bernardino togliesse per 
donna la sorella di Malatesta per nome Maddalena, volendo 
con questo doppio parentado mantenersi nella profittevole 
amistà di lui. Se Bernardino fosse, con la moglie avventu- 
rato non ò detto per le istorie , ma certo ei fu nobile e 
valoroso cavaliere, e grandissima fama acquistandosi fra 
r armi , trovossi nella famosa gìoraata di Gampaldino al 
fianco di Dante che giovane ed animoso combattea fra le 
prime file della repubblica. 

A Guido III successe il figliuolo suo primogenito Lam- 
berto, il quale per la molta dottrina eletto pretore perpetuo 
della città, crebbe alla casa lustro e potenza. Dopo la sua 
morte, avvenuta senza prole, non alcuno dei fratelli , che 
tutti mancati erano prima del 4318, ma due nipoti ne ere- 
ditarono la potenza — Ostasio li, e Guido V detto il No- 
vello — Ostasio figlio di Bernardino ; Guido Novello, ( il 
cortese accoglitore di Da.nte) figliuolo di Ostasio I. Erano 
essi di Ravenna più che altro principi di fatto, e solo que- 
sto Ostasio potè poi render ferma la signoria nella sua Dk- 
miglia. Ma nell'epoca di che parlo. Guido teneva la somma 
delle cose in Ravenna, e Ostasio signoreggiava Cervia. — 
V autorità di Guido era poi accresciuta dall' aver egli un 
fratel maggiore per nome Rinaldo, ordinato sacerdote, che 
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di santìssimi costumi essendo » e caro air universale , era 
stato dal clero di Ravenna eletto ardvescovo. — Ma è og- 
gimai tempo di tornare al nostro cavaliere che abbiamo 
lasciato a viaggiare per la Pineta. 

Una densa e pesante tenebra quasi ad un tratto era ve- 
nuta a circondarlo. Riflettendo all'ora in cui partito era e 
al cammino che aveva (atto, la cosa gli sapeva strana. Se 
non che provava non so qual diietto nella [urofonda calma 
che gli regnava d'intorno, nella cupa ombra dei pini che 
parea che taciti si movessero dietro a' suoi passi , ed in 
una specie di brezza fresca e sottile che entrando sotto il 
ferro deir armatura tutta gli cercava la persona. Voleva 
spronare il suo cavallo, e quella specie d'incantesimo in 
che si trovava, gli teneva insieme colPanima immote e co- 
strette le membra, e quasi togliendogli la facoltà del pen- 
siero, lo facevano riposare in un insieme d' idee ohe non 
ne formavano alcuna. 

Non pertanto, accorgendosene appena, andava dicendo 
a se medesimo — Se avessi errato la via ! ... . E macchi- 
nalmente abbassava il capo per guardare sul terreno, ma 
Torma del sentiero, che anche in cupa notte può distin- 
guersi, non pareva. Si riscosse allora e alzò gli occhi spe- 
rando vedere fra qualche vano del bosco, o di mezzo al- 
Tintreccio dei rami, il lume di alcuna stella. Ifa tutto era 
oscurità, e il cielo si veniva abbassando sulla selva cqme 
se la circuisse con una volta di bronzo. 

Mentre il cavaliere; rifletteva a quel che gli poteva inco- 
gliere dair essersi lasciato sorprendere dalla notte nel più 
folto del bosco, un improvviso chiarore balenò d'intorno, 
e come dentro un mare di luce gli mostrò in nero deli- 
neati tutti i tronchi ed i rami, e in quelTistante gli fu av- 
viso vedersi a lato sovra un negro destriere un negro ca-> 
valiere! il suo cavallo aombrando ricalcitrò... T altro fece 
altrettanto ! Appena ei potè comprendere se fosse quella la 
propria ombra;. e non prima il bosco fu in densa oscurità 
ricaduto, che scoppiò fortissimo un tuono, il quale pro- 
lungandosi lontan lontano prima trovò un eco , e poi si 
perde nei più intimi recessi del bosco. I sacri silenzi rotti 
così da quel subito rimboflibo, più non ritornarono. Il 
primo scroscio di una di quelle pioggie che in sul finire 
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d'aprile diluviano spesso improTrise, si fece udire al disopra 
di luì nei grandi ombrelli dei pini: lo strepito si accrebbe 
con incredibile celerità , e le acque proruppero dirottissi- 
me. I venti che impetuosi si erano scatenati, investendo i 
recinti del bosco, e dallo impedimento fatti piil fieri, rug- 
givano, si dibattevano, e parea cbe fin dalle radici voles- 
sero scuotere quelPantico baluardo della natura. 

Il cavaliere sotto tanta ruina si sentì preso dair ardore 
che muove i generosi a lottar contro gli ostacoli, e avrebbe 
voluto esser fuori del bosco onde libero precipitarsi in 
mezzo alla furia degli eminenti. Spesseggiavano i lampi ed 
i tuoni; la livida luce della saetta strisciava fra le dense 
chiome della selva, e al barbaglio di quel fnlgidore le an- 
nose piante pigliavano ^sembianza di giganteschi demoni 
che in luridi abbracciamenti danzassero una danza d'inferno 
tra il sibilo dei serpenti , e l' urlo di mille voracissimi 
lupi. 

Se non trepidava il cavaliere, ei sentiva però mal sicuro 
della via; la tema lo assaliva di allontanarsi piuttostocbè 
farsi presso a Ravenna : e chi sa quanto dolga a coloro che 
fanno buona stima del tempo lo andare inutilmente fino 
alla via smarrita, di leggieri gli condonerà questa temenza. 
Poco stante un lampo lo fece avveduto di trovarsi preaso 
un crocicchio. Rimase un tal pò* indeciso non sapendo so 
qual sentiero mettere il cavallo, quindi pensò che il me* 
glio fosse r abbandonarsi all' istinto del nobile animale. 
Tant'è : l'uomo deve pur confessarsi talvolta inferiore agli 
esseri medesimi cui egli colla forza delia ragione governa. 

In quella gli sembrò di udire fra il mugghio della tempe* 
sta uno strano rumiore somigliante a più voci che venissero 
alh sua volta, ma il fischio del vento gì' impediva di ben 
raccoglierle. Non guari però» sia ch'egli si fosse innoltrato, 
sia che il vento avesse per un istante fatto tregua, distin* 
tamente udì alla sua destra molte voci che forte ripetevano : 
— « Per di là, — per di là: — hai fallita la strada: — per 
di là, — per di là . 

Sorpreso il cavaliere di essere a quel modo avvertito, e 
sorgendogli il dubbio non quelle grida venissero da ma- 
snadieri che volessero mett;erlo nella mala via per tubarlo 
a loro agioy pose mano alla spada, e con fiero tuono éo- 
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' mandò chi fossero. ^ « Per di* là, per di là »' ripigfiavand 
le Toci che volando gli passavano da costa. Usuo cavallo 
si era di soprassalto arrestato, onde egli iroso si fece a 
gridare : — «' Olà , chiunque voi siate che osate impedire 
la via ad un viandante che noti vi molesta, lasciatemi li- 
bero il passo, avrete a pentirvene : » e queste parole in 
atto minaccevole dette, levando la spada forte spronò il 
cavallo, ma il cavallo, non che andar innanzi, più si fa- 
oeva restio e recalcitrante. Irritato il cavaliere gli cacciò 
più volte gli speroni nei fianchi, ad un tempo urlando ter- 
ribile verso dove si figurava che coloro fossero» Il cavallo 
scuotendo la cervice e impennandosi mandava un lungo 
nitrito, ed in quella tremolò un lampo che mai non finiva. 
11 cavaliere guardò d'intorno, ma non gli venne fatto di 
distinguere alcuno. 

Stato impavido fino allora, al pensiero che qualche cosa 
di soprannaturale esser potesse, sentì corrersi un brivido 
per le ossa, si fece il segno della croce, e senza più, volse 
la briglia del cavallo verso la parte indicata. Il cavallo d 
mise in quella francamente, e con si celeri passi che pa- 
reva avesse novelle forze acquistato. 

Quando la meraviglia die luogo alla riflessione, il cava- 
liere cominciò a pensare di quello che potesse essere. Mille 
istorie gli vennero alla mente delle anime de'ttrapassati che 
nella fanciullezza aveva udito narrarsi : ben sapeva che dai 
luogo di espiazione dov^essi pregano pei loro cari, talvolta 
era loro stato concesso di mostrarsi nel mondo, o per sai- 
Tarli da qualche pericolo, p per annunciar loro alcuna fu- 
nesta cosà : pensava a' suoi morti : studiava se alcuno dì 
loro avesse potuto in quel modo venire in suo aiuto. Oh 
grande e sublime per vero il concetto cattolico che colloca, 
quasi anello tra la vita e T eternità, in un luogo di sospen- 
sione le estinte generazioni a pregare ed a intercedere per 
le viventi! Indi dura oltre la morte quella corrispondenza 
di soavi affetti che nel pensiero dell' eternità sublima l'a- 
micizia e r amore. Ài suono di una sacra squilla, nelle ore 
più dolci e malinconiche, incerti della loro sorte, noi sa- 
lutiamo i nostri estinti, e con loro a lungo ragionando delle 
cose che più toccano la vita^,^ ricambiamo colla prece la 
prece. Spesso quelle povere anime affidate alla custodia 
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degli angioli , e titegatef nella scena delle loro umane vi- 
oende , danno vita col pietoso sospiro agli oggetti che ne 
circondano, e la rosa ed il mirto e le sacre piante del 
bosco hanno per noi nna parola di reminiscenza e di af- 
fetto. 

Intanto il temporale veniva sminuendo ; ed il cavaliere 
*non ebbe fatto molto cammino che vide la forata forai più 
rada, e in poco d*ora se ne trovò fuori, sopra una via che 
a fo^ia di argine si elevava, e dava segno di esser quella 
veramente che alPuopo suo faceva. Guardando per la cam- 
pagna vide da un lato sorgere di mez2o ad un oscuro vi- 
luppo Tombra di un campanile, e riconobbe quella essere 
la Badia di Glasse. 

Pensò allora, troppo cammino essendovi ancora per giun- 
gere a Ravenna, se dovesse domandar ricovero ai monaci 
Gamaldolesi che succeduti ai Benedettini , tenevano allora 
quella Badia, ma tutto oscuro vedendo il luogo e non vo- 
lendo turbare il riposo di quei religiosi, procede oltre col-' 
l'animo di trovare qualche casolare di guardiani della Pi* 
neta in cui refrigerarsi e passare la notte. 

Intanto che il nostro cavaliere fii via, noi possiamo un 
istante fermarci a considerare il famigerato suolo che l'u- 
gna del suo cavallo calpesta. Adesso è in parte nudo e 
desf^rto , in parte formato da una terra d' alluvione fertile 
ed irrigata da fossati. Una volta vi sorgevano immensi pa*' 
lagi, portici sontuosi, splendidi templi, forti baluardi; e i 
marosi che venivano a rompersi al loro lemftK>, colle Inan- 
che spume vi faceano intorno una lunga strìscia d'argento. 
Era questa una delle tre città in cui al miglior tempo del 
mondo romano dividevasi Ravenna (1). 

Qui era il Campidoglio, là sorgevano i temici di Giove, 
di Vesta, di Apollinea qui le supobe case della legione 
pretoriana e del romano marittimo equipaggio; là un ma-' 
gnifico arsenale per la oostmzioBe delle navi, e qui infine 
il famoso porto per Tarmata de*Gesari, la quale diede alla 
città il nome di Glasse. 

(4 ) La cittìi stessa di trino tocabolo ai gloria e èì oomapoacleoto poti' 
tione esulta : eio<i prìmlo Ratenna. vltima Classe, media Cesarea, tra lai 
eittà ed il maro. taRAND. De tUb, Gal. 
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Più innanzi vederi Ja ì;ran torre de^Faro, riputato uno 
dei più Buperbi iche ornassero i porti dei Romani : ed i 
fiuoi venerandi resti, che la religione cristiana salvò dal 
tempo e dai barbari» si possono anche oggi ammirare, pe- 
rocché servono di base al campanile della chiesa di Santa 
Maria in Porto Foori« Ora guardate ed ammiratevi. Questa 
chiesa va celebratissima per gii affreschi di Giotto. La torre," 
opera del bel secolo d^Augissto, visse per vedere uscir di 
mano a quel primo Raffaello la grande opera del risorgi*- 
mento, e vive ancora .... Non mi dà Tanimo di prose» 
guire. Degli afireschi che coprivano tutte le pareti deHa 
dhiesa non sono rimasti che qnelU del presbitero: appena 
un ^gno ricorda ai diligente indagatore le opere del gran 
maestol 

La basilica di Glasse, sotCò l'invocazione di santo Apollinare 
primo vescovo di Ravenna, vuoisi che fondata fosse dove 
sorgeva il aontaoso tempio di Apolline. Airepoca della quale 
io parlo, era cinta di un ampio quadrìportico, di cui oggi 
non res\{i che la parte anteriore. Ila la mano del tempo che 
tutto intorno a lei distrasse, non osò fare oltraggio alle bel* 
lezzo deirinterno; indi colla sua veneranda antichità, colla 
grandiosa forma che ci presenta il primo, concetto della 
gotica architettura, cdle sne ventiquattro maravigliose co- 
lonne, cogli antichiasind musaici della tribuna, cogli ampi 
«noi sarcoilBigi, e con quant* altro v*ha di raro e d'amiui* 
rato, essa, dopo l'incendio di s. Paolo neUa vìa Ostiense, 
rimane siccome la prima fra le più vetuste chiese del cri- 
fitianesimo. 

Scomparvero i magnifici edifizi die coronavano il porto 
dei Cesari — fin anco la spiaggia scomparve ; solo, quasi 
indicandone i confini, restano due grandi opere del trionfo 
dei cristiani — Santa Maria in Porto Fuori, e S. Apollinare 
in Classe. 

Ravenna, Ravenna^ o per le tue lunghe sciagure, città 
veramente italiana, che a traverso di tanti secoli eolle tue 
grandi memorie , sei giunta insìno a noi , e nondimeno 
vivi, troppo più che non dovresti, alla gente sconosciuta ; 
tra breve collo sfortunato mio cavaliere , io entrerò nel 
sacro recinto delle tue mura, visiterò i più famosi de'tuoi 
monumenti , tutti consacrati alla religione ; m' inchinerò 
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^iiaBzL alla tomba di Oalia Placidia che ricorda la tua 
grandezza nell'ultimo periodo della potenza degli Augusti* 

— guarderò reverente a quella del più grand' uomo della 
barbarie, voglio dire Teodprico, la quale segna la granide 
epoca della fusione de' popoli e del rinnovamento della so- 
cietà: e tra le ombre dei Cesari del basso impero, dei re 
goti , degli esarchi e dei papi , nella corte entrando dei 
novelli tuoi signori, mi avvdgerò fra quelle vicende che 
ti prepararono il più grande, il pia famoso dei monumenti 

— la tomba del Poeta che colla lira immortale inaugurò 
novelli destintair Italia ed all'Europa — la tomba di Dante. 

Su quell'urna sacra ho un voto 4la sciogliere^ e mi af- 
fretto, 

• CAPITOLO !t. 

, E Pietro peccàtor fa nella casa 
Dì nostra Donna in sul lite Adriano. 
Dantb, Farad. Canto XX. 

Il cavaliere lasciatosi addietro la Badia di Glasse, non 
iBbbe molto cammino fatto, che di lontano scorse fra le 
tenebre un picciolo e fioco lume, il quale agli occhi suoi 
rifulse più grato del vivo splendore con che l'astro di 
Venere abbella la prima ora della sera« Mise a più forte 
trotto il suo cavallo e credè in poco d'ora di giungere al 
luogo onde il lume usciva ; ma, forse perchè niente allunga 
il tempo quanto il desiderio» sì prestamente, com'ei sperava, 
ciò non avvenne. Al suo avvicinarsi parca che quel lume 
si allontanasse: un tratto anzi lo perde di vista, ma poco 
poi lo rivide molto più d'appresso e fatto più chiaro; e fi- 
nalmente fu ad un casolare postoci confluente di due strade. 

Dall'aperto androne l'oscura ombra d'un uomo si mosse, 
che accorso al calpestìo del cavallo , con sollecitudine di 
una mano ne prese le redini, e sporse l'alba verso i) ca- 
valiere come per aiutarlo a discendere. Ma il cavaliere con 
leggierezza senza pari, risuonando tutto nel!' armi, d'uu 
lancio fu a terra, e accomandava con calde parole all'uomo 
il cavallo, quando questi al suono dell' armi e della voce, 
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fece atto di meraviglia, e a! tempo istessw tolgendosi gridò 
Terso la porta: — «lume Apollonia, hime ». Incontanente 
comparve la figura di una donna con tede accese fra mano 
(come s'usa tuttora in Ravenna per Tabbondare del pino) 
la cui rossiccia e fumicante fiammella, batteva sopra un 
visetto giovine e belloccio e parca cbè lo facesse ardere nel 
colore di viva bragia. 

L'uomo tolse di mano le lede e alzatele verso il chiuso 
volto del guerriero:*— «Messere, vw non siete — disse ^ — 
quegli cbe noi aspettavamo. 

—Ben me ne sono avveduto— nspose il cavaliere —non df 
n^aneo spero che negar non vorrete ospitalità ad un vian- 
dante còlto dal mal tempo, ed a cui Torà s'è fatta tarda». 
E ciò detto come per dar fede dell'esser suo, alzò la vi- 
siera, lasciando veduto un volto che di leggieri poteva scam* 
biarsi con quello del celeste messaggero^ quando è irradiato 
dalla spada di fuoco con che si fa strada fra le tenebre. 

— «Pqr San Valeriane!— sclamò Fuomo — ndn sarà mar 
vero che Mercuriale Succhiabotte neghi ospitai ricovero ad 
un così gentile cavaliere come voi siete; che anzi avrò 
per onore grandissimo il darlovi. Entrate e rassettatevi a 
v^ostro bell'agio». Con questo oniinò alla donna che lo me-* 
nasse in casa mentre egli farebbe (diceva) i suoi conve- 
nev<eli al cavallo. E carezzando e palpando il generoso 
animale, seoo il trasse con un tal fare che ben dava a co^ 
nosoere non esser egli a tali uffizi novello. 

Il cavaliere seguitando la boscareecia ninfa era entrato 
in un camerotto rozzo ma ben accomodato, ed al cortese 
invito di lei aocostato erasi ad un capace camino ^ dove 
andeva un f'aoco , non alla stagione , ma alla cirooàtanzft 
adatto. 

Ivi stavano asciugando lor panni un uomo ed un fan-» 
ciullo, i quali ben si pareva non esser della famiglia, ma 
viaggiatori sopraffatti dal temporale , e quivi , come lui , 
venuti a ripararsi. L'uno, che era di mezza età, ed alto e 
ben fatto della persona, aveva il volto abbronzato da molti 
soli, e nientedimeno bello e piacente: soave la bocca, e 
gli occhi vivaci ; ed una fronte su cui avrebbe potuto scin- 
tillare una favilla di sacra intelligenza, se per tempo e' non 
l'avesse convertita nel freddo calcolo del mercatante. Il 
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fancvullo, un paffutello che non aveva meglio dì otto anni^ 
di giocondo ed allegro aspetto» con due occhietti .molli ed 
amorosi, il naso sopra le narici ui| tal po' depre^^o, I9 lab-* 
bra turgide e ben delii^e^te» il nnealo forgiato in gui^ che 
nel rìdere rnolt^ grazia «{Qqnistava— ^aell'iasiiBme una sem* 
bi^n^^a non finita, la quale aspettava dui tempo quella ìmh 
lezza che imprimere vi dovevajEio il g^RÌo e te i^ofonda 
seQsivitò d^Uo am^ret 

Non si è abbastanza considerato quanto k unione iqcli'' 
nazioni i pentimenti ^ to abitudini po99(uio sopra le m^tm 
fattezze. Io mi penso ci^ respreasione della fisoM^wj» di^l^ 
Tuomo adulto sia il risultomento d«|i auo sentire combinato 
coirediicazione e colle cifeoatanze ehe io mlnppaiu). In 
questa sentenza io venni fin da quando af^reai dai manni 
e dalla istoria, T orgoglio essersi fatto il distintivo AeUa ro^ 
mana fisonomia. £ vidi poi ohe il aentimento del bello, i 
vizi e le virtù laAcianp aui yj^lii tale «a'impnonta che la 
morte istessa non cancellft, perocobè ramane» la patria e 
la religione spesso , accioecbè obblìata non aia, la xaoBae- 
gnano alto pietra ed al manno. Oh quanta verità, quanta 
filosofia iTovo m quei detto della buona ed ingenua madre 
che al suo figtiuoUno ripete: puor mip, m bupnoae vuoi 
esser bello I 

Quando il cavaliere si trasse innanzi^ il faticiiillo fi^sò in 
lui un dolce aguardo 4i compiacimento , e 4^n cai'ei^voli 
vezzi se gli mise apfNreasjO., or guardiavdo le lucenti armù 
or ponendo mente al volto ed ajile maniere: Tuon^ip adulto 
fece segno di cordial saluto , ma osservando il cavalier<e , 
notò principalmente ehe l'armatura doveva assai cp^are. 
Apollonia intanto se gli affacceuda^a intorno con ofijBrte e 
con domande, perocché il suo sembiante s'era procaccifitp 
la sollecitudine di lei.^ « Piacevi, mio signore, di deporre 
le armi? vi appresterò tutlbo il bisognevole, vi darò dei 
pan^i del mi9 uomo, «he appo una Jiodura: al bep li 
tengo! 

— Vi so grado, ma sono accostumato a state neiranni. 

--'Almeno fate di disumidirie». E sì dicendo con biaiichi 
lini si prestava a queato ufficio, che era dai cavaliere ac- 
cqUo di buonissimo viso, nò ella dal paij^re ai rimaneva 

operando.— «E se non ò tri^po ardine queisto mko^ 

onde venite signore? 
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—Di Cervia. 

—E dove v'hsr preso la piova? 

—Per mezzo il bosco. 

—Iddio m'aiuti! E dopo TAve eravate per la Pineta? >i E 
qui fece un viso misterioso e con corrispondente e basso 
tuono di voce seguitò — «Oh ditemi, signor mio, non v'è 
egli intervenuto nulla colà?» 

11 cavaliere a questa domanda soprastette, ma non vo-* 
lendo manifestar cosa che lo toccasse, compose le labbra 
ad un sorriso, e disse:— «Nulla, leggiadra giovine». 

Apollonia stiè un tal po' pensierosa e poscia fece : — 
«Hum!....mi sa dMmpossibile». 

—Ma codesti signori— aggiunse il cavaliere con piglio di 
èortesia volgendosi al mercadante — non sono per quella 
strada passati? 

— ^Noi veniamo da Venezia^ ser cavaliere^ per la fiera di 
domani , e per buona ventura son già più dì, che le no^ 
stre merci si trovano in Ravenna». 

Durando nella sembianza di Apollonia quel : mi sa d'im- 
possibile, e d'altra parte sentendo il cavaliere la punta della 
curiosa brama, Tebbe caldamente pregata a significargli se 
qualcosa di strano narravasi di quella parte della Pineta , 
e se sapeva che ad alcun viandante fosse occorsa qualche 
singolar ventura. 

Apollonia che non voleva di meglio , quasi per esordio 
dei racconti che già le pizzicavano sulla lingua, cominciò 
—«Oh troppe se ne dicono, messere, ed io mi farò a nar- 
rarvi....» 

Ma in su quella parola, entrò Mercuriale che lasciò al-^ 
lora veduto che aspetto avesse. Lungo era e svelto della 
persona, con due occhi neri dome l'inchiostro, vividi come 
la scintilla, e con un volto ilare da cui traspariva insieme 
molta arguzia e molto buon cuore: vestiva da pescatore, 
ma la casacca era di bella rascia, e aveva in capo una rossa 
berretta a modo frigio, che da un lato penduta gli cresceva 
espressione di furberia , e sul dinanzi mostrava bigherato 
come per impresa un merluzzo. 

Vista la sua donna con le mani alla cintola prender le 
mosse per un lungo sermonare, la sgridò: — «Oh, oh, che 
tìovejle son godeste? Ti par egli ora da taccolerie adesso? Non/ 
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sai ttt che dopo di aver imbeccato un acquazzone come 
quello che Dio ci die, fa mestieri per asciugarlo di buona 
vernaccia e di buona cena?» 

Il cavaliere, parte per urbanità verso la donna, parte 
pei desio che aveva grandissimo di udirla, pregò Mercu- 
riale che la lasciasse dire : ma questi con assai dolcezza 
soggiunse che ben gli piaceva che dicesse , ma che ciò 
avrebbe potuto fare con più agio dopo la cena, — « allora 
quando i racconti delle donne ( soggiunse sogghignando ) 
si possono meglio apprezzare » . 

11 fanciullo il quale non men del guerriero erasi mostrato 
lietissimo d'udire il racconto, e che fatto avea il viso agro- 
gnolo alla sgridata di Mercuriale, da ultimo si ristorò tutto 
e si die a batter le mani saltabeccando per la camera : la 
quale esultanza non piacque al mercadante, che crollando 
il capo usci fuori in una paternale: 

— «Ecco che è questo fìgliuol mio. Favellategli di sto- 
rielle e di leggende che si fa tutto orecchi e non muove 
palpebra, ed è si contento come se fosse il figliuolo di un 
re ; ma ditegli di dare una mano a suo padre nelle cose 
di ragione , che niente vuoFe intenderne , e gli viene la 
mattana e lo sbaviglio ». Delle quali parole però il fanciullo 
non si mostrò crucciato, perchè eran dal padre dette con 
un piglio di sorriso. 

L'Apollonia in questo mezzo , lieta di poter dopo cena 
dare ^ogo al ticchio del raccontare, s'era messa per sue 
faccende. Aveva spiegato una bianchissima tovaglia, diste- 
sala sopra una tavola rotonda, e postovi sopra sei piattelli 
di peltro lustri che somigliavano argento; indi altrettanti 
bicchieri dello stesso metallo e forchette, e coltelli, e quanto 
faceva d'uopo per sei persone. Mercuriale era uscito , e 
presto ritornato con due orcioletti, Tun colmo raso di un 
bellissimo vin bianco, e l'altro dì un vino arrubinato. Aveva 
poi aperto una madia e trattine in quantità pesci già pre- 
parati, fra' quali lasche e lamprede, ed uno stupendo pezzo 
di storione. 

Gli ospiti vedendo uscir come per incanto una tale im- 
bandigione a che certo quivi non si attendevano, molto 
ammiravansi. Della qual cosa pareva godesse Mercuriale , 
ehe quando tutto fu ammannite, e data l'acqua alle mani» 
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offerse al cavaliere il posto d'onore, e fece che gli altri due 
sedessero fra lui e la sua donna ; cosi che il posto in fac- 
cia al guerriero si rimase vacuo. 

11 che avendo egli notato disse— «Allorché io sono giunto, 
voi èravate in suir aspettare qualcuno, ed ora non vorrei che 
per cagion nostra più del debito aveste affrettata la cena. 

^Di questo non vi prendete alcun pensiero— disse Mer- 
curiale—che invece Tabbiamo noi anzi che no ritardata. 
La persona che aspettavamo non suole arrivare molto più 
tardi dell'Ave Maria. Nondimeno, se giunge, il che oggi- 
mai non credo» ho fede che troverà di che ristorarsi ». 

E qui sì misero alPopera, e contetitate le prime ardenze 
deirappetito, e fatte alquante piacevoli parole della stagione 
e delki fiera che la domani doveva aprirsi in Ravenna , e 
della quale si mostrò assai tenero il mercadante , il cava- 
liere si volse a Mercuriale dicendo: 

— - In buona fé che io non penso aver mai saggiato in 
vita mia {vesce squisito come questo. 

—Vedete, ser cavaliere— disse Mercuriale— gli è del pe- 
sce dfella Gasa Matha (1). Una maestranza che non vi èia 
simile al mondo, antica qui io Ravenna quanto Parte del 
pescare : è i Ravennati, mi penso, T hanno avuta da Noè, 
a cui due cose molto piacevano, il buon vino ed il buon 
pesce. E di vero gli do ragione io che mMutendo ufl po' 
dell'uno è dell'altro, e prima di scendere quaggiù a far il 
donzellò della maestranza, andava assai per le cantine. 

^— Non feiéte dunque qui della terra?— disse il ^savaliere 
guardandolo fiso— Alla vostra favella direi che foste... 

—Dite mo... 

—Forlivese. 

— Aah ! s'indovina subito , — proferì ridendo Apollo- 
nia (2). 

—Forlivese sì, fino alla radice dell'anima. E giacché mi 
avete odorato alla lingua, vo dai^vi un'altra prova della sua 
virtù » . E togliendo in mano l'orciolino dal vin bianco e 
mescendo prima al cavaliere e poi per sé aggiunse : — « Di 

{\ ) Vedi ia ifk« dil libro Nota al e«p. II, lettera i. 

(2) Si rileva dal Volgare Eloquio di Dante y Gap. XIV, Libro I, cbe 
i Forlivesi ancbe a auel tenipo eraoo per la troppo molle pronunzia pro- 
¥/e.rbja,M- 
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questo vino pregovi bere. E cosi Dio vi guardi dal via di 
Ravenua che ha più acqua nelle midolla che sole, e che a 
noi fa dire... Donna mia, non te ne aver per male perchè 
anche io sto nel padule... vin da Ravenna» vìn da ranoc* 
chi M. 

Sorrise il cavaliere della piacenteria , comecché anche 
prima avesse per avventura udito di questo j sendo allora 
le parole di dileggio molto in uso fra la minuta gente 
delle terre vicine, per cagione delle contese che frequenti 
sorgevano fra comune e comune. Nelle guerre medesime 
che troppo spesso si facevano, aveva essenzial parte la bef- 
fa, tantoché il balestrare un asino fra le mura nemiche era 
il più bel vanto che ottener si potesse. E queste meschine 
rivalità, alimentate da piccioli tiranni, perchè fra le città 
accrescevano lo slegame, furono per lunga stagione dai 
nostri padri lasciate in tristo retaggio ai figli ed ai nipoti, 
e con gravissimo danno dell' Italia fino i presenti tempi 
toccarono (1). 

Io non so se al cavaliere le parole di Mercuriale facessero 
sorgere somiglianti pensieri , ma so che dopo quel sorriso 
stato un tal po' sopra sé, aliando la colma tazza e riguar- 
dandooe il bel color d'ambra, libò, poi disse : 

— Se io ben mi appongo , questo è vin 4elle vigne di 
Brettinoro. 

-*Ndn è di Brettinoro,— rispose subito Mercuriale, —ma 
è allo stesso modo educato, e di virtù lo somiglia, se non 
io vifice: e lasciatelo dire a me che son figliuolo di un 
cantiniere. Questo, messere, è vin di Collina, 

—Di ^(rfjtna?— ripetè il cavaliere fiacendo atto di mera- 
viglia. 

— Certo di Collina — riprese Mercuriale fissando con cu- 
riosità il cavaliere, i cui lineamenti sempre più lo tocca- 
vano* e vistolo durare in pensieri ed in istupore, soggiunse: 
•^NÓn vi è dunqve novello qirol luogo? Deh, in cortesia, 



(4) Fra BtTeomati « FerlirMi rinase vivo oaMto proverbiaf;|i aadbe 
Degli oltimi tempi per canone delle rivalità del Capo-laogo. La Repub- 
blica Franceae ne privo Ravenna per conferirlo a Forlì: lo riebbe Ra- 
venna, e poco dopo le fu tolto di miovo, fiocbè nel IS43, v^one &tta 
una divbione. 
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avreste mai per avventura eonoscfuto alcuno de'sigoori di 
Collina e di Belfiore ? » 

11 cavaliere si rimase in nn silenzio che die animo a 
Mercuriale di proseguire con calde parole : 

— Ah signore, ditemi, ve he prego, se sia vera la voce 
qui corsa, che tuttì i nobili 6giiùoii dì ser Marchese Orgo- 
gliosi (e nel proferir questo nome chinò il capo reverente) 
sieno morti in Terra sknta combattendo con quei maledetti 
dei Saraceni? 

— Non saprei darvene contezza — rispose il cavaliere con 
freddo piglio— Però, se così fosse, essi avrebbero fatto bella 
e gloriosa fine. Ma perchè sì viva sollecitudine^ mostrate 
per quegli èsuli, ornai da tutti dimenticati ? 

— Perchè, mi chiedete voi? Deh, se Dio m'aiuti, e come 
non la mostrerei io? Nella k)ro casa fui allevato , nudrito , e 
d'ogni bene accomodato ; nella loro casa mio padre fu per 
40 anni cantiniere; e prima di lui vi stetto mio nonno, che 
quando io era fanciullino, mi narrava le grandi cose, e le 
imprese orrevolissime de* signori della famiglia (i). il po- 
vero mio padre poi morì di crepacuore, quando ser Mar* 
obese suo nobile signore, privato della Signoria di Forlì, e 
perduto ogni suo bene »... E non potè proseguire, che le 
lagrime glielo impedirono. 

—Ma i figli di lui— disse gravemente il cavaliere— non si 
diportarono da valorosi uomini per contendere all'inimico la 
terra e conservare il padre nella Signoria ? 

— ^Prove di coraggio, oh quante ne dierono, e grandissime 
e senza pari ! bene io il so che le vidi. Fior di cavalieri erana 
Niccolò e Carato suoi figliuoli maggiori: ma che giova il va- 
lore coutro l'astuzia e la perfìdezza? Mi ricorda sempre di 
quel giorno in che per ogni meglio io avrei voluto lasciare 
la vita... Non sono ancora quattro anni passati... Avvenne 
questo del.... del.... certo si.... del 16. Ser Marchese tor- 
nato era con grande onoranza dalla pretura di Fiorenza, e 
da due anni reggeva la terra con un cuore, con una pietà... 
Vedete, tutti del popolo, non già signore ma padre lo chia- 
mavano, ed egli ogni di più amorevole, sempre alla mano> e> 
per ciascheduno aveva la sua piacevolezza!., e... udite que-.^ 

j (\) VeJi in fine del libro Noto al cap. II, lotterà B». 
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sta. A tener lieta la gente dava voce di bere più ehe par 
non faceva : però chiese un di al suo canovaio che si dìces* 
' ser di lui : che beete sempre, riapose. Al che egli : perchè 
invece non dicono che ho sempre sete?» (1) E col volto 
kgrimoso , accennato appena un sorriso ripigliò: «Cosi 
dunque come io vi narrava vennero un giorno di sorpresa 
que'cani ghibellini in grandissimo numero condotti da* suol 
più arrabbiati competitori, gli Ordelaffi e i Calboli, e as* 
salirono la terra che appena s'ebbe tempo di vestire le ar- 
mi. Ser Marchese combattè da Mone. Dei figli non vi dico: 
Carato toccò una ferita nel fianco per difendere il vecchio. 
Non valeva fame mucchio, che i ghibellini piovevan d*o- 
gni parte: e dopo le piò ammirabili prove convenne ce* 
dere alla contraria fortuna. Ser Marchese ricoverossi coi 
due tìgli a Faenza , 'dove poco appresso spirò di dolore 
fra le loro braccia, e non ebbe il conforto di poter nella 
estrema ora abbracciare e benedire Moldo il suo minor fi- 
gliuolo, che egli amava tanto, e che fin da bambinello di 
otto anni stato sempre fuori, si trovava allora alla corte di 
un gran re per appararvi Tuso delle armi. 

— E di questo Moldo — disse con segno di curiosità il 
cavaliere — non si parla che anch'egli avesse la sorte dei 
fratelli ? 

— Non se ne sa nulla, ma benho speranza che que^onon 
sia. L'ho veduto nascere, Tho tenuto In braccio, e poi udiva 
si sovente ser Marchese parlare di questo suo fanciullo che io 
l'aveva tutto nel cuore, e pagherei un occhio del capo se po« 
tessi udirne novella. 

— Ma come— 'riprendeva il cavaliere — dome avete potuto 
posciaiasciar la patria voi, che, a quanto io veggo, tanto la 
amate? Certo ne avrete avuto grave cagione. 

— Gravissima, perchè invece del mio buon Signore prese 
a regger la terra quel traditore di Scarpetta Ordelaffi , ehe 
mi pute ancora di quei lurchi Tedeschi onde ci è venuta la 
peste della sua famiglia, la quale è di quelle più scomunicate 
che muovono a danno di Santa Chiesa, e a nome di uno Inv 

(4) Vidi messer Marchese ch'ebbe spazio 

Olà di. bere a Forlì con men seccbena. 

Dante,, Purg- C^oto XIX\^ 
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peradore che nessuno sa chi diavol sìa, fanno d*ogni erba 
fasciò. Dopo quella vicenda io ebbi bel cercare un po' di ri- 
posato vitere nella mia terra : era «ome cercar Maria per 
Ravenna, eisiccome io ho franca la lingua, e tutto il di ta- 
gliavo abiti addosso a messere Scarpetta^ questo bojami fece 
intendere o che io me la tenessi a casa, o che me l'avrebbe 
fatta accorciare di un buon palmo. 

— E non vi prese desiderio di seguitare i figli del vostro 
Signóre ? 

— Oh se mi prese ! ma che diirovvi ? noi altri da Forila 
tutto «he ci chiamino gente fiera e selvatica, non possiamo 
etare contro il piangere d^le donne. Mìa madre, che Dio l'ab- 
bia nella sua pace, mi pregò di non lasciarla diserta, ed io 
che le voleva tutto il mio bene, la seguitai in su quel di Ra- 
venna, dove fu ricevuta con gran festa da madonna Leta, 
della quale era ^tata la balia. 

-*- Leta! — disse il cavaliere in un cotal motto con cui 
pareva volesse della nominata persona risovvenirsi. — Questa 
maéunna Leta non è forse ?. . . . 

— La figlia del nobile ser Marchese, che allorquando la 
sorte più gli arrideva ei maritò nel magnifico Oilasio Po- 
lentano» om mio venerato Signore. 

— Ah sì, ho udito di lei. Che fa la gentildonna? Perchè 
di poco ha lasciato Cervia? Vero è ciò che ivi me ne disse 
la gente, esser ella donna di tanto senno, e di si gran valoie? 

•r* Vedete, non è così vero il vero, come quanto vi hanno 
di lei detto -^rispose foqosasaiente Mercuriale-^ Ella è degna 
figlia di un sì nobile padre ! Né già vi parlo io così perchè 
io mi sia suo fratello di latte, o perchè ella m'abbia dato per 
domia questa sua fidata 

E mentre ei si volgeva per indicar Apollonia, questa come 
furandogli le parole di bocca die su dicendo: 

^ Eh di ciò lascia parlar a me, che tu non ne diresti mai 
quel tanto che basta. Madonna Leta, signore ! .... chi la so- 
migliasse a un angelo farebbe poco o niente: la è un con- 
forto^ una benedizione del ciào, e non vi ha lingua che 
possa secondo il suo merito favellarne. Ogni gentil cavaliere 
le fa onore: ogni popolano se ne loda: ognuno che sia afflitto 
trova in lei consolazione ed aiuto.... Bisogna vedere quello 
che ora fa per una vaga giovane di Firenze cui è mancata la 
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madre l -E per questa cagione ella che ama tanto di vivere 
ritirata coi figliuoli nel soo castello di Cervia, è venata adeaao 
a far dimora in Ravenna. 
—E qual è il nome deìla giovane?--* domandò il cavaliere. 

— Beatrice — rispose Apollonia. 

^ La figliuola del gran Poeta — aggiunse Mercuriale. 

— Ddr Alighieri ! sclamò con segno di grande riverenaa e 
di affetto il cavaliere. 

— Certo, dell'uomo che ogni tèrra dice un miracolo, sai* 
voehé la terra dov*egli é nato, che assai cméelnmrte sono 
tanti anni lo sbandeggiò. 

— Oh Firenze» Firenze ! » E menile il cavaliere con gli 
occhi levati al cielo cosi sclamava, come se con quelle sole 
parole mille affetti volesse esprimere, il fanciullo che delle 
cose dette niente aveva i^duto, non si potè allor tenere di 
mettere uda voce: 

-^Sbandeggiare un gran Poeta! E perchè^ babbo» hanno 
CIÒ fatto? 

— Perchè, ligliud mrOt i poeti non hanno buona ventura 
In questo tristo di fflondo> e pia sono grandi» peggio é. ' 

^ I nostri Signori^aeguitava lferettriale--rlo hanno ac« 
colto con cortesia aenia pari e lo tengono a grande onore, e 
dacché ci è lui Ravenna par mutata, ohe ci vengono per vi* 
sitarlo uomini di lettere e di gran finna» pei quali il magni- 
fico Guido tien eorte bandita »» 

t; Apollonia ^ Ila se vedest» la figliuola ! Dice la geme, 
quando passa per via con madonna Leta» che il Poeia Tba 

8 morata nel stio paradiso, p^ché lui ha prima fatto lo in- 
rno che è belKssimO^ e c'è tanti diavoli, e poi. . . io non so 

'di questo» nmìso bene 

^ Zitto AfNHlonia -^ fece Mmsuriale, ponendoli l'indice 
ati dal mento al naso-^Parmi....» E in quel silènzio s'ndft 
il l^to trotto di un cavallo ed un canticchiare: Se nwhoa 
roba par càie tfUMóhi amno, come di persona stanca che tenti 
far ingautt» àlhi noia ed al sonno. 

— E desso.... è desso ! gridò Mercuriale, e in pie ntfto 
levandosi, e.4Mrrendo verso la porta in un batter d'occhio 
fu fuori. 

— È Àèsso ! Hpetè Apollouia) alzatidosi anch'ella» men^ 
tre tutti incero il somigliante. 

— Chif domandò il cavaliere. 
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— Il maestro, il maestro, che dipinge in Santa Maria in 
Porto Fuori». 

In quella entrò lo stesso dipintore così tutto sconciato e 
in un vestire tanto strano, e disorrevole a vedersi, che dalla 
brigata fu accolto con una squaccherata di risa. 

Era un omiciattolo in sui quarantacinque; con volto anzi 
che no piatto e naso ricagnato, senza un pelo nella barba, e 
tutta la faccia aveva affondata in un cappuccio il cui bec- 
chetto si era avvoltolato intorno al collo, e sopra un bigio 
zamberlucco portava un mantello di romagnuolo, Tuno e 
Taltro tutti sformati e di fango lerci e zaccherosi. 

Ogni altro che si fosse veduto a quel modo accolto se ne 
sarebbe adontato, ma il dipintore con assai piacevolezza sa- 
lutando la brigata : 

— In fede -—disse— che avete cagion di ridere, chò que- 
sto non è arnese di fiera: non pertanto vi è sopra un po' di 
mercanzia di cielo.» E togliendosi il cappuccio, e il mantel- 
letto, e questo sciorinando, mostrava la merce, onde, se tutti 
risero al vederlo, adesso ridevano della piacenteria. 

Apollonia aveva con gran sollecitudine tolti quei panni e 
stesili davanti al fuoco ; ed egli girando intorno due lieti e 
ravvivati occbi» tali da far dimenticare la poca leggiadrìa 
delle fattezze, seguitò dicendo : 

— E si buona merce abbiamo raccolta, perchè un mala-» 
d^to porco-spino traversando la via ha fatto il gambetto, ai 
mio ronzino, ond'egli ed io siamo a terra rotolati in un fàscio. 

-^Ohì Dio v'aiuti! v'è caduto il cavallo?... vi siete fatto.... 

— Nessun male al mondo io. Solo il ronzino ch'era un 
po' ciotto^ ora va strancalato. Ma l'ho messo in mano di 
Mercuriale che di bestie è buonissimo cerusico, e farà mira- 
colo». Indi oennato agli altri di sedere nelFatto di ciò fare 
egli medesimo, stette un istante fissando il giovane cavalierei 
ool magistero di un artistico sguardo: tanto gli parver belle 
le sembianze, bellissimi gli occhi di lui ! Dopo di che si as- 
sise, e diessi franchissimo a battere il dente, e mangiando e 
beendo con bel garbo seguitava : 

— Amici carissimi, tanto fa ! coi porci o dalla spina , o 
senza, io non ci ho mai avuto sorte ! Anche tempo addietro 
a Firenze, andando a S. Gallo con certi miei compagni, due 
p<Nrchetti di S. Antonio mi diero si tra gambe ohe io dovetti 
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àtidarmette tottgo e disteso a baciare mia madre. Ma quelli per 
lo manco avevano ragione, che con le loro setole tante mi^ 
gliaia di fiorini guadagnati avendomi, mai poi io non aveva 
dato ad alcun di loro una scodella di broda. » 

Questa volta le risa furono interrotte dal venir di Mercu* 
rìale che entrò dicendo: -—Il ronzino va per lo migliore, e 
gli ho lasciato la buona notte» 

— Oh bene sta — disse il dipintore, facendogli festa — 
adesso pensiamo al bicchiere^ domani al ronzino. E così, dite 
vero, Apollonia, non toi aspettavate più sta sera? 

— Certo, maestro, c'eraVam tolti giù d'ogni speranza. 

— Eh lasciate stare codesto maestro, che già sapete che 
non lo voglio, e non mi dà buon bere. 

^ E mi sorprende che quei della Badia — seguitava Apol- 
lonia—* Vabbian lasciato mettere in cammino colmai tempo 
che ha fatto. 

— No, leggiadrolina, noil ne chiamate in colpa que* po-^ 
veri canonici... « Oh questo storione è si saporoso che io vo* 
tDrmene una satolla. Essi han fatto ogni lor meglio, m'Imii 
voluto tenere per la cappa, ma io gli ho lasciati cantare sul 
salterio, e me la son colta, perchè a dir vero. . . . Mescimi, 
Mercuriale, mescimi di quel tuo buon amico .... A dir vefó 
più dei ceci e delle fagiuola, mi piace il pesce che mi te- 
nete in serbo ; e comecché io non abbia in sul viso fior de) 
verde, meglio che alle cocolle, mi vien in grado star dap- 
presso ai gamurrini delle carissime donne, e al fiasco del 
buon vino. 

— Messere è sempre sì solazzevole e sì bel parlatore, che 
è una gaiezza l'udirlo. 

• — Ora meglio sarebbe dire : buon bevitore. Del rimanente 
s'io me ne vengo via, la chiesa non riman diserta di buone 
setole. C'è là Ottaviano e Guglielmo, e c'è il mio Taddeo 
che mi vien su da mettere in sacco quanti han tenuto insino 
ad ora il pennello. E' voleva di filo seguitarmi sta sera per 
essere in fiera sulPalba, ma io gli ho fatto promessa di man- 
dare domani pei compagni e per lui. Siamo adesso là intomo 
a quel muro che per ritrarre quel benedetto Pietro peccatore, 
ci vuole la man di Dio. 

—Oh! fece Apollonia con una forte esclamazione, giiar-» 
dando al cavaliere. — 11 santo il santo del mio racconto I 
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— Siamo alla e9òzon deiroca, » dscavai tenleofiaiido il 
capo Mercuriale. 

Il fanciullo stava per aprir le lablira ad una preghiera, 
quando il cavaliere, volto al dipintore molto gentilmeiUe 
disse: — La nostra cortese ospite aveva inipromesso di 
'hàrrard una qualche sua istoria, e se voi, messere... . 

—.Mai sì, che anche io l'ascolterò voiontieri.» E poi am^ 
miecando verso - Apollonia/ aggiunse : -^ Comeecbè io mi 
pensi che iion sia la prima volta che io Patria da l^i udita. 

— Si bene» è quella che a voi tasto piace » proferì Apol* 
Ionia mettendo^ in disposizione di narrare. 11 fanciullo 
sporse la personciaa e tutto il volto verso di lei ; Mercuriale 
incrociò le braccia al petto con uu certo suo garbo ebe vo- 
leva dire : bisogna sorbirla; il cavaliere stié in dignitoso atto 
di ascoltare: il pittore facendo le viste di prestare or«cobio, 
non prima Apollonia si fu avviata, che trasse pian piano di 
saccoccia un pezzo di carta pecora e Io stiletto, e ai pose , 
c^e per giuoco* a trarvi sd^ qualche segno; e il merea- 
dajae cbe gli era a lato nei durare del racconto andava di 
tratto in tratto ^^rdftmio aottecehi a ciò cb'ei faceva. 

— Ayete dunque a sapere -^ ella cominciò — che questo 
beato Pietro peccat^Mre, di cui il maestro dipin^ ora i mi- 
Àooli qui in Porto fuori, non si domandava già prima Pie- 
tro peccatore, ma era della nobilissima e potente. casa de- 
gli Onesti, che nei tempi andati ebber la sigaoria di Ha-* 
renna^ ed eran duchi e baroni : ed una volta che Pietro 
viaggiava per mare si sollevò cosi fiera burrasca : che. la 
barca stava per sommergersi, ed e' vedendo che i marinari 
non ci potevano p\ù di niente , fé' voto alla lucidisaima 
stella del mare Maria, se scampava, di echficare tioa chiesa, 
al suo santo nome. E così fu ch'egli si salvò , e proprio 
lì dove era approdato , fece la chiesa che si chiamò ^ 
Santa Maria io Porto fuori , percbè dice la gen1« , che il 
porto una volta quivi giungeva ; e vicino della cbiesa fece 
un monistero dov'egli volendo servire al Signore , fondò 
Tordine de* canonici Portuensi ; e allora non più Pietro 
degli Onesti, ma Pietro il peccatore per sua umiltà volle 
che tutti il chiamassero. E per le belle sue opere, per le 
elemosine e le orazioni venne in tanto odore di santità 
che assai divoti traevano da tutte le bande del mondo per 
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vederio e conosoerio. e aHe sue oTaziooi raccomaodarsi. 
'Ora avvenne che una volta certi pellegrini, udito avendo 
de' suoi miracoli, a questo si mossero di iontao paese, e 
dopo molti giorni di viaggio furono alla Pineta: e quivi 
aopraggiunti dalla notte * smarrirono il cammino. Di cbe 
molto tra Icaro cominciarono a turbarsi per teiiia noa aves- 
sero a rimaner pascolo dei lupi , e mentre così dubitosi 
stavano, udirono alcune voci che altamente gridando loro 
dissero : — Non più avanti, non più avanti, o passsggerì: 
— avete errata la via: — tornate addietro — vedete dove 
in due capi si parte, e tenetevi a destra, che quello è il 
booQ cammino » . I pellegrini compresi di meraviglia, tutto- 
ché guardassero d'ogni parte, non poterono veder persona 
viva, onde forte cominciarono a tremare , ma un di loro 
facendosi animo, voltosi verso dove eran venute le voci, 
sclamò: -^ « Nel nome di IMo vi scongiuriamo cbe ci di- 
ciate chi voi siete. « — «Noi siamo •— incontanente fu 
risposto — anime di defuott cijùe dal giusto rigore deUa 
giustizia di Dio envam confinata in questa selva a oan- 
celiar le maccbie di quelle colpe onde in vita non facémiBo 
penitenza, ed ora che per le orazioni del beato Pietro ab- 
biamo ottenuto misericOTdia, e siamo chiamati alla gloria 
del cielo , sapendo che andate per lui , xì preghiamo ch^ 
il vogliate in nostro nome molto ringraziare, e gli diciate 
che di lui molto ci loderemo al Signore >».*— l pellegrini 
giunsero in breve al convento,. trovarono il beato Pietro, 
e quello fecero di che erano stati pregati, ed egli ne ebbe 
grande allegrezza e ringraziò la Provvidenza del favore 
che gli aveva compartito (i). Per tutto il tempo cbe poi 
visse il Santo mai non si udì più dire che fossero in quel 
luogo conGnate anime , se nou che dopo molti anni che 
il beato Pietro era morto , un gentil cavaliere di sua fa- 
miglia, per nome Nastagio, che amava di amore una bel- 
lissima giovane della casa Traversara, ma tanto superbiosa 
che nulla più, non potendo venire a capo ch'ella di niente 
al suo amore corrispondesse, e in cuore scoppiando dalla 
grande angoscia, un giorno... appunto di venerdì... com'era 
in sul finire di aprile, seco stesso dolendosi e farneticando, 

(I ) Vedi Girolsmo Fabrì~^acre Memorie èi Rafenna, parte I, pag. 279. 
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«otrò ia, Pineta. E quaniio fa molto innoltrato , e gìuàsè 
al luogo 4oTe s'erano smarriti i pellegrini , udì gran ni- 
more, e poi vide veair correndo e gridando misericordia, 
nuda nata, e graffiata e scapigliata una donzella che in* 
seguita era da dae grossi cani , e da nn negro e feroce 
cavaliere che con un coltello alto nella destra la voleva 
pigliare e finire^ Or questo vedendo il cavaliere forte io 
sgridò, e si mosse tuttoché senz'armi al Soccorso della don- 
zella. Ma Taltro gli dice: —«Statti, Nastagio, che io cosi 
costei perseguo e guasto per volontà di Dio. io «ono delia 
tua tepra , e tanto amai questa crudele che io ne morii ^ 
però che ella non volle mai al mio amore piegarsi ; onde 
io devo ora tante volte farle ciò che vedrai, quanti sospiri 
mi uscirono per lei dall'anima travagliata. — Detto questo, 
raggiunse con gran furore la donzella , e afferratala pei 
capelli le aperse il petto, ne trasse il cuore e il die man- 
giare a' cani. La gente dice che Nastagio poi fece in modo 
che la crudel sua donna si ti^ovasse per avventura all'ora 
medesima in quel luogo : e veduto il fiero caso, tanta tema 
ella n'ebbe che air amore di lui prontamente si arrese. Da 
quell'ora in poi altre anime di trapassati furono sempre 
per ia selva sentite, e niuno dei dintorni in giorno di ve- 
tierdi dopo la squilla dell'Ave s'ardisce passare presso al 
luogo dove accadde il fatto de' pellegrini e di Nastagio , 
perchè quivi si odono voci che gridano al viandante , e 
comecché paiano buoni avvertimenti, sono però sempre di 
tristo augurio a coloro....» 

Qui si fu arrestata Apollonia perchè il mercadante d'im- 
provviso con forte ammirazione sclamò : — « Bello I stu- 
pendo I » 

Apollonia levò gli occhi come per ringraziarlo della cor-^ 
tesia usata al suo racconto, ma tosto si fu accorta che non 
a lei , ma alla pergamena su cui disegnava il dipintore , 
era quella esclatnazione diretta. 

Il cavaliere, sebbene per le cose udite molto pensasse 
di sé, pur si volse, e visto sulla pergamena disegnato un 
meraviglioso gruppo di bellissimi angeli , non potè stare 
che non dicesse : — Angioli sì fatti non vidi io mai prima 
d'ora, e solo Giotto potrebbe farne di somiglianti. 

— Oh chi dunque gli ha disegnati ? — proferì M,ercu- 
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riale. -> Ot non sapete voi che questi è il. maestro Giotto? 

— Giotto , Giotto ! (1) gridarono ad una voce . il cava- 
liere ed il mercadante, quegli ritraendosi riverente, questi 
facendosi verso di lui affettuoso, e sciamando : — gran- 
dissimo uomo , io sono della vostra terra , e se mai non 
vi aveva prima d'ora veduto, ben bo in Firenze le (vostre 
ìmniortali opere ammirate. Ora Dio mi fa consolato di po- 
tervi conoscere ed abbracciare.» 

Molto fu animata la scena e assai belle parole ne' se- 
gnitarono. Solo Apollonia non vi ^rese gran parte , pen- 
sando che il suo racconto, finito in quella distrazione, 
non avesse avuto quel buon effetto ch'ella s'aspettava. -^ 
E grande pur Tebbe, e tale nella mente del fanciullo che 
lasciò una intpronta nei secoli; conciossiachè quel mer- 
cadante fosse Boccaccio di Chillino , e quel fanciullo -:- 
il figliuol suo Giovanni 1 (2) 



CAPITOLO III. 

Oltre la sperft che pm larga gin - 
Passa il sospiro ch'cRce del mio core ; 
InteUigeoza nuova che l'amore 
Piaogeodo mette in Ini par sa lo tira l.r. 

Appresso a questo sonetto, jparve a me ana mirabile Tisione, 
nella quale io vidi eoae che mi fecero proporre di non dir più 
di poesia benedetta, infino .a tanto che io non potessi pia 
degnamente trattar di lei : e di venire a ciò io studio quanto 
posso, siccome ella sa t eramente. Sicché se piacere sarà di Colui 
« eù tutte le cose vivono, che le mia vita per alquanti anni 
perseveri, spero di dir dì lei quello che non fa mai detto it 
alcuna. E poi piaccia a Colui, che è sire della cortesia, ch« la 
mia anima se ne possa gire a vedere la gloria della sua donna, 
oio^ di qnella benedetta Beatrice, la quale gloriosamente mira 
nella faccia di Colui — qui eat per omnia ssenla benedictni— ^ 
Lana Beo. 

Bants, Vita /Ytcoffl} nel fine. 

Grandi umani intelletti che foste un istante quaggiù 
prigionieri del cranio, dove sono le corporee forme sotto 



{4 ) Vedi in fine Noto al cip. Il-, lettera C. 
(2) Tedi in fine Nota alcap. II, lettera D, 
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cui viveste ammirati, le forme da etti si grande spirò f^im^ 
magine del Creatore? Esse dormano adesso ì\ sonno del 
sepolcro^ ma si ricongiungeranno nel gran giorno a quel 
rostro nobile io che nel dorar della vita fu centro del- 
Tuniverso.La venerazione che ottennero sulla terra avranno 
con voi in cielo cento volte pia gloriosa , più bella ! Ma 
in esempio dei viventi^ a conforto dei buoni, non può un 
pensiero d'amore evocarle dal sepolcro prima della tromba 
deirangiolo? 

Ecco : è la prima alba del primo éi maggio. In una 
capace stanza ^ ove sonc^ molti scalfaK d'ebano die con- 
tengona gravi volumi , ad una tavola gremita Sì mano^ 
scritti in pergamena^ che ne! margine ed alfe lettere iniziali 
mostrano le più vagbe miniature che a quei dì si fòssera 
mai vedute della mano deirOderisi^o di Franco Bolognese, 
sta seduto il gran Vate ! Egli medita e scrive, e sulla fronte 
di lui si riflette in tutta 1» sua potenza un raggio di Dio, 
Quella fronte è adesso nuda delle bende del focale, e come 
in un.0 specchio sopra vi si leggono le sublimi spirazioni, 
1 nobili sdegni,, il pensiero della patria, il dolore del lunga 
esilio. Nello sguaiéo d^aquila éei granud^occfai neri,, onde 
avea piglio tutta h fisonomia quasi simbolo del prediletto 
segno sotto cui voleva innalzare ritatiB, in quello sguardo 
balenava tutta la luce contemplativa con cui vide senza 
velo sul simbolico carro la immoftale Beatrice e con lei 
fu rapito^ alle sfere. Mb t freddi, le fami, e le vigilie pa- 
tite per le sacrosante Vergini j. ^ st5entì in che aveva durata 
k vita provando siccome sa di sak lo pane altrui^ e qwmto 
é duro ealk lo scendere e naUr per VaUnti scale ^ gli ave- 
vano fatto magro e sparuto e più malinconico il volto, reso 
più prominente il labbro inferiore, solcata la bruna guaU'- 
«ia, e lo altero capo coperto di prematura canizie. 

gran [«dre Alighieri, che ci hai dato la dolce favella 
del si, e il sacro verso che pareggia il linguaggio de' ce- 
lesti, al vederti ora cosi curvo più dal peso della sciagura 
che degli anni , così logoro nel perenne desiderio di pa> 
tria, unsi, lagrima dal più profóndo del cuore mi viene sul 
ciglio f e voglia mi prende di prostramn devota a' piedi 
tuoi , innamorata della fama che di secolo in secolo ti è 
cresciuta^ finché oggi è salita ad u^aa specie di culto che 

Digitized by LjOOQ IC 



sta ioprt ad ogoi umana ambizione. Ora io scrivi. Esc« 
dalla tua penna una lettera magra e lunga e moHo cor^ 
Mta (i), segno della rettitudine deiPanima. Ora riconosco 
in te quello che di te stesso tu dici a grande insegnamento 
altrui 2 

— Io mi son un che quando 
Amore spira, scrìvo, ed a quel modo 
Che dentro detta vo significando. 

Di tntto in tratto le inspirate pupille si levano verso il 
cielOj e quinci raccolgono gli ultimi maravìgliosi concetti 
del sacro poema. Oh nesstìiio si attenti di perturbare Testasi 
divina che coronar deve Vopera immortale. Io ad umll voce 
a quelli che meco or ti contemplano, vo ricordando alcuni 
punti del tuo vivere che più si confanno alla ragione del 
mio racconto. Lungi da me il pensiero di adombrare nep- 
pure in parte la gloria de' tuoi bei giorni. Tanti commen- 
tatorij e biografi avesti, quanti non n'ebbe mai sulla terra 
alcun mortale o Dio< Ho un prisma cfhe per le anime gentili 
solo una parte della tua luce in più raggi mi presenta , 
— il prisma d'amore. 

• Disse uno de' migliori biografi di Dsnte cbe chi facesse 
Una storia dell'amore in Italia ^ forse farebbe la piò evi- 
dente storia che W si possa de* costumi italiani che nei 
varit secoli prevalsero. ^ questo sia vero non so, so bene 
che dopo le sfrenatezze degli ecclesiastici^ che pie di ogni 
altra cosa destarono Tira santa di Gregorio VII, e lo mi- 
sero in quella via di restaUra:done in cbe aiutato dal popolo^ 
il popolo a vicenda aiutò ; dòpo la lega della religione 
colla patria^ dopo Tindi pendenza^ i semplici usi, la fami- 
glia e t legittimi ameri cosi bene descritti da Cacciagaida^ 
i costumi del tempo di Dante furono, per cagion d'amore, 
d'altissima poesìa fecondi. Pra parecchie donne in quell'età 
cantate dai loro amatori^ a due toccò in sorte essere im- 
mortali ) ma la Beatrice di Dante dista, a pare^ mio, dalla 
Laura del Petrarca, quanto un bel quadro di ftaf&eilo da 
una sua copia in musaico. 

Due cose furono da molti osservate riguardo a Dante > 

(I) L«O0. Arelioo, Vita di DtnU. 
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— la prima che aittn poeta o genitore fece mai al pari di 
lui taDto dipingere o scolpire, e così produrre innumere* 
voli tesori, anche materiali, dell'arte: — la seconda che k> 
studio del suo poema, o l'abbandono di esso fu il segno 
in Italia della prosperità o della decadenza delle lettere* 
A me piace di aggiungere una terza considerazione; ed è, 
che questo poema posto per tempo nelle mani dei giovi- 
netti, oltre al buon sapore della lingua, ha sempre dato 
la più grande e la più pudica idea deiramore, e gli animi 
educando alla vera gentilezza, moltp è valuto a tener viva 
"in Italia , se non in tutto almeno in parte , quella sacra 
fiamma a cui ne* secoli cavallereschi &' accese la vera poe-^ 
sia per innalzare 4ieir umano concetto la donna, lì giovane 
Italiano che studia e intende il divino Poeta, può ancora 
amare delio amore che gli domandano Dio e la Patridé ^ 
Nelle feste con che nel primo giorno di maggio le fio- 
rentine famiglie salutavano l'entrar della Primavera, Dante 
fanciullo di nove anni , tra i giuochi delPinnocenza vide 
la diva fanciulletta che toccava di poco l'ottavo i^uo anno, 
la figliuola di Folco Portinari « vestita di un nobilissimo 
colore , umile ed onesto sanguigno , cinta ed ornata alla 

guisa che alla giovanissima sua età si conveniva Dm 

indi in poi amore signoreggiò T anima sua, e cominciò a 
prendere sopra lui tanta sicurtà che gli conveniva com- 
piutamente fare il suo piacere (1)». Da indi in poi sino 
al termine di sua vita ! 

. Ecco il fanciullo innamorato farsi poeta , e uscirne le 
prime prove della vita nuovu , cioè della vita giovanile , 
che in lui svilupparono i germi dell'altissima futura poesia : 
eccolo sospirare e tremare al gentile saluto di queir an> 
gelo benedetto , e in una festa di ;nozze sentirsi morir 
d'angoscia senza saperne -la cagione» ma levando gli occhi 
accorgersi (odano adesso i seguaci di Mesmer) che fra le 
molte gentili donne era Beatrice! Eccolo in un sogno ^r 
quel sogno che scuopre al poeta le infauste verità, — pre- 
sentire la immatura morte dell'amata, e tanto piangere e 
disperarsi e gridare da far accqrrere al suo letto pietose 
e consanguinee donne. Allora non fu vero, e il mesto ci- 

f^) Dante, Vita NnoYa. 
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gno seguitò a cantare della grazia e dell'onestò costume 
di lei ; ma non molto poi la crudele realità viene più tre- 
menda della visione, e lo coglie in un canto in lode di 
lei che interrotto rimane. Beatrice è morta! Al poeta il 
mondo si fa tenebra e deserto. £i segna lacrimando sotto 
la mal cominciata canzone: Quomodo sedet sola Civitas 
piena populo ! facta est quasi vidua domina gentium ! [ì] 
Ma la morte che non ìspegne Tamore nelle grandi anime, 
in lui tanto lo dilatò ed inalzollo, che in ogni pensiero 
della sua donna ei prese a disegnare una figura de' più 
begli angioli del paradiso. Per due anni la piange e la 
chiama colla slegata poesia del dolore , la quale finisce 
neirdto proposito del poema , colle parole che ho messo 
a capo di questo capitolo. 

Oh son pur male avvisati coloro che quinci non vi- 
gono la sacra orìgine dei poema, eja Beatrice che fu viva 
e vera non riconoscono in quella che per virtù d'amore 
trasumanala nella scienza delle cose divine, si muove in 
soccorso di lui, risplende soprammodò nei giardini dove fu 
prima l'umana creatura felice , e quindi l'accompagna , 
facendosi di cielo in cielo più bella, per tutta la gloria 
del Paradiso! Cattivi interpreti del cuore umano, e delle 
parole che Dante dice nel Convito per rispetto al senso al- 
legorico, dimenticano che, onde ben sentire il poeta bisogna 
cercar l'uomo : tramutano la vera poesia, figlia del senti* 
mento e della passione , in miserabili sottigliezze , e nel 
più grande dei Vati ora un povero paterìno, ora l'iniziato 
alla cabala di una setta si rappresentano. 

Una prova maggiore della verità dell'amore del poeta , 
abbiamo da una di quelle vicende cui la passione, per 
quanto sia forte, pur va umanamente soggetta. Dante che 
nell'amore sentiva la Patria, lungi dal farsi, come i deboli 
spinti, selvaggio e romito, si era lanciato nel vortice delle 
cittadine vicende. Caro lo avevano gli eleganti ed inna- 
morati giovani del suo tempo, e più caro le gentili donne 
che il conoscevano pei celebrati suoi versi amorosi ; e uu 
dì ch'ei ritornava in patria da belle imprese di valore, ri- 
cordandosi del passato tempo (jerano quasi tre anni dopo 

(I) Dante, ViUNMVft 
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ramara dipartita di Beatrice) levò gli occhi per vedere ae 
alcuno il guardasse. « Allora vide che una gentile donna 
il riguardava sì pietosamente da una finestra.... che tutta 
la pietà pareva in lei raccolta.... e poi ovunque il vedeva, 
si faceva di una vista pietosa, e d*un colore pallido quasi 
d'amore, onde molte fiate gli ricordava della sua nobilis- 
sima donna, che di simil colore si mostrava tuttavia (1)», 

Bello sarebbe il riferir qui la lunga contesa ch'egli ebbe 
seco medesimo , parendogli che questa donna troppo gli 
cominciasse a piacere, ma perocché mi fa sollecita il lungo 
tèma parlerò breve colle proprie parole di lui : « Più da 
sua gentilezza, che da mia elezione venne che ad esser 
suo consentissi (2)». Questa espressione sulle modeste lab- 
bra di Dante che mai tanto non disse , e neppure sperò 
della donna del suo cuore , mi aprono chiara una verità 
da pochi finor sospettata. Si divertano pure sottili ingegni 
(3) a pensare che sotto la figura di questa donna rappre- 
sentar ei volesse la filosofia. Per fermo io so che la vita 
nuova di Dante è una vergine Sjsnza velo. Ora, questa pie«- 
tosa bene sarà la filosofia , se possa dirsi filosofia il tor 
moglie; perocché in essa io non so vedere se non quella 
che fu legittima donna di Dante— La Gemma de'Donati. 

11 Poeta venuto a mal termine pe* suoi melanconici pen- 
sieri, si lasciò persuadere dai parenti a condurU alle sue 
case quando egli aveva 27 anni nel 1392. Povera Gemma! 
Tu che tanta compassione sentisti deirinfelice ed innamo- 
rato giovine» tu che ti ponesti in animò di dargli quelle 
migliori consolazioni che oflerir può nei travagli della vita 
una sposa tenera e virtuosa, tu che in meno di nove anni 
di sette figliuoli facesti lieto il gran cittadino della repub- 
blica, e perchè mai fostù per lunghi secoli da lingue ita- 
liane e straniere vituperata , e sulle leggiere parole del 
Certaldese detta peggior donna della Santippe di Socrate? 
Ah se nessuna dei mio sesso si é levata prima di ora a 
cancellare con forti parole la orribile taf)cia , io non mi 
terrò dal mettere una voce che faccia eco a quei gentili 
i quali protestarono qpntro l'invidia e la calunnia (4). 

(4 ) Vita NaoTft. (2) Vita Nuova. 

j(3) MoDti fa il primo a manifestare qnegto pensiero. 
fj^) Dgo Foscolo prima, e poi ArrÌTabene, e Balko. 
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strana abemunone di mente, che al foRdasaero le in- 
colpazioni sopra quelle cose medesime che Taler dovevano 
come cagione di lode a Gemma» e in essa disvelar pote- 
vano la pietosa che provvide allo sconsolato animo del 
Poeta! Gemma— dicono questi barbassori — non seguitò il 
Poeta negli amari passi dello esilio. Ma poteva una madre 
amante, con sette Ggliuoli, il maggiore de' quali toccar 
doveva appena il nono anno, seguitar T esulante che di 
Ogni suo bene privo/ misero, e mendico, di terra in terra 
recandosi per ogni angolo della Penisola, altro seco non 
portava che la sua sapienza e il guardo scrutatore dei vizii 
e delle virtù del secolo? Gemma ottima madre, distribuendo 
a tutti i Ogliuoli le più solerti cure, e le sue doti rimaste 
Intatte a questo uopo impilando finché i maggiori non 
furono in grado di seguitare il padre, non era al tempo 
istesso la mi^iore delle mogli? Non faceva ijiella sua vita 
un continuo sacrifizio d'amoFe ? E chi salvò dai furori della 
parte nera che ogni cosa del Poeta manometteva, distrug- 
geva, incendiava, chi salvò i primi 7 canti del poema che 
Dante credeva fossero addati perduti, e gli dieron cagione 
di rimettersi all'opera immortale? A Beatrice IMdea del 
poema, a Gemma deve la posterità che fosse seguitato, e 
avesse il maraviglioso compimento! 

Ha il Poeta mai della moglie non favella, non iscrive, 
e a riguardo di lei serba un misterioso silenzio. Vedi ob- 
biezione! Quel Dante che nel poema di cui egli stesso è 
attore, mai se medesimo non nomina se non una volta, in 
cui ducisi dover ciò fare di necessità (1), perchè avrebbe 
dovuto contro suo costume nominar la moglie sua ? E sui 
figli, che pur tanto amò, uguale silenzio mantenne, e \a 
generale su tutta la sua vita domestica. Mosso da tina su- 
blime passione d'amore ei poteva della sua donna parlare 
ai prinoifd della twra ed alle future età : di tutto il resto 
ei taceva, o sotto un modesto velo ne favellava. E perchè 
non è a dire che Dante avesse in mente la diletta moglie 
quando si faceva intuonare dal nobile suo antenato Cac- 
ciaguida la tremenda predizione? «Tu lascierai ogni cosa 
diletta più caramente, e questo è quello strale cht Tarco 

(4) Pargat. Canto XXX. 
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dello esilio pria saetta». E allorquando ha giusta cagione 
di sfogare il suo sdegno contro i consorti (consanguinei) 
a lui di parte avversi, e sopratutto contro quel Corso Do- 
nati che fu jai Bianchi e alla patria cosi funesto , anche 
neiratto di segnare la fatale predizione della $ua morte» 
mai il nome nqn ne registra (1). 

Ma col richiamare ad onore Gemma ho condotto i miei 
leggitori airavvenimento della y'M di Dante cui principal- 
mente s* appunta il mio . racconto. De' motti figliuoli che 
ella gli spose e che furono Pietro, Jacopo, Gahriello, Ali- 
gero, Eliseo, e Bernardo, ultima era una fanciulla che si 
chiamava Beatrice. Ben può ognuno immaginarsi per qua! 
cagione le fosse questo nome imposto. Beatrice Tamor 
primo , il sospiro continuo della vita del Poeta ; Beatrice 
la prima pargoletta, e Y ultiifia de* figli suoi ! Ma a quale 
de' due parenti piacque salutarla con questo nome di com- 
memorazione? lo so che le madri le più volte scelgono 
alle figliuole if nome, imperciocché la gentilezza dei con- 
sorti questo airaraor loro concede. Ora chi non riconosce 
nella Gemma la pia consolatrice di Dante, si avvisa che 
il Poeta volesse egli stesso nominar Beatrice la pargoletta, 
e così mettesse neiranimo della moglie una spina di tanto 
più acuta in quanto che quel nome doveva continuamente 
e sino in fin di morte sulle sue labbra risuonare. Ma ove 
è quel barbaro che del nome della figlia voglia fare alla 
madre un'amatissima parola? E questo poi dovrebbe pen- 
sarsi deir Alighieri? Ah per fermo fu la buona Gemma che 
volle dare al Poeta questo ultimo segno del pietoso suo 
animo. Ben so che la donna per quanto deferente e gen- 
tile , mai non pone gm il pensiero di esser donna, ma 
forse belle cagioni ella ebbe di trovare un sentimento dt 
amore in quello che per le altre sarebbe stato un tarlo 
di gelosia; forse pensò di mutare in amor figliale quel- 
raffetto che continuava grandissimo nel Poeta verso la morta 
angioletta, o sent) forse che la fama di lui troppo andar 
doveva collcgata a quel nome, e volle di tal modo aggiun- 
gere un fiore alla corona della sua gloria. E chi sa quante 
volte la pietosa neir espressione di puro amor coniugale ^ 

(l)Porgat. Canto XXIV. 
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arevà al Poeta manifestato il desiderio di ridonargli niia 
Beatrice, e il Poeta aveva di quel voto santamente sorriso; 
ma ri cielo non lo volle esaudito che poco ionanzi alla 
fiera vicenda dell'esilio di lui, quasi per segao che ogni 
cosa più cara doveva sempre venirgli a molta infelicità 
oongmnta. 

Correva Tanno, d 300, Vanno del famoso Giubileo, che 
da Bonifazio Vili indetto, occupava gii animi di tutta cri- 
stianità. Era il primo del mese di maggio , di gratissima 
rimembranza per Dante , perocché in quel giorno ei vide 
la prima volta Tangelica Beatrice, e sospirò una vita d'a- 
more. Forse ei tornava dal devoto pellegrinaggio, o dalb 
decrmaterza delle solenni ambascerie che in breve tempo 
aveva sostenuto per la repubblica, quando tra la festa, e^ 
il gratulare de' parenti ebbe il lieto annunzio, e poco poi 
gli fu presentata la novella Beatrice. Oh chi potrebbe dir 
degnamente delia gioia del Poeta! La tenerezza di padre • 
si mescolò in qiiel gran cuore agli elevati sentimenti delia- 
poesia. £i baciò la pargoletta, e in quei bacio senti un 
dolce incuoramento al voto d'amore ch'ei doveva sciogliere 
fra le ^fere. La pargoletta al primo spirare Taer tosco ri» 
cambiò con lui un sorriso, come un astro nascente che* 
ricambia colla stella del Polo un raggio di luce. 

Il nome di Beatrice suonava intanto dolcissimo fra i vezzi' 
matomi sulle labbra di Gemma, e il padre a quel nome* 
tutto di santo affetto ardeva, e fissando la pargoletta, pa- 
reagli (nuovo miracolo d'amore!) che ritraesse nel volto* 
« principalmente negli occhi di vivo smeraldo, gli occhi 
della diva Beatrice (1). £ il colore più vago, più parlante 
che risplender possa in due amorose pupille , e di tanto 
più bello in quanto che è più raro. 11 Poeta aveva tanto 
sentito la virtù di quegli occhi! E se la creatrice fentasia 
di lui lasciò nei secoli, un'orma incancellabile, non poteva» 
una lasciarne in quella cara parte di se medesimo? 

L' anno che ho indicato era il più avventuroso, il più 

(4) Posto t'abbiaiB dintosi «gli tmeraldi 

Code amor gìk ti trasse le sue armi. 

Dantb, Purg> Canto XXXI. 
«Beatriee, annota il Lami, era ecBiiii oculUy eiob aveva gli ocelli di sa 
torchifui verdiccio simile a quello del mare ». 
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«plendido per rAUghierL Nod aveva aseon due mw h 
ianciuUa quando ei fu chiamato ai sommi onori delUre* 
pubblica. Eletto de' 5 priori che uè tenevauo il governo, 
ei ai die alle grandi cure di ridonare la pace aUa patria, 
ahi troppo travagliata dalla lebbra di parte I £ bene il potea 
se ciò fosse stato possibil cosa, « perocché in lui tutta la 
pubblica fede, in lui tutte le speranze, in lui sommaria- 
mente le cose divine e le umane pareano esser fermate (t) «^ 
Oh quante volte forse V uomo di Stato in quella scabra 
opera, tornando a casa colla fronte grave di pungenti pen- 
sieri, grande alleviamento provò alla vista della pargolette 
che dal seno materno a lui tendeva le mani, e sorridea ; 
ma fu breve il conforto, lungo il dolore! ^ei grandi delle 
repubbliche è sempre pronto rostracismo. 

« Dagli infausti comixi del mìo priorato, dice egli stesso, 
iutti i mali, e gl'ipeonvenienti miei ebbero cacone, e prin<» 
oipio (2) ». Poiché t Ghìbellim furono di Fitmwt cacciati, 
I Guelfi. rimasi padroni óék campo ^ si suddivisero (coibe 
il più delle volte avviene dopo la vittoria di una parte) in 
due fazioni a cui faceran capo i Cerchi ed i Donati* Era 
4a lotta deiraristocrazia vècchia e giovane, deiraristoarazia 
dei ricchi e dei nobili, che sempce commove le demo4»asie.» 
Dalle due fazioni dei Cancellieri di Pistoia (che tratti per 
pace in Firenze vi appiccarono il loro fuoco) preser nome 
di Bianchi, e di Neri, quelli di moderate opinigni, questi^ 
di streme e violenti. Costoro avendo la peggio, fecero 
come iknno in somiglianti casi gli uomini di strema p«rte 
—si valsero, onde trioofure, deiraiuto straniero. D^il)era-% 
rono essi in chiesa di trattare con Bonifiicio Vili, acci6 
mandasse a Firenze per sedare i tumulti, e riformare lo 
Stato, Carlo di Valese fratello al re di Francia Filippo il 
Bello. Dante di parte bianca, che conUro Tavversa fazione 
cosi neir autorità come nel consiglio, aveva mostrato le 
pia grandi virtù deiruomo di Stato, la moderazione, e la 
fermezza, nelFanima altamente italiana, fremè all'idea di 
intervenzione straniera, e a tutt'uomo opponendovisi, fu 
mandato a Bonifacio onde stornarla, -e parti per la fune- 

H) lUccaoeio, ViU à\ Dante. 

(2) Da una Epittola di Dante recata dal Brani « da altri. 
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sta missione che doreTa chiudergli per sempre U ritorno 
in patria. 

Oh condonate a quella mente l'orgoglio che iNroferir gli 
fece il celebre: Se vo chi rimane? e se rimango dii va? 
Troppo ei si sentiva superiore agli uomini del suo tempo 
per non dirsi primo in politica, come poi si pose sesto 
fra il senno de' cinque poeti deirantichità. Ma non ò da questo 
Iato che io guardo al mio Vate. Prima di partire per fai 
ambasceria a Bonifacio, che delle onorevoli da lui sosteniite 
era la quattordicesima^ io lo veggo col volto sulla gestii 
pargoletta versare una lagrima di tenerezza patema. Nel 
dividersi dalla moglie e dai figliuoli , ei sta muto gran 
tempo: pare che quella fronte corrugata presagisca uìi 
grave e lungo dolore, --un dolore sacro come quello del 
Profeta sugli errori del popolo prediletto. 

Ei si paùrti, e per conto della sua miflsione al t^nlefioe 
io invoco il velo che il dipintore greco pose sulla foecia 
di Agamennone perchè ^i era impossibile significarne Taf- 
Canno. Carlo di Valese venne, e aceto colore di metter paee, 
favoreggiò i Neri» per ^sfare airintutto la parte fiianoa. 
Chi vorrebbe ora ripetere una di quelle scene crudeli di 
devastazione , di strage , d'incendio che da lunghi secoli 
sono la parte precipua dell* istoria d*ltalia? Sui Bianchi 
cadde l'ultima mina: sul Poeta assente si accumularotio 
sentenze di proscrizioni: il popolo furiante contro (U lui, 
mai non gridò più malaniente : Viva la mia morie, imiai* 
la mia vita. Italia, o da tempo antichissimo, terra degU 
esilii, se conti i tuoi esuli saprai quali siano sempre stati 
i tuoi destini, e se guardi al più grande di tutti loro « af*>. 
ritaliano più Italiano che sìa mai stato >» conoscerai la più 
gran parte delle tue grandezze, e delle tue sventure. 

Le città greche si disputarono Tenore di aver dato ta 
nascita ad Omero. Le italiane quello di aver veduto na- 
scere sotto la penna del grand' esule una od altra parla. 
delTimmortale Poema. Ma, lode air Eterno, tutta lltalia te 
la culla della immortale opera. Non v'è sasso, npn valle, 
non monte ove ei non raccogliesse una voce, una frase, 
una ispirazione! Ugnccione della Faggiuola, gli Ordeklii, 
gli Scaligeri, i Malaspina, Bosone, Pagano della Torre, vanno 
assai celebrati per aver dato ospitale ricetto al Poeta, ma 
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niuno per questa cagione è tanto famoso , qaanto Guido 
Novello Polentano che fu rultimo e il più cortese de*suoi 
accoglitori. Can Grande della Scala mostrò al mondo come 
anche i prepotenti ed i tiranni accolgano talvolta gli uo- 
mini di lettere, sia per ambizione, sta per rubar fama dalla 
lor fama. Guido fece veduto come i cortesi signori per 
solo sentimento di amorevolezza e per divozione alle let- 
tere li ricettino , e la loro domanda non aspettando, con 
liberale animo si facciano incontro ai loro bisogni (1). 
Nella corte di Cane il Poeta si trovò confuso a quella 
mensa troppo largamente ospitale, con ogni maniera di 
giuHari, e di buffoni, e di parassiti. A Ravenna ebbe da 
Guido separata e ben fornita casa, e quanto occorreva per 
sceverare dal vulgo de' poeti un tanto uomo. Nella corte 
di Can Grande dovette patire la celia, assai più trista al- 
lorché viene da superiore ad inferiore ; e bene stiè che ad 
una domanda di lui, la quale ad umiliarlo intendeva, ri- 
sponiesse: «non faresti le maraviglie che il buffone più di 
me siai in piacere di costoro , se tu sapessi dhe la causa 
deiramicizia sta nella parità e nella isomiglianza degli ani- 
mi»). Così tròppo amaramente scontando T asilo, e i favori del 
signore, a quella corte lasciò l'addio della segreta indigna* 
rione. À Ravenna più sempre si fece innanzi neir animo' 
del eortese ospite, e quella terra omai riguardando come 
sua seconda patria, quivi meglio che a Verona potè go- 
dere della compagnia de' figliuoli , quivi ebbe» dopo 
un'infausta novella, la più santa delle consolazioni, quella 
doé di stringere al paterno suo cuore la diletta sua 6ea<^ 
trice. 

La povera Gemma era morta. — I parenti, gli amici di 
Dante, fra i quali certo è da nqverare la pietosa moglie , 
nel 1318^ per mezzo di un religioso cercarono persuaderlo 
a ritornare con altri fuorusciti in patria assoggettandosi 
all'antico uso di entrare in S. Giovanni con una candela 
fra mani, offerirsi al santo, e quindi pagare una multa. 
Gemma ingannata dall' amore non previde come il Poeta 

H) Goido maadò una toce ohe forse trovò il Poeta n^lla grotta di Tol- 
mtna, dove ì montanari dei dintorni mostrano a dito anche oggi, fra quelle 
alfi romite j il sasso in cui Dante solingo sedeva meditando e scriveiido. 
-* irrìvabene. Secolo di Dante, Ub. IV, parte il, cap. V. 

Digitized by ^OOQ le 



43 

avTBU)e quella proposta accolta. aftima sdegnosa, tì- 
vranno le tue parole come uno de' più grandi monumenlì 
deir umana dignità. « Ed è questa ^ scrìveva al religioso 
r- quella rivocazione generosa con che Dante Alighieri è 
richiamato alla patrìa dopo tre lustri d'esilio sofferto? 
Questo ha meritato un'innocenza patente a tutti qualunque 
siano? Questo il sudore e la fatica continuata nello studio? 
Lungi stia da uno famigliare della filoso6a una così teme» 
raria e terrena bassezza di cuore, da lasciarsi, quasi W* 
• gato, e a modo quasi di un Ciclo e d'altri infami, oflbrìret 
Lungi da un uomo predicante giustizia, contare, dopo 
aver patita ingiustizia, a coloro che glid'han fatta il .pro- 
prio denaro. Non è questa la via di tornare alla patrìa, 
o padre mio, un'altra se ne troverà o da voi, o col tempo 
da altri, la quale non deroghi alla fama, non aironore di 
Dante. Quella accetterò io con passi non lenti.. Che se per 
niuna tal via, in Firenze non s'entra, non mai entrerò io 
in Firenze. £ che? non vedrò io onde che sia gli specchi 
del sole e degli astri? Non potrò io speculare dolcissìn^ 
verità sotto il cielo dovunque, senza prima arrendermi, 
nudato di gloria, anzi in ignominia al popolo fiorentino? 
Né il pane mi mancherà . ...» (1). Ed errava allora 
Dante sui monti di Catria, e da quelle scoscese cime ve- 
der poteva la diletta Firenze, e per lei sentirsi punto da 
maggior desiderio, ma onde non patir disonore, a se stesso 
imperiosamente il bramato ritorno negò. 

Se funesto fosse al cuore di Gemma intendere di questo 
e pensare che l'ingratitudine da un lato, e la giusta alte* 
rezza dall'altro, rendevano vieppiù impossibile il ritorno 
del; suo Poeta, io noi dirò, che mi giova lasciarlo pensare 
alle virtuose ed amorevoli donne. Trista è la vita quando 
l'ingordo bruco rode ogni giorno una foglia del fiore della 
speranza, ma che n'è quando questo fiore è tutto disfatto? 
Forse due anni dopo tale avvenimento vestiva i veli del 
dolore Beatrice , orbata della madre. Poco dopo i parenti 
Taccompagnavano fuori di Firenze, ed il fratello Jacopo 
venuto per lei, con lei s'incamminava alla volta di Ra- 
venna. 

(I) 11 resto della lettera « peranto.^PeUi, pag. 204. VitaDanHt. Ep. 
Vili, e Balbo, ToUme II, cap. XIV. 
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CrefictQta in virtù, e bella come il più pu^o desiderib di 
-amore, molto aveva preso del malinconico sembiante pa- 
terno, imperciocché a guisa del giglio della valle allevato 
al roco mormorare di nn ruscelletto, era vissuta a Iato 
deH'afflitta madre, sempre sospirando al lontano genitore, 
del quale tante cose le ragionava la fama. Lattante ancora 
6i Taveva lasciata nel seno materno , e se i primi tocchi 
del maestro pennello di Giotto, che gli pose un ritratto 
nella cappella del palagio del t^odestà, rivelato a lei non 
ne avessero i lineamenti, di formarsene unMdea sarebbe 
stato nulla. Moveva divota a quella cappella , ogni volta 
che le veniva possibile, con la sconsolata genitrice. Dopo 
la prece, Gemma additava alla fanciulla quella bella e gio- 
vine sembianza, e la fanciulla arrossava per commozione: 
indi uscivano dolorose: Gemma non piangeva perchè usata 
agli affanni: Beatrice cercava nascondere il volto sotto II 
manto de* bei capelli, acciocché la gente curiosa, ed t pa 
fanti crudeli al padre le sue lagrime non vedessero. Da 
qudla effigie un sì alto concetto ella si era fatto del padre 
e tanto a quella vista educato aveva Tamore, che mai pen- 
siero non faceva che a lui altamente collegato non fosse^ 
Povera figlia! oh quanto lo vedrai fra breve diverso da 
quello che mostrato ti avea il pennello di Giotto! Se non 
che anche gli anni ed il dolore ti parran belli sulla sua 
fronte, e avrai compenso delle pene per lui nella prima 
giovinezza sofferte. Oh esse furoBN> molte e grandi ! La^ 
sciamo stare Tesilio, e la miseria di lui ; ma amarlo tanto^ 
t dovere udire dagli avversi Donati le più acerbe coseeh^ 
dir 81 potessero 5 imperocché costoro mai ingiuria alcuna 
non gli risparmiavano. Ed anche ijuando moveva alla cap^ 
polla del Podestà, accanto alla paterna effigie, che invano 
mostrava il simbolo di pace, vedere quella di Corso, del 
più fiero nemico di lui tra i nemici parenti! (1) Soffriva 

(4 ) Giotto dipbse nella cappella de) palazzo del podestà il ritratto Ai 
Diante U giovane etk (che tiene una pigna in mano forse per segno di 
Mce) in meno a quello di Corso Donati soo eonsangaineo e di-Bronette 
Latini suo maestro. — V. Rosini, Storia della pittura. — Qutsti ritratti ai 
anali era stato dato il bianco, si «ono oggi scoperti dopo che il Rosini 
ebbe cennato essere desiderabil cosa che si scoprissero; e noi possiamo 
ora ammirare i tratti di Dante giovane, dì; una bellezaa in cui diftcil- 
mente si rintracciano i severi lineamenti che gli veanfro da qoan tutti 
nella maturità attribuiti. — Quanto agli altri rìtratii di Daftt^ vedir in fine 
dei lilnro Nota al cap. in, lettera iv , ' , 
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per sé» sofliriva per h madre, e di andar Fontana da quei 
mnideli gran vogik lir pigliava. Oh se aTease potuto Bt- 
gintare i fratelli Piero e Jacopo, quando Dante richieae 
la moglie che a Verona gli si mandassero per, dirider aeea 
lei il peso de*figlittoli, e dare a' maggiori educazione di 
«onini di lettetef 

Era il settembre del 1320, allorchò Guido Novello, rmìù 
avriso che Beatrice Allgfalerì stava per giungere, die orcfine 
ad ognuno detta sna corte di muoverle incontro. Mandò 
ancora per Leta moglie dei fratel-cugino Ostasio, che a 
quei di c(^ marito si rimaneva nel castello di Cervia, e la 
pregò volesse recarsi in Ravenna a (kre gli onori della 
oasa» Non abbisognava Leta di stimoli, imperciocché, come 
abbiamo udito, eHa era prlncipena di ahi sensi, e ^i modi 
afTabili e dolcissimi^ e oRre alk buona indole di natura , 
aveva dalle tribolazioni deHa sua casa imparato ad essere 
agrinfelici soccorrevole. Ed ora udendo ohe la figlia 4el- 
Tesule, perduta la madre, veniva a starsi in Ravenna, le 
lardava di jm^fferirsele siccome amica e sorella. 

Un'eletta e pomposa brigata eran riunita nel palagio dei 
Signori: quinci tutti detta corte Folentana, molti nobili 
nomini e cavalieri, e gentiK donne, con gran corteo éi 
donzelli e scudieri, 4ion^ che assai discepoli ed amici di 
Dante» trassero a Porta Ursicina (1) per la quale doveva 
giungere Beatrice. Dante non v'era, — Dante, che pur molto 
bramava di vedere, e stringere al seno la figlm! Onde ciò? 
Quella grande al par che sensitiva anima, troppo ingiusta- 
mente dagli emuli contemporanei accusata di poco amore 
verso la famiglia, frantesa nel suo secolo, studiata, e ri- 
vendicala in quelli che venner dopo, fu sempre gelosa di 
non porgere in ispettacólo le domestiche sue affezioni. 
Parve pochezza e fu eccesso d* amore—d'amore più bello 
hi quanto che non mai iscompagnato da severa modestia. 
Pensate s'ei non amava quella Beatrice ch'era il simbolò 
vivente della cara estinta e d'ogni suo poetico concètto ! 
Eppure non mosse ad incontrarla, e tutto in sé romito fra 
le pareti della sua casa aspettava aspettava! Gli ravviva- 
vano il volto le ansie dell'attendere : un colore da molto 

(1) 0(Kgi Porta Sisi. 
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lempo smarrito gli aBÌmava le guancie : si dilatavano le 
sue grandi pupille, e parea tornato ne' più begli anni della 
fiorita sua gioventù. 

Ecco Beatrice tocca le porte di Ravenna. Dire di che 
maraviglia fosse presa la brigata all'apparire di lei, non é 
sì agevol cosa. Grande era la prevenzione e nondimeno 
ta vinta dal fatto« Vedeste mai una di quelle modeste Ver- 
gini, compostamente spigliate» con visi ovali, tratti ange~ 
liei, e candide ed affilate mani, che Giotto dipinse dopo 
avere ìa Pisa attinto alia bellezza dei greci marmi? Tale 
si mostrava Beatrice. Se non che sulla candida fronte da 
cui trasparivano pensieri di cielo, negli occhi ài smeraldo 
le cui palpebre ornate erano di lunghe ciglia, ed in tutta 
la fisonomia vi era tale un'espressione che invano si sa- 
rebbe cercata in qualsia più sovrana dipintura — resprcB- 
sione che la diceva figlia di quel sommo! 
. Fra le liete ed. oneste accoglienze che furono più vdle 
reiterate. Beatrice commossa cercava dell' animo e dello 
sguardo un'amata sembianza, due braccia che si aprissero 
verso di lei, ma ciò non vedendo tutta turbata stava per 
chiederne la cagione, quando Guido la prevenne, e con 
belle parole la fece contenta; onde udito che il padre la 
attendeva, pregò la volessero a lui prontamente accom- 
pagnare. 

Tutta la via di S. Maria in Zanzanigola (i) va piena di 
gente innumerevqle: cavalieri e gentili donne in grande 
commovimento , e scudieri e paggi si vedono alla porta 
del Poeta. Entra Beatrice in mezzo ai Signori del loco, 
ma essi ad un tratto si arrestano, e per atto di rispetto 
verso il Poeta non son osi di seguitarla: tutti si ritraggono 
silenziosi, riverenti... È il primo sacro amplesso del padre 
e della figlia... Ma ciò che i presenti non videro, è che 
il grande Alighieri secondo suo stile allora non volle porre 
in vista della gente, occhio mortale, non guardi. Anch'io 
cogli altri reverente chino la fronte e mi ritraggo. 

(^ ) La casa che i Polentoni aTeyano data al Poeta troTatati in qnaìU 
contrada. — Balbo, rolume II, cap. XIV. 
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CAPITOLO IV, 

Se mai continua che il p<i«ma sacro 
Al quale ha posto maao o cielo e terra 
Sì che mi ha fatto per più anoi niacro, 

Viaca la crudeltà che fuor mi serra 
Del bello ovile ov'io dormii agnello, 
Nemico ai lupi che gli danno guerra ; 

Con altra voce ornai, con altro vello 
Ritornerò poeta, ed in sul fonte 
Dei mio battesmo prenderò il cappello. 

Dante, Farad, Canto XXV. 

Non erano molti mesi passati dacché Dante si viveva con- 
solato di avere la figliuola in Ravenna, e questo breve tempo 
di letizia e di domestica pace gli era stato di poetici concetti 
oltre misura fertilissimo. Non è già che in qualunque stÀ\o 
dell'animo, in qualunque circostanza e' non sapesse esser 
poeta, ma anche gli uomini grandi hanno momenti in cui si 
sentono maggiori di ^ medesimi, e dalla fiamma de' più 
puri affetti si alza una favilla che velocissima corre al cielo. 
Coloro che imputarono a Dante di avere pe' suoi studi poco 
curato de' figliuoli, vegganlo nel punto più luminoso che i 
zelatori deirpnor suo gli hanno rivendicato, vegganlo cioè 
nel seno della sua famiglia più poeta che mai. Nelle prime 
miserie, nei dubbi, nelle ire deiresilio agli studi della filoso- 
fìa volgendosi, incominciava il libro del Convito in cui tutto 
lo scibile del suo tempo si racchiude. Poscia nel Volgare 
eloquio, da ogni dialetto la vera e nobile lingua italica sce- 
verando, mandò sotto il simbolo della favella il primo grido 
di unità nazionale italiana. Il famoso libro De Monarchia, 
ietto ed inteso da pochi, che altro non è se non l'utopia che 
ha quasi sempre mosso le grandi anime a riguardare l'uman 
genere come una sola grande famìglia (4), e che in Dante mo^ 
dificato era da un pensiero d'amore per l'Italia, e per la sua 
passata grandezza, questo libro che aveva svegliate ire e pas- 
sioni le quali dovevano poi minacciare il fuoco sino alle sacre 
ossa del Poeta, fu scritto quando Arrigo VII per l'imperiale 
corona scese in Italia, e tentando di ricomporla in pace die 

(1) Vedi «oche il Convit^ 
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cagione airAlighieri di scrivere in latino colle fornuile del 
tempo quel suo politico sogno, che non può trovare scusa se 
non nei tempi di meschine gelosie, e di municipali odii in cui 
fu composto. La Divina Commedia^ dopo la Vita Nuova^ fu 
il libro di tutta la sua vita, e gU ultimi canti del Paradiso 
sortirono figli dell'ultima sua dimora. Ed ecco che dopo la 
venuta di Beatrice Topera gli corre veloce sotto la lira, a 
guisa di chi ha toccato la misteriosa corda che tutto un si- 
stema di belle e recondite note risveglia. 

L'alba del primo mdggio si era mutata nella chiarezza del 
giorno di cui per le gotiche finestre gran pane en»rava nella 
stanza, e quella mente, come fiamma che in sul finire s'av- 
viva, spgu'tava a dettare. Veniva dalla via un rum<»e che 
prima sordo, e quasi nelle viscere della città nascosto, erasi 
fatto a poco a poco un confuso altissimo rimbombo misto 
di suoni acuti , di voci alte e basse, di discordanti grida 
i\ mugghi, e fischi, come se la città tutta si aprisse alla 
festa di un Pandemonio. Il l'oela senza dar. segno di udire 
alcuna cosa, nella sacra ispirazione più si profondava. Se i 
. nemici preso avessero di assalto le mura e rovesciati si fos- 
sero nella sua casa, di nulla avvedendosi ei sarebbe spiralo 
sotto un barbarico ferro come Archimede nel momento in 
cui cercava il punto su cui muovere il cielo e la terra (1). 

Ad un tratto parve veramente che la sua faccia tutta fosse 
irraggiata da una luce più vìva di quella del sole , e che tre 
volte sopra balenandovi più chiara e dilatata lasciasse l'au- 
reola che gli circondava la fronte. £i sospirò allora di una 
gioia profonda, come chi è giunto all'apice di una vita di 
desiderio e d'amore : la penna gli cadde dalla mano, e spos- 
sato reclinando 1q fronte , si rimase immobile come in un 
sogno di gloria assopito. E sognò che la sua fronte era dive- 

(I) Niano è che più di Dante per profonda attenzione somigli al graa 
(iconictra. Narrasi che essendosi Dante abbattuto in Siena a trovare 
nella bottega di uno speziale un libro da lui lino allora inutilmente 
ricercato, appoggiato ad un banco si pose a leggerlo eoo tale attenzione 
che da nona sino a vespro si stette ivi immobile, senza punto accorgersi 
di un rumore grandissimo che si faceva nella via. Aveva qnindi ra- 
gione di dire : 

E però quando s^ode rosa o vede 
Che tenga forte a se l'anima volta, 
Vasscne il tempo, e l'uo>m qod 8« ne medtr 
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nuta sì candida come se fosse di marmo» e che nel tempio 
del suo bel S. Giovanni proprio sul fonte del suo battesimo 
era d'alloro incoronato (1). * 

Ecco il poema sacro ha toccato il suo fermine : il gran 
voto fatto per virtù d'amore alla filosofia ed alla religione è 
compiuto : compiuto è il libro del Poeta che starà in eter- 
no dopo quello di Dio, il libro che perfettamente corrispose 
alla credenza dei popoli cristiani, soddisfece al loro innato 
bisogno di poesia , e col rinnovamento di essa fu il primo 
promotore della civiltà. Ma oimè che un brivido di terrore 
mi assale vedendo queir anima nel soddisfacimento di 
avere adempiuto a quanto era destinato quaggiù : perocché 
io mi rammento delle parole con cui la Vita Nuova ei finisce, 
e temo che Iddio nelVora del trionfo troppo presto esau- 
dendolo, non lo chiami ad una gloria maggiore della gloria 
di questa terra. 

Quando si destò dal profondo suo sopimento , levando la 
fronte come se collo sguardo immortale dominar volesse il 
futuro , dinanzi a sé vide in atto ad un tempo umile e pre- 
muroso una figura non dissimile da quelle de' beati che pur 
allora vagheggiate avea nella candida rosa del paradiso. La- 
sciata la celeste, la terrena Beatrice gli salta dinanzi. Era un 
quadro di cui altro esempio non si potrebbe trovare se non 
nell'angiolo di Giotto che si presenta all'Eterno. 11 Poeta la 
guardò lungamente con quel sembiante che sapeva tener 
moderato in mezzo alle gioie , come inalterabile serbava al- 
lorché facevasi tetragono a' colpi della fortuna ; e sentendo 
nella figlia l'anello che ancor lo legava alla vita, ben com- 
prese che non a caso Dio in quell'istante di vittoria gliela 
poneva sotto gli occhi, ma meno s'avvisò l'austera anima di 
farle motto di sua letizia, quanto più nella vista di lei in 
suo secreto trovava compiacimento. 

La fanciulla (tenendo una pergamena fra le mani tutta 
coperta di velluto cremisino e raccomandata a vaghe fila 
d'oro, e di perle) in voce soave—Padre— diceva — poc'anzi 

(I) Una lettera ài Marsilio Ficino a Cristoforo Landino ci istraiace 
come il Divino Poeta nel 1350 fosse nella sua immagine coronato della 
gloriosa fronda peneja nel magnifico Battistero di S. Giovanni, avveran- 
dosi quello che per ispirazione aveva Dante profetato di se nel canto XXV 
del Paradiso.— >MÌ8«inBÌ, Ittemorìe di Dante, pag. H, 
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io stava per entrare, ma parvemi che foste da qualche grande 
affetto agitatO) e me ne tenni.... poi udendovi in quiete mi 
feci ardila.... 

— Ben fésti, figliuola : ho quieto Inanimo adesso, e Tavrò 
fino air ultimo, spero. Nella terra dell'esilio non mi rimane 
che di parlare a Dio col verso del re penitente (1) : ma tu 
vieni al padre in un istante prezioso.... Oggi è il giorno.... 
il giorno che la bontà divina mi ti die, e che fosti chiamata 
la prima volta Beatrice ». 

La fanciulla sorrìse di un riso angelico, e levando gentil- 
mente la mano in che teneva la pergamena, la presentò al 
padre dicendo : — « 11 magnifico Guido mi fa onoranza , 
inviandomi nel giorno de' miei natali queste cortesi rime ». 

11 Poeta tolse la pergamena in lieta fronte, e nell'atto che 
ei la spiegò apparve dentro di belle miniature a vivissimi 
colori ornata , e con versi scritti a caratteri ritondi ed ini- 
ziali alluminate. Le rime erano quest'esse: 

Novella gioia il core 

Mi muove ad allegrezza , 

Per. la somma dolcezza 

Ch'ora i' provo, Madonna, a farvi onore. 
Questo è lo di felice 

Che voi , fior di speranza , 

Che ogni altro fior sobranza , 

Insiem foste cristiana e Beatrice. 
Madonna , in questo giorno con un riso 

Impetrate da lui , 

Che faccia aperto a nui 

Nell'ultimo suo carme il Paradiso. 

Chi non voglia tener conto di queste rime può guardare 
a quelle che del generoso Guido Polentano ci rimangono, 
riportate dal più gentile degli scrittori, il Perticari, e m'av- 
viso che da queste non le troverà molto dissimili. Egli le 
riferisce onde si conosca che il rigido Alighieri non istava 
a corte per adulare l'ignoranza, o la superbia altrui , ma 
erasi accostato a tale cui non bisognava il trono per di- 
stinguersi dalla plebe. 

{i) Daote a Rayraiia tradusse i salmi peaiteBjnali« 
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n Poeta lesse ad alta voce con se^io di molta compia- 
cenza le prime due strofe , l'ultima dolcemente mormorò^ 
fra le labbra ; se non che dopo aver notato seco stesso il 
momento in cui la domanda venera , diede alla figlia uno 
sguardo che ben lasciò intendere come più efficace inter- 
ceditrice non poteva Guido air uopo trascegliere. Rispose 
Beatrice con uno sguardo che meglio assai della favella 
esprimeva una previeni, ed altamente eseguiva la missione 
in quel poetico breve affidatole. Le due anime senza far 
verbo si compresero. Dante col chinar degli occhi promise ! 

£ stato alquanto sopra sé guardando macchinalmente la 
pergamena, la depose sopra la tavola e sclamò : « Valoroso 
Guido ! egli m'infiora colle dolcezze della vera amicizia i 
vecchi giorni dell' esilio. E questo conforto mi ha dato il 
cielo non tanto per me , che oggimai mi sento sazio d'o- 
pere e di vita, quanto per voi, misera prole dell' esule, che 
raccolti sotto le penne dell'aquila, vivete riposati e sicuri. 
Oh Beatrice I abbi sempre caro e riverito il degno ospite. 
Egli non è di quei malestrui tiranni che disertando l'altrui, 
e corredandone conviti, si credono larghezza fare, e invece 
altro non fanno che levare il drappo d'in sull'altare per 
coprirne il ladro e la mensa (1). Egli ha Tanimo e la virtù, 
non l'orgoglio di principe: generoso senza ostentamento ^ 
sapiente senza invidia , e dove il mio astro di troppo più 
vivere non mi concedesse , con fidato animo potrei lasciarti 
nell'amico un secondo padre » . , 

Uopo è che il Poeta, sempre parco a lodare, così dicendo 
fosse mosso da grande affetto per Guido. Beatrice turbata un 
poco nel leggiadro sembiante — « Ah faccia Dio — rispose — 
che io sperimenti in ogni altro modo che questo , tutta la 
cortesia del generoso principe. Bello ed onorando è questo 
asilo, o padre, ma nessuna terra può mai valere come la terra 
che ci vide nascere. Ponete giù codesti tristi prensieri , e 
lasciate che in questo giorno io vi parli della mia speranza e 
ne rinverda la vostra vita. Ho nell'animo dolcissimo un pre* 
sagio. No, non durerà fino all'ultimo l'ostinato ed ingiusto 
sdegno ; forza è alfine che la virtù vinca la crudeltà, e che 
giunga per la gloria vostra il giorno della riparazione », ' 

(\) Dante, Convito. 
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A queste parole il Poeta che per molte cagioni forte avera 
ranimo commosso , si sentì per modo esaltato dairaffetlo 
della patria che impossibile gli fu di raffrenarsi ; e alzando 
al cielo rocchio raggiante di una lagrima , coll'impeto da 
cui nella giovinezza lascia vasi sovente trasportare , in voce 
di profonda passione sclamò : — «E siano una volta i figli 
testimonii dei più reconditi sentimenti delPesule. Ahi^ me 
misero ! quanto non soffersi, per quali |Sarti della Penisola, 
dove questa favella si stende, mendicando non sono io an- 
dato , e mostrando contro mia voglia le piaghe della for- 
tuna ? Deh, perché fu piacere dei cittadini della bellissima 
figlia di Roma , Firenze , di gittarmi fuori del suo dolce 
seno ? (i ) Quivi nato e nudrito fui fino al colmo della mia 
vita , e quivi , con buona pace di quella, sempre ho desi- 
derato con tutto il cuore di riposare l'animo stanco, e ter- 
minare il tempo che mi è dato.... E Tanima logorata dal 
lungo desiderio oggimai disperava.... Se non che la tua spe- 
ranza, figlia , viene oggi a ravvivare la mia,... e adesso... 
adesso tua mercè più che mai soave ne sento nel cuore il 
dolcissimo fremito ». 

Beatrice che non aveva mai veduto il padre in uno di 
quei subiti commovimenti, ne fu al vivo scossa, e con se- 
gno di grande amore e reverenza si strinse intorno a lui 
che con tutta la forza dell'alto sentire a quella tenerezza 
rispose. L'argine che riteneva gli affetti del padre e della 
iiglia era. rotto, e a guisa di due torrenti impetuosi quegli 
affettisi mescolarono, si confusero. — « Lascia — sclamava 
il Poeta — che in questo pensiero , il più dolce che io mai 
facessi nei lunghi giorni del dolore, lascia, o figlia che io 
ti benedica ». Beatrice sciogliendosi in lagrime cadde a' suoi 
piedi : *egli con atto grave e solenne le impose sul capo la 
mano : non lagrimò , ma stette in una ineffabile espres- 
sione di grandezza e di affetto. Qual dipintore potrebbe 
mai delineare un quadro così toccante ? Povero Alighieri ! 
Fu questa forse la sola volta che t'apristi in si gran pas- 
sione colla figlia, ma invano tu versi in quel giovine core 
la generosa speranza. Tu morrai lontano dalla tua diletta 
Firenze. Solo, per temperare la crudeltà della tua sorte, il 

({) Dante, Convito. 
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venerando tuo cai)0 dormirà sopra una pietra della terra 
più ospitale che mai vivo ti accogliesse ! 

Fiera! Fiera ! Fiera! — Si udiva per ogni parte della com- 
mossa ed esultante città. E fra il movimento e la vita i\i 
quello spettacolo io debbo condurre adesso i miei leggitori. 
Sa ognuno esservi tuttavia nel mese di maggio in Ravenna 
una discreta fiera, ma pochi conoscono quanto ella sia an- 
tica e quello che in migliori tempi ella si fosse. 

Perduto ha T Italia colla indipendenza e colla libertà !u 
forza e T amplitudine del suo traffico, il quale oggimai , 
fra le grandi , libere ed attive potenze che la circondano, 
non ha che una luce di riverbero, e quasi si sostenta di 
elemosina. Ma, oh di che ricchezza splendeva air epoca di 
cui parlo , innanzi che il dotto ei^onomista sui calcoli sudati 
trovato avesse la cifra che assicura la ricchezza delle na- 
zioni ! Amalfi , prima stella del commercio , e ritrovatrice 
deirago-che doveva assicurargli le vie degli Oceani, anche 
innanzi alle crociate teneva con Gerusalemme prosperoso 
traffico, e la Palestina colle sue navi provvedendo, ne traeva 
oro in abbondanza. Venezia, l'Inghilterra del medio eVo> 
possedeva il monopolio di tutto TOriente. Nei poni dell'Asia 
e dell'Egitto co' suoi galeoni prendeva le merci del 'a Persia 
e delle Indie che di poi distribuiva in Europa, ond'è che i 
ricchi suoi concittadini abitavano reggie di marmo e si ci- 
bavano nell'argento , metallo a quei tempi rarissimo. Ge- 
nova, rivale di Pisa, emula di Venezia, quello sul Tirreno 
in parte facendo che 1 altra nell'Adriatico , inviava merci 
nel più lontano Occidente. La Toscana piena d'industriose 
repubbliche aveva popolazione e ricchezze triplici dell'odier- 
na. La banca coi primi germogli del credilo pubblico, era 
allora in mano di Firenze , e i ricchissimi mercadanti di 
cui andava piena, prestavano ingenti somme ai più potenti 
re della terra. Aveva fattorìe , e banchi in gran numero 
nelle Fiandre ed in Francia. Alcuni de' suoi cittadini erano 
più doviziosi di molti sovrani d'Europa, ed al' principiare 
del secolo XIV la rendita della repubblica montava a riOO 
mila fiorini d'oro , equivalenti a 15 milioni di franchi, 
rendita maggiore di quella che tre secoli dopo l'Irlanda e 
ringbilterra insieme producevano alla regina Elisabetta. 
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Quinci si può trarre argomento a pensare quanto la 
fiera di Ravenna, nell'epoca onde io ragiono, dovesse essere 
più abbondevole e grandiosa che oggi non è. Ed alla condi- 
zione de' tempi vuoisi aggiungere la magnificenza di Guido 
Novello, che fautore com'era delle lettere non poteva non 
esserlo ad un tempo delle arti e del traffico. Non si può 
immaginare scena più splendida e più svariata di quella 
che una tal fiera presentava, imperciocché quivi tutta l'in- 
dustria italiana a far di sé bellissima -mostra si raccoglieva. 

Formavano una specie di ampio bazar lungo le princi- 
pali vie della città, e nella piazza maggiore, i fondachi e 
gli stalli alla circostanza accomodati. Là sotto ricchi padi- 
glioni vedevi assortimenti delle più belle manifatture di 
Firenze , sopra tutto in panni finissimi e d'ogni colore , 
opera delle industri braccia de' suoi trenta mila lanaiuoli, 
ftua splendevano, composte a modo di trofei, le armature di 
Milano che pari non avevano : lame di spade che più bello 
riflettevano il sole, aste e loriche, elmi e morioni d*ogni 
maniera : e gli armaiuoli per provarne la finezza forte vi 
l)dttevano sopra colle mazze e colle alabarde. Più innanzi 
erano le cuoia che sì bene preparavano e doravano i Ve- 
neziani, i bei cristalli, i lucidissimi specchi (non da molto 
inventati a Venezia), i velluti, i broccati e i così celebri 
merletti che quella repubblica come produzione della pro- 
pria industria mandava, non che i tappeti di Persia e gli 
arazzi degli Arabi e dei Turchi che essa colle sue permute 
nei mercati d'Europa trasmetteva. Da un lato si ammirava 
lo sfoggio della bella seta per cui Bologna cominciava a 
farsi famosa : dall'altro erano coralli egregiamente tassellati 
e vermìcolati,nella quale opera andavano commendatissimi i 
frati Camaldolesi. Quinci erano bellissimi lavori in oro e in 
argento, utensili da palagio, arredi da chiesa : quindi bril- 
lavano in superbe corone, in belle cinte e smanigli e in 
ogni maniera di femminili ornamenti , i rubini , gli sme- 
raldi, i topazii e le più belle perle dell'Asia. Da per tutto 
nel dinanzi dei fondachi preziosi oggetti disposti nel più 
vistoso ordine, nella maggior pompa che mai. Dapertutto 
uno sfarzo, una mostra d'incomparabili tesori , e banchi 
di ragione, e fattorie dove si accoglievano a contar binanti 
e santelene i mercadanti co' loro commessi e donzelli di 
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ricchissime vesti acconci, per indurre ne* compratori opi- 
nione della dovizia dei loro padroni. 

Ma tante produzioni nostrali e straniere dalla mano del- 
Tuomo lavorate non si sarebbero quivi raccolte, se la città 
de' Poientani non avesse avuto quella viva ricchezza che 
tutte l'altre sostiene , voglio dire una fioritissima popola- 
zione; grandemente accresciuta poi da innumerevol con- 
corso di gente che per tutto il durar della fiera vi si affol- 
lava dalie terre vicine- ed anche dalle più lontane d'Italia. 
E nel primo giorno di maggio essa era portata agli stremi 
dal congiungimento, non raro nel medio evo , di una ce- 
rimonia sacra con una profana, quasicchè in quella solenne 
rappresentazione d'industria nazionale, non dovesse la re- 
ligione mancare di presiedere alle più importanti civili 
faccende. 

Il giorno stesso dell' apertura della fiera celebravasi la 
festa di S. Pietro in Armentario , chiesa lontana iO mi* 
glia da Ravenna, dove espone vasi alla venerazione de* fe- 
deli il sasso con che era tradizione che Santo Apollinare 
fosse percosso quando innanzi al giudice Messalino confes- 
sava il nome di Cristo (i), Ond* è che in quel giorno dentro 
e fuori di Ravenna, e fino nelle paludose sue valli, fluiva 
una moltitudine , parte cittadina e parte straniera, di co- 
mune linguaggio , ma d'abrto e di aspetto diverso ; parte 
invasata da di voti sentimenti di religione, parte nell'eb- 
brezza che dà la profusione del danaro in un giorno lun- 
gamente aspettato. Compivano la singolare scena e fra gente 
in moto ed in festa s'intromettevano ciarlatani d'ogni sorta 
— mattaccini, danzatori , funamboli , giuocolìeri e trovatori 
d'infima classe, di quei che cantavano per la via o i loro 
strambotti o le ballate e serventesi carpite ai veri poeti — 
genìa che allora, come oggi, accorre in ogni luogo dove vi 
sia qualche obolo da far cedere dalla ruota della fortuna. 

Dominiamo un istante questo svariato ed allettante spet- 
tacolo. Venivano a brigate uomini e donne d'ogpi età e 
d*ogni condizione. Le femmine del popolo vestite di un 
grosso verde di cambrasio o di una gonnella assai stretta di 
scarlatto , cinta di uno scheggiale ; le matrone ornate di 

(I) Vedi Fabri, Saert Memorie. 
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bende con corone e contigìe ^ degli uomini , alcuni con 
lunghe vesti ed in cappuccio, altri con brevi mantelli che 
lasciavano vedere tutte le forme ; e rincontrarsi, il festeg- 
giarsi, e Tentrare e Tuscire dai fondachi, e Tinterrogarsi e 
il contrattare, e i diversi dialetti, ei motti Tun contro l'altro 
lanciati per ferire gli usi di questo o quel comune , e il 
gridare del minuto mercadante che cercava dar colla voce 
alle merci valore , facevano una mescolanza ed una con- 
fusione di suoni e di vedute che difficil cosa è immaginare 
non che descrivere. 

U pellegrino colla cappa tempestata di conchiglie appog- 
giandosi al suo bordone, reduce di terra santa, mostrava 
al popolo che gli si adunava d'intorno, sante relìquie e ne 
narrava i miracoli. Ma gli rubava gli spettatori un rapsòdo 
che cantando in versi una pia leggenda , e dell'altro gri- 
dando più forte , più l'attenzione del volgo attraeva. Se 
non che poco stante era costui interrotto da un gridare^: 
laiigo , largo , che però non avrebbe sortito l'effetto se non 
fosse venuto accompagnato da un'onda di popolo che con 
un grande urto lo faceva balzare dieci braccia lontano. 
Quell'onda si apriva, e dal suo seno fondo usciva una ca- 
terva di saltatori vestiti nel più bizzarro modo che mai. 
La gente faceva circolo : improvvisava un anfiteatro : sui 
sassi della via si distendevano Airghi tappeti , e prima due, 
poi quattro , poi sei saltatori cominciavano salti egiziani , 
e mettendosi in positure nuove , difficili, spaventose a ve- 
dersi per lo slogamento e lo storpio delle membra, for- 
mavano, gli uni sopra gli altri bilanciandosi, figure e pi- 
ramidi maravigliose. Dopo di che uscivamo donne tutte 
succinte in abito saraceno , e con cembalini fra mano 
incominciavano un ballo moresco, che a quei giorni assai 
dilettava il popolo ed era quasi sempre la chiusa di simili 
divertimenti. Quindi fra gli applausi e il battere delle maai 
mescolati a fischi e ad urla , usciva il giullare tutto co- 
perto di ciondoli e di sonagli, che dicendo le più grosse 
facezie cìie mai , andava qua e là alla busca delle mo- 
nete. Allora il circolo s'allargava, si diradava, e a poco a 
poco fra i lazzi del giullare si disfaceva. 

Ma ecco sopra quel vario rumo/e di popolo farsi udire 
uno scalpito di cavalli , misto al cupo moi^orìo di una 
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divota cantilena che rendeva somiglianza del roco lamento 
del mare sotto il sibilo degli aquiloni. Un diverso spetta- 
colo presentavasi. Si avvicinava la processione che solen- 
nemente conducevasi a S. Pietro in Armentario , e che 
traversar doveva la via dove la fiera più s'agitava. Mon 
prima se ne accorse la gente che con gran riverenza si ri- 
trasse, e facendo ala ai due lati del confluente , si prostrò 
ginocchioni in sul passaggio della processione che parte 
a piedi, parte a cavallo veniva. 

Procedevano prima vniili e a capo basso i fraticelli del- 
Teroe della povertà : seguivano in lunga e doppia fila i 
Domenicani cinti di correggia : indi in diverse cocolle gli 
altri ordini monastici , e gran parte del clero secolare in 
arnese di pellegrinaggio : e finalmente appariva la grande 
insegna di Santo Apollinare, portata da un diacono a ca- 
vallo che sotto r abito sacerdotale vestiva la corazza, fian- 
cheggiato da cavalieri in cotta d'armi cilestre , che dietro 
r insegna per atto di reverenza incrociavano le alabarde. 
Sopra l'insegna si vedeva dipinto il Santo nel!' atto che 
dinanzi al tiranno percosso era dal sasso fatale. Spicciava 
a gorghi dalla sua fronte il sangue venerato, e nondimeno 
dalle labbra, dallo sguardo, da tutto il volto di lui, usciva 
trionfante la parola di viva fede. 

. Dietro l'insegna venivano passo passo, tutti sopra superbi 
palafreni, ferrati d'argento, colle mitre dorate e col lungo 
vestimento della candida mapula (1 ) i 24 canonici della 
cattedrale — sei arcipreti, sei diaconi, sette suddiaconi e 
quattro accoliti , i quali tutti per ispeciale privilegio della 
chiesa di Ravenna avevano titolo ed onoranza di cardinali, 
ed a quattro di essi quello aggiungevasi di Vallensi , pel 
possesso che avevano delle valli spettanti a S. Pietro in 
Armentario. Le bianche mapule ottenute in privilegio da 
S. Gregorio Magno ( e già manto cardinalizio prima che 
questo si mutasse nel colore della porpora) scendendo pro- 
sciolte in pittoresche pieghe , e tutta la persona e gran 
parte del cavallo ricoprendo, davan loro un sì nobile e 
venerando aspetto che parer li faceva un'adunanza di sommi 
Pontefici. 

(4) Fflbri, Satre Memorie, pag. 25. 
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Ognuno aspetta adesso di vedere lo scettro, la croce , il 
campanello, sacre insegne deirarcivescovo di Ravenna , e 
poi ornato della tiara a due corone detta camauro (1 ) sopra 
una candida chhiea il prediletto pastore che da non molto 
era stato dal comun voto del clero all'onoranda sedia eietto. 
ilVi animi e gli occhi intendono tutti a quella parte , e 
compunti e divoti anelano di ricevere la vivificante bene* 
dizione. — Ma l'arcivescovo Rinaldo Polentano non compa- 
risce ! Il decano arciprete in quel giorno ne fa le veci , 
perocché Tarcivescovo aspettando la conferma del Romano 
Pontefice , non aveva creduto conveniente di mettersi a 
capo di quella solenne processione. Odesi allora un cupo 
bisbiglio , un fremito d'impazienza che sembra ricordare 
l'antica rivalità fra la chiesa di Ravenna e quella di Roma. 
Dopo il decano venivano le milizie che per privilegio appar- 
tenevano alla sedia arcivescovile, e che sugli scudi porta- 
vano la doppia croce patriarcale. Seguivano in gran nu- 
mero sacrestani e provveditori del clero e del capitolo , 
ed una quantità immensa di gente che disposta a fare a 
piedi il devoto pellegrinaggio, recava argomenti varii onde 
rimaner fuori tutto il durare di quel giorno devoto. 

Parve un istante che la città tutta versata si fosse dietro 
quel sacro convoglio , e che la fiera rimanesse diserta. Ma 
ben presto, e come da nuove sorgenti, ecco scaturir po- 
polo e popolo ; ed indi a poco eccoti dal fondo delia vìa 
venir innanzi tra grida e scompiglio, e tra un fracasso 
di un suono pìen di spavento un confuso viluppo d'uo- 
mini quasi baccanti , di mezzo a cui si aperse uno spet- 
tacolo veramente infernale. Dieci diavoli neri colle ali aperte, 
e sovra i pie leggerissimi, con lunghi roncigli fra mani ve- 
nivano scorrazzando e mettendo gridi ed ululati terribili. 
Dico diavoli, ma certo erano uomini a modo di diavoli con- 
traffatti , i quali figuravano la famosa decina che si fece 
compagna a Dante e a Virgilio per iscortarli lungo la bolgia 
della bollente pece dov'erano puniti i barattieri. 

Cominciava per l' Italia Tuso , che passò poi sino in 
Francia , di rappresentare a modo di commedia alcuni 

(4) Fabri, Sacre Memorie, pag. 50. 
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pezzi del sacro Poema (i), e quesf uso fu airitalia quello 
cbe alla Grecia il carro di Tespi , imperciocché , insieme 
colle rappresentazioni dei Mitteriy diede origine airitaliano 
teatro. Ed in quel giorno con ordigni appositamente fatti, 
forse da qualche novello Buffalmacco , erasi accomodato 
di rappresentare fuori Ravenna sopra le sponde del Honcu, 
il canto de' Barattieri , quasicchè con una di quelle mo- 
rali, figlie dello spirito del popolo, in quella circostanza 
si volesse dare un insegnamento ai* barattieri Lucchesi e 
agli usurai CaoTsini , anch'essi concorsi alla fiera. 11 male 
avventurato esito che varii anni addietro, appunto il primo 
giorno di maggio, aveva avuto in Firenze suir^rno, una 
somigliante rappresentazione (perocché minando il ponte 
costruito da Buffalmacco , erano perite assai persone) (2) 
non aveva intimidito il popolo ravennate, che ospitale es- 
sendo al gran Cantore dell' Inferno, si sentiva per tal modo 
animato a fargli onore. Per buona ventura questa spuria 
rappresentazione si faceva d'improvviso e all'insaputa di 
Dante , il quale non ebbe occasione di rinnovare le alacri 
ammonizioni date all'asinaio ed al fabbro che i suoi divini 
versi guastavano (3). 

Intanto i dieci demoni attori, prima di portarsi al luogo 
della scena , giravano per la città onde raccogliere spetta- 
tori. Venivano innanzi con visacci orribili, arrovesciati, con- 
torti , tali veramente da sconciare le femmine; delle quali 
alcune si vedevano voltare la faccia imbrividite, altre farsi 
il segno di croce. E bene in quelle mostruose forme avresti 

('i ) Co représentaifulp Fraoee U Poeme de Dante de la méme lus- 
nière que aux vieux ten|s de la Grece les rapsodes allaient représenter 
l'iliade de ville cn ville, no acteur prenant pour lui le récit da poote, 
et les aotres les paroles qui étaient mises dans la boucbe desUéros.-^Bi- 
bfiothèqne dea Bomans. Tom. 33, part. I, pag. 6. 

(2) Mandarono un bando per la terra che: ehi voleste saper no- 
celle delVaUro mondo dovesse essere al dì delle calende di maggio in 
sul ponte alla Carraja^ e d^intorno all^Amo. Ed ordinarono in Arno 
sopra palchi e navicelle e fecionvi la somiglianza, e iìgnra dell'inferno 
con nomini oontrafiatti a demoni orrìbili a vedersi. — Villani, Lib. Vili. 
Cap. LXI. Buffalmacco si trovò ad ordinare la festa e quando il ponte di 
legno roinò; egli non vi mori come gli altri fecero, perchè quando ap- 
punto minò il ponte egli era andato a procacciare alcune cose che per la 
festa mancavano. 

(3) Vedi novella del Saccbelli. 
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potuto riconoscere Giriatto , SaDnuto , Rubicante Pazzo e 
Farfarello , e Graffiacane , e Draghigoazzo, e Libicocco , e 
gli altri capitanati da messere Barbariccia, che per segno 
di maggioranza con un uncino più grande , di tratto in 
tratto volgevasi con mal piglio onde tenere in freno la 
fiera compagnia. S'avean messo dietro assai popolo , ma 
uomini quasi tutti, e monelli che strillando correvan loro 
appresso, ma s'arrestavano spaurati facendo atto di fuggire 
indietro, ogni Tolta che i demoni un tal po' sostavano. 

Erano essi arrivati avanti ad uno dei più ricchi e splen- 
didi fondachi della fiera , tutto fuori addobbato a festoni 
ed a ghirlande di freschi fiorì, che tra le foglie della mor- 
tella mostravano il gelsomino sposato alla rosa , e circon- 
davano il giglio, arma della repùbblica di Firenze posta nel 
culmine del fondaco. Mezzo fuori dello stallo era un vispo 
fanciullo che accorso per vedere i diavoli , senza far mostra 
alcuna di sbigottimento li guardava con curioso ed attento 
sorriso. Ma un uomo vestito di un ricchissimo lucco, e col 
mazzocchio in capo, a quel fracasso , temendo che al fan- 
ciullo non incogliesse male, era accorso per richiamarlo, e 
già r aveva preso per un braccio, quando il gran decurio 
dei demoni che veniva cantando, o piuttosto ruggendo, 

« Se voi volete vedere o udire... 

« Toschi Lombardi io ne farò venire, (1) 

s'arrestò di subito dinanzi a quel fondaco, e si piantò di 
contro al mercadante , ficcandogli gli occhi negli occhi , 
mentre tutti gli altri con la lingua fuori stretta fra i denti 
fecero il somigliante. Allora Barbarìoi^ lasciando il tuono 
della rima, con voce umana disse verso lui : 

— Buona ventura, messer Boccaccio ! 

— Domine, fallo tristo l come sa codesto diavolo il mio 
nome ? » disse fra sé il mercadante di Firenze, che per la 
ricchezza delle vesti difficilmente poteva raffigurarsi per 
quello che abbiamo veduto nel casolare di Mercuriale. E 
guardava con sospetto al demonio tirando addietro il fi- 
gliuolo che tutto sporgeva innanzi per vedere. 

— Piccolo Giovanni , tu sarai il nostro Beniamino -^ 

(1) Daote, Infer. CanU %UL 
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diceva aHora volto al fanciullo con una smorfia diaboKca 
Barbariccìa. 

— Anche il nome del mio figlinolo ! pensò il mercadante 
fremendo deirauguno, mentre il fanciullo pur badava a 
ridere. 

— . Messer Boccaccio di Ghellipo , io vi dico ancora : 
buona ventura — ripigliar Barbariccia. 

— Certo — parlò allora il mercadante — quando il dia- 
volo ci vuol tutto il sud bene , la buona ventura non ci 
può fallire. 

— A Bologna — riprese Taltro — avrete udito dire del de- 
monio chVgli è bugiardo e padre di menzogna, ma a Ra- 
venna io vi dico che e' parla la verità a, E detto 'questo , si 
fuggì velocissimo con quei della sua milizia che a segui- 
tarlo pannerò tanti mastini scatenati. Per vero io non ho 
né voglia né potere di tener loro dietro insieme alla turba 
che muove allo spettacofo. 

Il piccolo Giovanni guardò appresso a Barbariccia più che 
potè, por di subito volgendosi disse — « Babbo , sapete rao 
chi è quel dimenio 7 

— Chi ? 

— Il nostro ospite di ierisera ! » 

Stette un tal pò* riflettendo Chellino, e poi raccapezzan- 
dosi sclamò — « Dio m'aiuti : tu di' vero : è lui ! » 

La perspicacia del fanciullo Boccaccio era stata maggiore^ 
di quella del padre. Mercuriale di tali cose grandemente si 
piaceva. 

CAPITOLO V. ^' 



Elh sen va scBlendosi laudare 
Uniilemente d'onestà vestala, 
E par che sia una cosa veaufa ' 
Di cielo in terra a iniracel mostrare. 
Dante, SòneUo : Vita Nuota. 

Buona parte del giorno era passata ed il concorso delLi 
gente più cresceva , perocché era in suir attendere la so- 
lenne passeggiata della Signoria con cui tutti gli anni inau- 
guravasi la fiera. L'aspettava il popolo con grande iropa- 
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zienza, ma con maggiore, per motivi di Leila gara, Taspet- 
tafano i mercadanti, perocché era uso che la Corte, facendo 
il giro, innanzi a quel fondaco si fermasse che meglio 
fornito , e di più vistose ed utili merci ridondante le pa* 
resse. Destinata era a darne giudizio la più avvenente fra 
le damigelle che colla Corte si trovavano , a tal uopo no- 
minata dai Signori e da tutti onorata come regina della 
fiera : e ad un cenno di lei la Signoria con tutto il se- 
guito entrava nel fondaco fortunato, i mercadanti del quale 
sicuri erano di far tesoro, non solo per le ricchissime com- 
pre che vi faceva la Signoria, ma ancora perchè gli oggetti 
trascelti subito facendosi di ultima foggia, ogni maniera 
di persone vi concorreva dopo a spendere suo danaro. 
Troppo è sempre stato vero che l'esempio della Corte è dai 
più seguitato , e che i piccoli di fare la scimia ai grandi 
continuamente si piacciono. 

Uno squillo di tromba si fece udire che trasvolò come 
una freccia da un capo all'altro della maggior via della 
fiera ; ed ecco tosto tutta la gente com moversi , i merca- 
danti di ragione e i loro aiutanti schierarsi al davanzale 
dei fondachi , e ognuno guardare dal lato dove il suono 
veniva, assestarsi , far luogo nel mezzo, cercare i più co- 
modi posti onde meglio vedere. Qua e là erano a bello 
studio costruiti palchi bene addobbati, e tutti ridenti di 
fronde novelle e de* più odorati fiori di maggio : e quivi , 
e alle finestre, e ai veroni adatti a godere dell'aspettata 
vista , erano festanti e innamorati giovani , e vaghissime 
donne e donzelle, tutti messi nelle più leggiadre vesti che 
veder si potessero ; quivi accoglievasi, e splendeva e lus- 
sureggiava il fiore de' cittadini e de' nobili uomini della 
città dei Polentani. 

La Corte era uscita dal maggior palagio del Signori , 
posto presso alla chiesa di S. Francesco, e in gran pompa 
s'avvicinava. Primi comparvero due scudieri in armature 
lucide come specchi, che portavano le insegne principali, 
e sui grandi scudi avevano l'arme della casa Polentana , ' 
un'aquila , la metà bianca in campo azzurro ,. e la metà 
rossa in campo dorato. A qualche distanza da loro, ve- 
niva una corona di bellissime e gentili donne (le dame e le 
damigelle della Corte) ricche d'oro e di gemme siccome la 

Digitized by ^OOQ IC 



65 

eìrcofitanza rìohiedevft^, ed t|« tal po' innanzi alle altre, due 
se ne vedevano che nobilmente incedendo , e per mano 
tenendosi , fra quegli astri minori siccome i due occhi del 
cielo rifuigeano. All'abito , airornamento , al contegno di 
amendue » alla gioMintle aria del volto dell'una, al matro- 
nale aspetto deirakra^ beo si rilevava che la v^hissima 
fanciulla che teneva la dritta, era la regina della, fiera, 
e Taltra la signora del loco — due sembianze di una bel- 
lezza e di una espressione airintutto diverse. 

Jl volto dolcemente malinconico delia giovinetta era in 
quel momento irradiato da* un sorriso celeste, che più 
bella faceva la modestia con che ella teneva chinate 1« 
grandi palpebre. I^a rosa del volto abitjialmente pallido 
aveva allora quella vivezza^ che le presta il cuore quando 
arde in esaltati pensieri, <e vinaeva le belle e fresche rose 
di maggio di che mostrava il capo incoronato. I capelli 
serissimi e lucènti dell* iride che ad un raggto di sole si 
travede nella liscia ala del corvo , le scendevano disciolti 
giù per le spalle di alabastro , e raccomandati essendo ad 
4joa semplice catenella d'oro, come era uso delle fanciulle 
di Firenze, fluivano poi in abbondevoli onde fino allo estre- 
mo lembo della veste (1). E la veste di un color rosso san- 
guigno, sacro alle rimembranze del padie, di finissima lana 
e senza segno d'ornamento, affibbiata al bianco collo, fino 
alla cintura era alle belle forme strettissima ^ e dalla cin- 
tura in poi in molli pieghe che parean dipinte con grazia 
allargandosi , poco lasciava vedere dello snello e pìccio- 
letto piede. Così moveva onestamente . in sé ristretta, sen- 
tendosi lodare, e sopra di sé avendo tutti gli sguardi delle 
persone, E se la Beatrice di Folco Portinari parve a Dante 
non fìgliuoki di un mortale ma di un Dio, pareva alla gente 
•di avere quasi in eguale concetto la Beatrice di Dante , 
salutandola figliuol^^ di quel gran Poeta. 

(4) In>na nota del Perticari, pag. 5^, fatta al Sacchetti^ leggesi cVera 
in grande uso a quell'eia in Firenze « altrove l'andére co' capelli sciolti 
per le spalle. Del che sono a leggere i versi di quegli antichi ove lo- 
dano le loro belle amiche, e a vedere le pitture di Giotto e di quei 
primi artisti. 

E Giulio Ferrano dice delle' giovani del secolo XIII, che fino ch'O 
andavano a marito tenevano Ja chioma sciolta contenuta da una catenella 
d'oro. Lib. IT; psg. 4269. 
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Bello dì un riposo ang^Iioé era il sett^ante delk ms- 
trona che per mano la teneva. Chi avesse voluto a iato 
d«lla Carità dipingere la.Pac«, )ie avi>et>be io lei trovato il 
perfetto modello. Spirai inefl^bil senren^à il volto delicato, 
e nomlìmeno wa lieve segno vi si v«4M[, come se ÌB.evmt- 
torà proivata si fosee di toccarle col dito il 'profondo del- 
Taiiìma. €lli occhi neri « pietosi solto tl«)<jtil cigKo, aefm< 
brava che cercassevo la creatura 'di Dio per Bmarla e bene- 
ficarla: trasparente era la gota come dionea ii«èe. da cut si 
mostri il candore di tin bel di d4 fW'iHiavera; e la 'bocca 
soave e gentile, fatta sembrava per espvfinere una lode al 
Creatore. I biondi 'capelH aveva <50ft un intreccio di perle 
annodati dietro il capov^ e sunSiontati sul dinanzi da un 
diadema d'oro c^ le cingeva Ja fronte. Un bionco velo li- 
stato d'auree fila, dalla li|»ccia le scebdeva dietro la bella 
persona ond aleggiando «opra uh riccd manto d'un rancfo 
color d'ftur&ra. Era l'abito d'un verdescuro tatto in- oro 
rabescato, che alla bianca sua carnagione dava grandissimo 
risalto. 

Dopo il gruppo deile gentili donne venivano d'un passo 
dignitoso e con molta gravità nell'aspetto i due fratelli-cu- 
gini, che la Signoria 6i divìdevano— Guido Novello edjOsta- 
sio. Soavi ì lineafnentì, la fronte ampia ed aperta, rocchio 
fulgido e sìncero aveva Cuiào, corta la barba di un biondo- 
scuro variato , e nei maturi anni mostrava una bellezza che 
^li animi tutti moveva ad affettuoso rispetto. €li cresceva 
dignità un ricco berretto riquadrato di sciamito/iero, sotto 
Ciri uscivano in cerchio fin sotlo l'orecchio i capalJi, ed un 
robone di nero velluto che in due liste di vaiò si^ di- 
nanzi aprendosi, mostrava il vario colore della veste di sotto 
attillata alla persona. Ben a prioia vista scorge^*a8Ì in lui 
il cortese , che fin da' primi anni , mosso da desiderio.di 
lode, erasi dato ansiosamente a tutte (|uelle arti che a no- 
bile e gentil cavaliere si convengono. Ti diceva quel ma- 
gnanimo sembiante che più che ai maneggi della Corte, 
inclinato egli era alla soave quiete degli studri (i) , e che 
amore ancbe fìra le cure del seggio aveva saputo dolcis- 
sime rime inspirargli. 

(I) Vfdi Filippo Mordaci. Vile dogi) norniaì illustri BavtgDM», 
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&ai ftoo siai0th> iato iiMMÀeva ÒstMt» , alto ^lla per^ 
«oflA, di t)6lki e maestoMi appareoaa , ma di voH« severo ^ 
albranaato , ciH cresoeva cupezsè il MUi e nero pelo dei 
liÉfbro e del «leiito. Era spleiididMD^te meadb io pieno 
•mm^ da i^aVaiiepe, ecm ma riGchissiQia cotta d'armi djSl 
colare "della porpora^ cbe gcaa paHe deU'annatMa ricuiu 
pri«a, f&aiMciavtt tederà Taflapìa gorgiera e fo bntccìafnolé 
-^ bruno aobiaio tutto oesdll^d a finMaai lavori in om. . 
Un hizsorro étom^ ^ohe per >ciniìeii» aveva nn^aqulla in atfb 
di impiccare il volo, gli ombreggiava la fronte > tanto poiè 
ìiem la •celando olle da eaaa intraveder non4ascias8e un'a* 
nJma aelvatiea, uno spirito inqnietq^ e di sé e delia sna- 
tura che il circondava sempre malcontento. Neri e piccoli 
orino i «uoi occhi , ebe lon una losca goardatura (fmve 
ereditata dal sanguè'llei ìlalatesta) talvolta mandavano lampi 
4ì uar Juce sinistri , talvolta un raggio 'Sì acuto .e pene^ 
trante, Che dagli attimi più sicuri làale soètener «t potova. 
E alla <judeiirièt del volto le sue maniere corrispottdevaoQ ; 
i^Iperocchè usato a tivere nel ritiro del suo castellò, o a 
passare il miglior suo tempo nei boschi e nelle valli, acqui- 
stato aveva un'impronta di rozzezza, un nonsoefaè di dis- 
degnoso e , feroce che ad ogni cortesia il faceva ritenuto, 
-Co^li uomini di Corte era chiuso , taciturno, e più colle* 
gefìtili donne , tanto che pareva che in dispettò ei le te- 
nesse. Solamente verso la buona moglie, quell^angiolo di 
pace che venuta era ad arridersi* al suo fianco , si mostrava 
assai deferente, e modi usava che sembravano uscire di 
i^a natura. A vederlo poi col minuto popolo, e soprattutto 
cogli uomini del bpsco, e coi pescatori della casa Matba^ 
era tutt'altr' uomo di quello che a Corte. Sendo con loro 
avresti detto che si trovasse con amici e con fratelli , e 
mal si poteva distinguere se di star fra loro si co^nuacesse 
per somiglianza della sua colla loro rozza natura^, ovvero 
per pensieri di acquistarsi popolarità. Divenuto Tidolo di 
tal gente, egli più di Guido ^ per le vie camminando, 
segni di molta reverenza dal popolo otteneva. 

Dopo i due prìncipi venivano i gentiluomini e i cavalieri 
della Corte , tutti dì guelfa parte : indi i magistrati detti 
$apienti o savt, che Lamberto Polentano aveva sostituito ai 
Consoli; e questi nuovi dignitari della repubblica con gran 
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pompa ornati erano delle asaùe den*i#clo loro. Sa^i- 
. vano i papi della c^sa Matha , tre de' più antichi nobìH 
della terra : chiudevano la superba comitiva, condiwe^i 
•vivi .6 svariati colorì, e di oro lucenti, gli .scudieri ed i paggi 
cHioniati , i falconieri ed i cacciatori della Corte Polentfcm. 
/ Ma' g|kita appena la principesca brigata , ecco un'gltra 
apiNirìrBe non meno splendida e certo pia considerevofe— 
«eco intorno al grande ospiU» della Corte Polentana in pìt^ 
Moresco gruppo venire .uomini diversi, alenni di molta au- 
t#ntà nel sembiante, ed altri in i^aggior numero di aspetto 
giovanile, cha.a lui d'appresso sì accadano, si stringono : 
mt^ Fammirano , tutti gli fanno onore, quasi volessero 
in atto redigere quella sentenia che dice, essere la fama 
dal sapiente cento volte più g^an^e di quella dei re. Alla 
dritta «gli ayeva Gìotlo, ip vest^ allora assai diversa da 
qu.ella pon che Tabbiamo veduto alta^en^i di Mercuriale , 
imperciocché rfccbissimQ^ra il suo lu^eco, e sormontato da 
un rosQO cappuccio, il cui becohettor gli stendeva sino ai 
piedi; Alta sinùtfa gli veniva Pietro Giardino, il più cajo 
de' suoi discepoli in Ravenna. Dietro , gli eran più dap- 
presso Dino Pierini, Fìdi^cio MilotU, ammiratori suoi gran^ 
dissimi , e fra loro si vede.va la faccia piagra e snjoiruta 
. del Genovese che venuto era per domandare il Poeta dei 
segreto con che entrare in amore della crudele sua donna. 
ìndi si allargava tutta la turba de'supì discepoli che in 
assai numero erano, e c^ in quel giorno andavano mi^ti 
a quelli di Giotto; una gioventù ardita e vivace cheilai 
gsan nome del maestro e dal favore di Guido Novello pi- 
gliavano baldanza. 

Mentre la bella scuola deir altissimo Poeta s'avvicinava » 
da un lato della popolosa via un singoiar dialogo ayeva 
luogo. 

— Vedetel voi , vedetel voi — diceva una femminuccia 
del popolo alla compagna. 

— Dove, quale ? 

— Colà di presso, quegli di mezzana statura, dairabito 
lungo color perso , e dal berretto che ha due lingue che 
gli ciondolano in suirorecchio » (1). Per tal modo lafem- 

(I) Quelle beode che ehiamavaosi il focile, e che Bei ritratti dei P«<* 

Digitized by LjOOQ le 



ttìbuccià indietva^a figura del Grande che noi tante'e Aà 
tanti^ecotf amipiqamo snite tele e sulle carte; dall' Or- 
gagna che primo ^ìn queir abito il dipinse nel duomo 44' 
Firenjfe (f ) , iìno a Flaxman.e a Pinelli^che oggi in cento 
modi, tutti ammii^ndi, ai nostri desiosi sguardi nei 'tre 
regni delta porte il riprodussero. Le femmine tegulbtifttno 
dnguettando : 
—Quegli? 
. — Ma si , quegli. 

— E dite che va tutte le notti in Inferno ? 

— . Per fermo il vi dico : e torna quando a lui piace , e 
* qua su roca novella di quelìi che tono laggiù. 

— Oh! " 

— £ dice che c*è de' traditori nel mondo che paion vivi, 
e lui gli.lll v^uti ^ù giù^^^lnfern^, e nel loro corpo 
c]^ entrato un dim<yiio che lo governa. ' 

— Per vero «I0 ho udito di qu^o — soggiunse un'ahrfr 
femminuccia — ma hanmi detto ancora che ha una santa 
avvocata la quale spesso il mena con lei in Paradiso, e gli 
A veduta la gloria dei'beali. ^ * 

-r Novelle ! — riprese Valtra '— lo mi tQngo sol per vefo 
.♦che ei vada laggiù dov*io v'ho detto. Oh, non vedete che 
t ha crespa la harba, e il color bruno per lo caldo e per 
}o fuftio dMnferno? E non sentite come e' pute di solfo? [%) 

l^pìte, oba p&ssava«vicin delle fiunmine, udì queste pa-- 
rdle , 'ed altro non fece che alquanto sorridere : ma xton 
d)be pocBi p^ssi fatti che trovandosi dinanzi ad un palccr, 
dóve in' ornata schiera sedevano le più befìe e valorose 
domie r^vignane , ben altre parole dì sé udì , e ricevè 
dalla cortesia loro liètissime dimostflizioQi. Piovve sopra 

iMiPoa, del BocMceio e fi «Itri |Oflterìorì, eiogooo chiote e raddopimie 
tutto il di sotto del volto, uei ritratti antitbi e moderai di Dante vepgobo 
libere, e sciolte a coprirgli soltanto gli orecchi. Arriyabene, secolo di 
-Dante. Voi. H, liS. IV, parie I.' 

' {\ ) Para che l'Qrgagoa* eke qoÌYÌ il dipinse poco dopo la saa BiortOi 
ab faeesse per 4Mreto duella repubblica, e come segno del luminoso pen- 
timento de'suoi concittadini. É la intera figura del Poeta che tiene fra 
*• mani- 1^ dNina Goipmadia. Da un lato ha la porta dell'inferno colla ter- 
rìbile serìtta e qnalefae simbolo delle fiere bofgeif dall'altro il monte del 
Purgatorio ecc. — Rosmi, Storia della pittava. 

(2) Queile parole nelle biografie- di Dante s» diportano siccome dette 
dalle dooae di Verona \ però q^ Teggbnsi alquanto Tariate. 
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di hù d^He gentìtesche mani un odorosa «enAo di ftdri, ebo 
vagamente girando per Taepè e lanbend^ i| venyato^yo, 
lasciò ttttta colorato e rìdente la sua via. ^E da% ten^aa 
con cui ellcBO gli socpiaero^ patve che vGJegisei^ in ìgi oi|<>* 
rare non solo il liim§*e la pi^a fonstaaia del molalo, ma H 
raro amatale che sempre costonte^aell^altissinia ^etto «ire** 
va così sublimato la bellona e le virtù. Il Poeta fece loio 
riconoscente e salutevol cenno; ejsultarono i 'discepoli, e 
con quelle leggiadre ricambiarono parole e sorrisi di gen- 
tilezza. Tanto omuralo e glai^fioato era Tultiinoivifagia di 
Dante hi Raveipna ! , 

La regina delia fiera « 4«an4À troirosai innanzi al p«Ù-> 
glione di Boccaccio , e vide in alto^ngbirlandato di fiori 
Il TOSSO giglÌQ di Firenze (1) e il garzon^llo Giovanni 
cbe in lei teneva fisse le ctriase papille « di'ij^bito a'ar^ 
resti , sorrise al fanciullo , e latto lin nobile «enno a^a 
ODmitiva, verso il fondaco si^ mos^. Tuttavia Corte ]$i se- 
guitò , e la seguitarono molti ddla safjente comitiva , ed 
in un batter d'ocdWo rappip e rieeo fondaco fu pk»(i 
del movimento e dell' esiiltanza della\iittoria. I iperogMÌanti • 
vicini facendosi fi|ori dei foro banchi guardavano Cfas^ occhio 
dì livore. Una turba di gente ai assiepò intenw^ ai paggi 
e ai sergenti, che rimasti erano in bella ordinanza dioauai < 
al fondaco. E come da un agitato lago s'alza eoo festose 
strida un branco di pasturati augelli,, posi daqq^lla cgm- 
mossa noltitudine si levartwo al cielo alte grida # gioift 
e plauso, e batter di ma»o. —Viva la Regina della fiera! 
viva il mercante di Firenze 1 — E dopo una pausa, ecco 
BOveHe grida ohe ripetevano : -^ On<Kre al raagnifiosf Guido ^ 
ma a ccuro più pieno : Onore al miagnifieo Ostosio , altve ^ 
reiteravano. 

Mentre al di -fuori questi sfolli di popolare letizia s«e- 
cedevano , dentro fra alti e parole di beila cortesia una 
scena diversa aveva lue^o. Appetfa Chellino«*BQGcaceio (in 
ano segreto ringraziando il buono augurio del diavolo) si 
avvide di essere il fortunato , coi segni ,det più profondo 

(4) Prima era bi anco t dopo la diTÌtìone cìtìU i GuìIÌì posato il g^gtia 
70990 \a apmpo biaooo — 

« Ijlè Mc divisMa hU$ vor^ìglio. 
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e umile fispeU» 4 feee disanzi alla regina della fiera, e 
accesso ai suoi ^ì^itaDii cb^ verso lei e i Signori faces- 
9^0 aUrettaoto. fiiograasiata che l'ebbe della sua cortesia, 
ni voitt con un inchino per ricevere i coiumaadi deiraltra 
ch'ei ben vedeva essere la Signorf de( luogo , e che già. 
doloMoente schiudeva le labbra per interrogarlf. • 

*— Fateci n^ostia delle più belle stoffe che v'abbiate, dei 
più 9cel(tt oràameBti della stagione. 

— Benìgnissima , orrevq)issinia dama — prese a dire il 
meceadante— poich<d a questa gentile damigella, che slFa- 
bito io ricoBoeco per mia concittadina» ^ veduto im grado 
di tnseegliere fra t^ti il mio ppvero Coudaoo , ho fede 
nhiè potrò far oonterita la magnificenza vostra di tutto 
quello cbe di vUìmtk foggia si usa alle Corti de' più grandi 
Signori. Qui vedrà U benigiHtà vostra , non soto quanto 
m dà di' più raro la nos^ Italia, ma eziandio tutto quello 
di cbe si fa sfoggio alla Corte di Parigi. 

— Venite tose 4à colà ?— disse Bobilmeqte Leta. 

— Ho in quellft capitale dimorato aasfd tempo, nuidonna, 
« m teugf» ad e«ofe di ser.\(ire il i» di Francia delle più ma- 
idiche manifattitfe di «Cì^èze. Innanzi di qui venire ho 
faitt» pressoché il giro d'Europa, ed ho raccolto quanto ne' 
migliori mercati v'ha di più sedto. — E cosi dicendo si 
v^lse agli aiutanti, i quali jj^estamente feceso innanzi casse 
e fuste , e in^tuori diversi , e diventi alle dame spiega- 
Iona le piì^ belie merci che mai vedute si fossero. 

Intaotochd QWdii^nna Leta e Beatrice e tntte le gentili 
donne della Corte attentamente a queiaiaravigliosi oggetti 
guaidfivai^ altire «cene ««cedevano poco loutan di loro , 
cu* bisogna pufe accennare. Guido Novello, che circondato 
«ra da^ uo^iini dÀ lettere , fermato dalla vista del vago 
faneii^ , dopo wei\o fat^o agli altri notare , molto beni- 
giMOneikte carezzandogli la chioma d'oro, e la fresca gota , 
gii diceva: -^Hai tu, bel fanciullino, alcuna vaga merce 
da farci veduta ? 

— Messer sì — rispondeva francamente il fanciullo. -^ 
Qui ci è di tutto , ma se voi lo avete a caro, posso mo- 
strarvi di bei manoscritti. Ci ho le rime de' meglio Tro- 
vaferj ^venzati e soprattutto quelle, di Arnoldo. — 

Situpironn gli astanti che „^' aspettavano volesse il fan- 
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ciullo mostrar balocchi , e più óì tuttf stupì Geido non 
solo della ofiFerla, ma del modo con che ei fatta l*aveTa. — 
« Oh — disse — ben li vedrò, anzi lì torrò io da te assai 
volontieri : ma come hai tu di tali cose ? Se' tu forse unr 
novellili trovatore ?» 

E il padie che di rimbalzo udì , voltosi umilmente » 
Guido favellò — « Magnifico Signore, deh eosV |H)n gli dite ! 
Voi non sapete quanta vanità si alberghi in quel piccio- 
lissirao capo. 

— Messer lo meroante , rispose Guido , la vanagloria 
giovanile può. condurre ad una matura umiltà. 

— Ben parla la magnificenza vostra , ma io le lascio 
pensare se esser può mai.... Codesto' sventatela già si dà 
tuono di poeta, già havvi chi con questo nome chiaman- 
dolo il lusinga , onde tuttodì altro e* non fa che teser 
dinanzi i rimatori provenzali, e rintronarmi Foreccbio dì 
versi, Dio sa di quanti piedi ! 

— Voi vedete, o Signori, — disse Guido volgendosi agli 
uomini di lettere — come sia vero l'antico, detto che i 
poeti ci nascono. Chi avrebbe pensato di trovare fra le 
merci del mercadante un fiorellino di Aganippe? >» -^ ìndi 
voltosi piacevolmente al fanciullo soggiunse r — « Mtf tu 
se' ben piccioletto per dirti poeta ». 

A cui il vispo Giovanni prontamente: — « Eh, Messere^ 
mal giudica chi giudica degli uomini dalla statura loro • . 

E il mercadante come spaurato : — h Oh^ chi t'insegna 
a rispondere di tal modo? Non sa' tu, cattivello, che questi 
è il Signore della terra ? » 

Ma Guido che assai diletto coglieva dalle pronte parole 
del fanciullo > ebbe detto al mercadante non lo sgridasse , 
mentre il fanciullo, dopo aver guardato il padre come se 
volesse dire : vedete se ho ragione ? si volse tra rigoglioso 
ed inspirato a Guido , e con molta grazia alla maniera 
de' irovatori cantò : 

« Nobil Signore , cortesia vi muova 
« 11 picciol trovator mettere a prova. 

Tutti rìsero di compiacenza e fecer plauso, e Guido pren> 
dondolo per mano gli disse : — «Or bene, ti farò ragione: 
fra pochi dì federai in un consesso di poeti »^ lodi si volse 
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sorrMendD air Alighieri, il qaale sebbene con Giotto tmta^ 
via venissQ ragionando , non aveva però perduto atto o 
parola del fanciullo. Guido a lui presentandolo incominciò : 

— j Vedete qui....» — voleya dire chi vi prenderà la mano 

— per far uso di uua piacevol frase, ma quasi pf^sentisse 
che rAli^ìeti non doveva essere da dcun altro poeta supe- 
rato — « Vedete qui, disse invece , chi vi verrà a panni » .^ 

— E perchè no ? « rispose Dante guardando con occhio 
scrutatore il fanciullo. — « La poesia è una leggiadra donna 
che vagheggia i giovani cuori, e da quello de' vecchi ri- 
fogge. La fama nostra poi sta in mano dei secoli , e molto 
non 'dura se non è sopraggiunta dalle etadi grosse ! n 

Gli occhi del fanciullo si accesero alla potente fiw»m« 
che ardevi, in quelli del Poeta , e dilatandosi mostrarono 
Ufi profondo segno al profetico sguardo di lui, che ìd1|^- 
néndogli grai^emente la manasulk fronte glidi^^ : 

— <c D'altro non temere , mio giovinetto conoittadiso , 
i^e del vaneggiamento dei sensi , e farai molto di te par-* 
lare )a gente >» (1). Avventuroso ^ se in matura età si fosse 
ricordato Giovanni di queste {ferole. 

.Madonna Leta intanto che fra gli oggetti di gran pregio 
eie le erano stati mostrati, assistita dalle gentili donne della 
Corte, aveva scelto bellissimi drappi e smanigli e cinte e ci>- 
jrone che erano una meraviglia a vedersi , dopo aver fatto 
alcune parole al nobilé^uo Signore» con esso lui tornando 
alle dame , si . vojse gentilltente a fib%jtrice, e la richiese 
qualenlelle trascelte cose prfù le piacesse. Al\;be la donzella,, 
quasi f revedendo il fip6,della domanda, per sdebitarsi one^ 
stamente, rìJj}Osto»aTendo»coirindicana oi^amuleto di voPvar 
lore né infimo né dcdldente^maddhba Leta iapr4|gò di accet- 
tarlo còme inaugurai dono di fiera ; e mentre Beatrice chi-* 
nando i modesti occhi e lievemente arressandc^moViBva le 
labbra al rendim^to'di grazie, Letasen^ lasciar tempo di 
mezzo^ in nome proprio e d|| magnificat Ostasio , che gra- 

, {{) Vogliono alcani non solo che Boccaccio sia stato ammaestrato dalla 
' lettura àeWa^ divina Commedia e dell'sltre opere dell'Alighieri, ma che 
lo abbia «onoseiato di persona itt Ravenna; ove in età di sette amri f« 
condotto dal padre, e che il sommo Po#a amiikirando la portentoii in- 
clinazione del giovinetto suo concittadino all'arte poetica, lo ooafortasto 
a coltivarla. — Maffei, Storia della letteralort italiana, toma 1. eap. VU« 
-BaWelU, lib. H. y . ^ ^ * 
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. veiifenfc h* tm: cewM M ei^ iiQ''aKffft9iegU6ft te faee, 
4fueli&cMò di scéglieTs ahri oggetti atsiu^pÀaqpBièsto per 
o» prosente &d og&uiia delle gentili: domifi della Onrle.. 

Si mise Beatrice ^opera , e bob-ò a dire eoa cpiMila 
gvasia e leggiadria dò focesaev e con che ^ itìaceraiMnIo 
«Ha assortififie i doni atts peiBone , secondo la aemmasaa 
' 41 ogbuna , e secondo rìaoltiiazMae ed il givito lorM- ohe 
egvegiaineiit« indovioar seppe, MoHo ne anddwcoamieiidata 
e fé8teggia;ta, seprattulto da Gui()o , 6 per compiacere A 
madoona Lata, andie Ostafiio» aebl>e« oca pigi^^ rìleiialav 
«e le fece dappresao.per dimofitxare cko le sapeva giad» 
ddla cosi benie accomodata (Jiatribiuiom. L« aue; parola 
luro&o poebe ed ait^re^ , e aea> tei fiB^rdlaodiftleDDe a teira 
r- jacHaato to sguardo. Ella ripeto a Leta segai ^ riooao:^ 
scéfcza e d'affezione. < 

Intanto nn paggio era ai^trato nel fondai, e presentaè)" 
dosi in alia di se^eteua a euido No^rello» gli ave? a mail- 
mente akune parole dette» Itopo. di eha Guido, eiasi fati» 
irrèsso ad Ostasio , e «Mii!ire iutti gli altri si teacYay . in 
disparte, era fra loro iMooKiieiato ufi dìaloge» drTÌT?ftQil-. 
kcttiidiiie. 

: — Udite , gemaW'-- diceva Gnida*^ aa eav^iore ni-* 
fltsrioao è entrato stamane pev te«^ nella eitll, e niuoQ ha 
potuto rilerare tM sia, a che vanga, e dbe reglia. 

Ostasio immobi^, e a vaiee l^isni ed ^gifaìn nKormorà: 
'^ fi nn Guelfo -^ porla tìj0ttm del re Roberto *-* è 
giofito ieri a Cerria — ha pernolta^einuna di^l^BQstie ca«» 
-« è «tato in ÀvigniMie -^ viene di Eologna**- è nn Vi^g^ 
«leftodi Papa Gigranni adol Cardinale ^ P(%etl0w^ Si 
è recéfto dìtiUatfiCRte da4Unalè> -^ .%«iahe di jfirésènta ai 
trova da Itti.... 

— &h fq^ae gli- reca la aoafierma ée^ PoaAefioe neH^ar^ 
eiveseovado -* iifeiTùppo* Chiido., odi q|pel pcosiero poco 
lasciai campo di dftfèrsi seco i^tesso di essere alato dal lf9r 
fél-cugij;K» t^reve^vtt^, Itidj fece cepjio a* signori della Corte 
che aUa i^nmonia fosse termine, e che il aejfuilasajeiro/ 
In «HI momei4o tutti furono in mola pev tenergli dietro, 
ed in' quella appunto comparvero dlie messi dell' Attive* . 
^ovo che con gran premila in nome di Ini chiedevaoo 
dji.Gjuiidc^ e di Ostasio, Allora, come ^emiire avviene in 
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9ÌBàii dei , forse pèrcl»è jln» awnt: a raesvk «dte le 
fecole de Guido, iBcooinol^e bisbigliarsi d'i«(offiio : -^ 
• La «enfeciBa, la eonfenaa I ^^^ brave il foodaca di 4^* 
Mbeeio di^XkeiHiio rioMse vèto; e tul|a la cittì M piena<di 
gnetla e<maeteR|fr oe^aihiu . ^ 

. .r • * / 

CAPITOLO VI. 

* . . Ve^ Cepbt«, e ▼•dm il gcpo taMU» 

Dello Spirito Santo, • magri • tcalxi « 

Preo<lendo il cibd Ai ^alaaqne catello. 

Dantb, P0n$à, CfitUo IX. 

• 

RayesaML ha una ^ria cbe Roma medesima m&^ pnà con* 

tenderle^ vuplsi cLm cowideirare la evHa ddi'architet^ra . 

erist^na, cooo^iiiii aolle il «ove di biaantiiia, ebe Terse b 

in^del qnìii^ secolo inEurofMi s'introdusse: ecbe iDe^ 

Bpese ftd UR iftvimeato generale i»f resse netto spiftle nato 

e betie iatìtuziom soeieli,. dai piùi^nad* noma dì» k bmiyie 

innan;^ a Carlo Magnor producesse, voglio dire Teodaripe il 

^cftftAe. Fermata idaMtìalitiBiMi rbmme» egU intaee t risto^ 

urie coshpeHe laggi come iiegfi edMsf« Quiiidi (e chiese ^ 

Ravenna c^piaie ddie greche basiUeiM (1) (corti dl^iusUils) 

éd^lMermctcoine SaitVUale latto a somiftìanza di Senta 

Sofia di Ckwtaittmi^li^ furono i tipi la 0bi inaitazieBe si 

^ liprodusse su tutti |M edi6zL dt^naa c^rta importami inaiala 

'2ati ifoseia jn ogni tena doyf^il|tesai«r|§^ conquiste éai €oti, 

*W)ir Italia» nella f rancia, n^ Spegna, nQib€^minia ^ I 

jy^akardl cbe poi eecf^fone Tltalia» altro iiaiik fecero ebe 

i^) Qaaait» l«ca oba oaa tde ycfaitottiir& in aTcuni ìnóghi, e ^ìocipaA» • 
mente a Uvenna, pmttosto gotica che 'bìiantina ai cUfinasae; ma ima 
late deDomipaaooe altro qod al^nìficacha «tdiitettura bìatatiiia diell*«- 
. -pMM^ 4« <ML VntltìJkmOL gotica pvaprìameDte o «MjnropfiMMfta» 
a«tt«, orìgiaoiSi sette i» otto «fcolo do|M> per T^ipplicaikaiM cleU'we» 
di sesto afeato alt' archi tetlara Jbisi^tÌDa, combinata con «Uri elementi 
delParchìtettara afalb, « ciò per opeta di nna conmtemita d'una speeia • 
di Fraaebt*ìf i}ratoFÌ,«ìo eoi it rigale ^atVarfé s'iaaegBa^Aia, a ai .fraa* 
naltevavo » Beg«tto»^Ne« ai mena al p«b ammettere che aema Vaas 
ckitetCata egiaiaaa ebba ari|^a> dalPi»it»MeM delk grotta, e Pai- • 
4 chHaltara grec^ dtO^hBitBàaBe Iella «apaona., coaì siane siala it 
tipo della gotiaa le ai»ttcha« e "^«dt fareife «b^^ ^ Q«Ui> dai 
Oamatti, . , . , 
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modificare rarchìtetlata cui TJ^^ricó aveva dato il'pritnòé 
grande movimento, finché noi vi fa sostituita l'architettura 
bisÉntino-orientale, di cui tt chiesa di S. Marco a Venezia 
offre rcsempio più importante. Per testimonio dì Cassiodoro 
furono ojfere di Teodorico in Ravenna Tacquerfotto, lì palazzo^ 
il superbo ai\fiteatro ove era una gran torre, la basilica di 
Ercole, la chiesa di S. Salvatore, di S* Andrea detto il minore» 
di S. Martino in Cielo Aureo, che solo di tutti. ^i -altri edi- 
firi rimane, e che neirsOO sì chiamò di S. Apollin»ì% Nuovo^ 
q^iando $i credette, che il corpo del santo da Classe di fuori 
fosse quiji^i trasportato (i). E così questo tempio cOl nome di 
nuovo viene tei;zo per vetustà, ^opo la chiesa di Santo Spi- 
rito,- e^ Ù sepolcro di Galla PlìaK^idia : indi seguono le chiese 
di S. Apollinare in -Classe e di quella di S. Vitale, che*furoQd 
oofitìràite da Giuliano Argental^o, regnaifte Giustiniano, ma 
salto la^sepolcrale ombra del gran Teodorico. J)d i restile! 
Bifo oalagi^ "Sono in Ravenna celebratìssìroi :^erò noi r^ 
glitift ammirarli insieme con alcunf personaggi del nostra 
racconto. . ^ 

Come estasio fosse al féftto 9'a88ai c*ose spettanti Tigifoto 
aivalierey ben possono i miei leggitori in parie aver compreso 
sapendole Mercuri che gli aveva dato nella*notte ospi- 
tai» ricovero, era faihiglio d6l Signore dì Cervia^ anzide'auoi 
famìgli il più tì(ftito. Ora per le cose che dirò tornando al 
cavaliere., meglio di alò verranno in chiaro. 

L^aitMi 4ì quel gìprno che doveva essere in Ravenna sì 
damorosp, non era ancor compail^a, ohe già éi stava in piedi * 
e Id avep aiutato a vesticele armi lli|fèiflrial6,con una'«aoll^ 
«itudimi^, con un ^gt^re che non è a dire quanto grande fosse. 
Una §«g^ta conferenza ai?€va il «avaliei*e con Hii avutaj)rima 
di cerciare un^ poco di riposo, ed lì fidaip donzello ne era 
uscito colle lagrime agli occhi e pieno di allegrezza gran- 
dissima : indi la vìva premura di prestargli ogni servìgfo e 
a fkvennain figura di scudiero accompagnarlo. Stavano per 
.• ■ », 

(I) Fa- qiteflto un trtificio dfeH' arcivescovo Giov(|iiDÌ 1% per far orO' 

' ève al popolo che il eorpo del Saaio fosse fl«l?o»dUUe iacursioni eara- 

I cene. £ dò diede origiiM ad una contesa di monaci, cIm coirapertnra 

del lepolcro del Santo in Classe di futri, yeiiD» deeisa n^ 4072 dal car> 

di naie Ildebrando, il quale fa poi Goegoilo ^U,<^FabrJ, Sacre Mettorie^ 

pag. 96 e 403. 

• 
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mettersiin^rcione quando, non m^njiì lorQ^lfe^^ito^ aloro 
si preselo Piotilo, a^hJegU^postoji condursi per fesipis- 
sìmo alla cktà. EssiWaccolsefacon ìTesU, e seco il tol^exo. 
Usuo romzino, mercè le cure di Mercuriale, trovatasi poter 
con tutti' e quattro ì pie camminare, onde tuiS trft di qua- 
serva si furono avviati. alla volta di Ravenna. •. 

Giotto veniva piacevoliaente favellando, ^secondo su^ stile ; 
il cavaliere gli dava ascolto come chi, pur tentato da grfi'i 
pensiedy^fa ogni meglio per porgere attenzione ad una consi- 
derata persona, e Mercuriale poco lo udiva» perchè i^ fianco 
del cavaliere mai da questi non toglieva gli occhi, e pareva 
fuor di sé per la consolazione di accompagnarlo. 

Presto arrivarono alla basilica di S. Lorenzo in Cesarea, 
^he ai loro sguardi si presentò magnttca e grandiosa cerne 
allora conseiVavasi^ sebbene Qon dovesse ancor vivere che 
due secoli. Ella sorgeva dov'è adéesò la crocetta di marmo 
nel pubblico passeggio; e di quen'ediOzio (al dire dello 
Spreti ) di struttura e di ampiezza veramente ammi Abile, e 
delle trenta bellissime colonne che l'adornavano, appena (per 
colpa di chi mena il ctoveva) una povera crocetta fa o^i alla 
gente memoria. . 

Alla vista di quel tempio e ad alcuna incbieMe del cava-% 
liere, Giotto prese cagione di ragionare delle. chiese dì Ra- 
venna 'e deir&te propria, e con quel magistero ne parlò che 
aspettar si poteva da un uomo iP quale alla sovrana pratica 
deir architettura e della dipintuta, lajra^ione aggiunga delle 
^più profonde teorie. Di tutte le arti belle^ra sperto cultore, 
né la poesia mei^sima trascurava, e q^l filosofico verso che 
g!à gli udimmo canticfllfeire fra il sonno (1), appartiene ad 
una sua molto ^stimata canzone che tuttdVm ci rimane. 

— Oh ser cavaliere— ei diceva— in queste chiese, colla 
grave maestà loro,'ioi ricchi e preziosi marmi , colle miste» 
riose cappelle, e col ^i voto raccoglimento a che inducono , 
.ci è tutto il cristianesimo siccome quando jusci dalla santità 
delle catacombe. Io vi dico vero ; comecché l'architettura 
Italiana a cui ha dato vita il nostrd Nicolò Risano sia un 
passo gigante verpo una nuova creazione, che promette 
éì superare non pure il meglio stil bisantino, msi quello dei 

(4 ) Se manca roba pa? che inanelli seanor 
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veri antichi <Ìt^i Biaii^, e coineebbf'a l&e •tAi ^|aÉ(i toii- 
fdM» 3 Sforare «d 4^m^ J^oto di IHsa, Dondime&o qua 
«Mlo'^fpiiigeDdo Mfllo féù4iiN)te gpWazwni'Cbe ttn «vetìBi 
là in quel nueT^/miradolo delPaité'o in qualsìa altro hio^^ 
e^on da^ei fudsti lavfiri^P^q^Mlli «i^ io «fa dotito fore in 
com]^agDia deir-ou^elnio amico, ^odrea Piamo, 
.-r- Ci State adunque assai di binvaDimo?— ^^tae il <uiva- 

—Non Vi 80 dir quanto, e devo molte grazie al mi» Poeta, 
che m>ibbia fatto «ambiare la corte degli Estensi con quella 
de' Polentani : e mi se^to aggrandito Tanimo a vivere presso 
di lai, dal quale ricevo per Tàrte mia buonissimi insegna- 
memi, sebbene io mi avviai di mai non poter fere in tavola 
un «fitigiólo si bello com* ei lo lece in viva carne nella sua 
figliuola Beatrice »* 

li cavaliere voleva so'dldere, ma s' accorse che sospirava—- 
forse per allegrezza, perchè già erano pervenuti alla porta 
di Rav-enna. Entrarono liberamente la terra ; e lasciati i ca- 
valli ad un albergo, dove parca che Mercuriale avesse gran 
4imestiohezza, seguitarono la loro via: Noto è a che festa si 
risvegliasse la città. Il cavaliere a nulla badando, procedeva 
ansioso, sé non che quando furono innanzi alle reliquie del 
palazzo di Teodorico , si arrestò reverente : imperciocché 
educato nella corte più letterata che allora avesse Italia, se 
in grado non era di valutare con profondità tutti i pregi ^ì 
quel graQde, sapeva però considerarlo icome un magnanimo 
che ristorato avea Tltalia, contentato con savie leggi cos^ i 
Barbari come i Romani, e per mezzo* di Cassiodoro e di 
Boezio acceso il. primo raggio precursore della sapienza. 
Indi si volse a Giotto come per aspettare una venerata parola. 

I resti del palagio non erano a quei tempi si dispariti e 
nascosti che dubitar si potesse ( come poscia avviane ) dei 
luogo dove ei veramente fosse. Giotto, senza fallare di un 
punto, indicava al cavaliere dov*essere dovevano un tempo, 
e come situati i grandiosi portici di quel superbo edifizio, i 
bellissimi mosaici^ le rare colonne che Teodorico aveva da 
Costantinopoli e da Roma fatto trasportare. 

-r Questi '-^ei cennava col dito — sono i resti di m^nifi'^ 
che terme : questa era la fronte del palagio : qua si apriva 
la gran piazza, in mezzo alla quale sorge^^a la statua eque- 
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atre di le^édàeoj die Astolfo re de^Lóngobardi eigti aif«iri 
EJbirthi avefvano rispettato, e-'clft é^rfe Magno fece ra^iire, 
^efaè aoiì (anm lieèrdansa dkun prìiiaipe a'hri trof^po so- 
miglaDte». * 

Meripirlale éfte noriren iiao^ dMte tradiziAii coii9«vate 
iotorno a Téòdorìco, indicando la» ^grande urna di porfido 
obe tdttoA si vede impQitatam un Buire# il volgerà ^^Giotto 
éiosedo: $ 

—Non ò egli vero, maestro, che questo poeolìna di urna 
oolle oeneri di lui stava già hi cima al ooperchione deHa ri- 
4«nda (1), e Dio solo aa cone l^avesaero fiecata tissùf », 

Sorrise Giotto\he ben conosceva di questo l'impossibilità, 
ma non fece psnrola che potesse k tradizi<me contraddire. Oh 
se non era ver9,'era alfoeno nobile e poetica concetto ^ le 
coneri del r» glorioso, come per dominare amebe dopo la 
moiée la vasta scena della sua grandez:2a, fossero collocate in 
un* urna al sommo vertice del magnifico mausoleo, e sui più 
gran masso di un sol pezzo, elevato mercè un'arte che i pig- 
Mei,architetti del nosCr^seeololianno perduta. Oggi la fredda 
riflessione degli antiquari ba distrutto le illusioni dei secoli- 
dell'infanzia, e neir ammirala urna cinerarta ha diseopeho 
un vaso da terme, che mai non fu dalMa neppure di un 
pollice discosto. 

Dinanzi a qoeirurn»' la* compagnia si ilìvis^. Ciotto acco- 
miatandosi dal cavaliere si volse verso il vicino monastero di 
Santa Chiara^ dove prima di andare alla fiera un importante 
motivo, di che in seguito parleremo, lo richiamava, ed il 
cavaliere seguitò la via con Mercuriale dirigendosi al pt^agio 
arcjkescovile, e vagando in riflessioni a che J*aveva condotto 
la vista delle reKquie del gran palagio. 

Perchè si lungamente durano le forme della grave ed inerte 
materia, e qiieMe che animate sono dal soffio della vita si pre- 
sto si discìolgono? Nondimeno il genio immortale delPuoma 
che per un*ora informa la creta, lascia sulla creta un'im- 
pronta di gloria e di potenza dinanzi a cui si prostrano le 
generafiioni. Sulle' opere che esprimono il concetto di una 
mente liformatrice passano i secoli con rispetto, ed invano 

fi ) Così si cfaiam» in RsTenoa per la sua forma, il tempio che AroaU- 
tttata fete erìsara par maasolad a Teod«rìco tao padita, 
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ronda deU« uiAaire atàblziooiteata imprimervi ani|/e ttovelle, 
o d'alga o di limo ricoprirle. Vi rimane sempre un rudiero, 
una pietra che spuntando di mezzo alle opere dei presente, 
di una passata creazione arcanamente agli uomini faytdlaiio. 

Giunse in )>reve il cavaliere colla sna guida ai pa||gio ar- 
civescovile, che sorge tlì costa air antica chiesa metropoli- 
tana, e che allora^ra fiancheggiato da un antico edifizìo detto 
ir Trìcolle, e fatto |per abitazione de' principali del dero. 
Mercuriale raccomandò il cavaliere ai più anziani (amigli del 
palagio (che sebbene fossero in granot faccende lo udiroim 
volentieri ), poi rinnovate a lui belle e cordiali profferte,, ce- 
lere come un vento scomparve. 

Non era quella una giorsata in che agevol fosse ottenere 
ndi^zadair Arcivescovo, il quale comeccbèrinunciato avesse 
di mettersi a capo della cavalcata di S. Pietro in Armentario^ 
dar ne doveva tutte le necessarie disposizioni. Mercè yerò i 
buoni uffici di Mercuriale il cavaliere fu menato ne' pene» 
trali dèi palagio, onde aspettare per essere introdotto, che i 
canonici si fossero processionalmente avviaci. Per una lun^ 
trafila di camere tutte affollate di sacerdoti passato era; ed 
aveva con sorpresa notato che all'inversa di quello*che comu« 
nemente si vede, la ricchezza degli addobbi sminuiva di mano 
in mano che più si avanzava nell'interno. Erano le prime ca- 
mere vestite ti gale di cortinaggi, maravigliosi d'opera e di 
materia: gran tappeti si vedevano distesi sulle seggiole, 
tutti segnati a immagini di mostri, € lunghe coltri sospese 
erano dal soffitto perché non piovesse la polvere. Àbbonda- 
vano.gli ori e gli argenti, le pelli più rare della martora e 
<legli ermellini. Eravi in line assai di quella morbidezza che 
già potè muovere lo zelo del cardinale S. Pier Damiano (i) 
a tuonare contro i pastori quelle forti parolf che sono giunte 
fino a noi (f) e che Dante gli facea ve tm dipresso ripetere 

(1) S. Pier Damiano nacque in Ravenna: visse nel secolo UDdccimo: 
stette lungo tempo nclPeremo di Fonte Avellana, poi fu fatto cardi- 
nale, ed eseguite in quel grado assai sante cose, tornò alPamata saa so- 
litudine. 

(2) Hanno fame d'oro (esclama il santo Eremita), perch^ dove gioo- 
f>ono vogliono tosto vestire le camere a gaio di cortinaggi meravigliosi 
d'opera non che di materia. E cos'i tolgono alla vista fino le masa delie 
loro case, e lo avviluppano dentro a' panni quasi fossero cadaveri da sep- 
pellire. ... Il breve letto è di più preuo che non ne vale il sacrario, • 
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nella fósta di Paradiso. Ma nelle ultime camere, Vera stanza 
deir Arcivescovo» la più grande semplicità regnava ; nuda 
era la parete; di ordinario legno la suppellettile. Quinci ben 
6i vedeva che gli antecedenti addobbi, lasciati stare per la 
imperiosa forza de* tempi in cui fa Chiesa invocava dalla vi- 
sibil pompa il suo decoro, erano però dai semplici costumi 
del buon pastore per conto di se- medesimo allontanati. 

La Chiesa non è la religione. Questa è ferma ed inaltera- 
bile nelle dottrine del Cristo : quella si è sempre nelle sue 
discipline modificata secondo la condizione dei secoli e della 
società. I santi uomini, e gì' inspirati da profetica poesia sen- 
tirono sempre il bisogno di richiamarla alla sua forma, pri- 
mitiva, ma la loro lotta contro le mondane corruzioni finora 
fu ineguale. In Ravenna però è tò dove più che in qualunque 
altra città italiana vivono le memorie di quei prischi e felici 
tempi in cui il cristianesimo in tutta la sua purezza era prin- 
cipio dì unità popolare, fonte di vita civile , e delle più belle 
virtù che lo intelletto d'amore ed il senso di fraterna carità 
inducono negli uomini. Quando era ancora nelle mani del 
popolo l'elezione de' suoi Pastori, e il popolo animato da 
viva fede sentiva la necessità di essere guidato dagli eletti 
del Signore, allora lo Spirito Santo in forma di colomba 
scendeva a posarsi sopra uno della popolare adunanza , e 
battendogli l'ala sulla fronte, vi lasciava il venerando segno 
di Pastore. I primi il Vescovi furono a questo modo eletti; 
laddove in Roma ciò non si dice accaduto che una sol volta 
nella persona del Pontefice S. Fabiano. 

La chiesa di Santo Spirito in Ravenna ha consacrato que- 
ste patrie tradizioni. Sotto la volta di quel picciolo ed anti- 
chissimo tempio, si può ancora udire l'uomo del popolo col 
più bel candore narrare come una volta la Santa Colomba 
roteando gran t^mpo in aere, librossi finalmente, e poi sì 

vince ia magnificenza gli altari dei Pontefici.. . La regia porpora contenta 
òi un fiolo colore non piace, e si vuole coperto il piumaccio con tele mi- 
niate di ogni genere di splendore. E perchè le cose delle nostre con- 
trade ne paiono sordide, godono soltanto di pelli oltramarine, come quelle 
cbo son condotte con molto argento. . . M^ è in fastidio il numerare que- 
ste cose che movono a riso, è vero, ma tale riso che è cagione di pianto, 
vedendo questi portenti di alterigia e di prodigiosa follia, e le pastorali 
bende lucide di gemme e qua e là guastate per croste d'oro.— P. Dam. 
cap. 69. 

6 
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posò sui capo di un povero lanaiuòlo p6r nome Severo, le 
cui eminenti virtù erano da l>io conosciute. Neirestrema sua 
confusione ei disse alla perfine aver moglie; ma tornato a 
casa trovò stesa sulla bara la sua donna che il Signore negli 
imperscrutabili suoi decreti aveva improvvisamente a aè 
chiamata— ed ei fu Arcivescovo. Quando però carico d'anni 
e irradiato di un*aureola di santità, sentì il suo fine appros- 
simarsi, riaprir f^pe la tomba che conservava intatte le reli- 
quie della sua donna , e al fianco di lei con santa calma 
componendosi disse : — - ora ricoprite Tavello ch'io dorma in 
pace accanto all'oggetto delle mie prime e soavi affezioni. — 
E così fu fatto, perchè appena ebbe a quel modo parlato, 
spirò. 

Ma la Chiesa per conservare Tunità cristiana, per combat- 
tere regolarmente contro la barbarie e farsi il legame, il 
mezzo, il principio d'incivilimento tra il mondo romano e 
il mondo barbaro, si vide costretta a divenire contro T as- 
solutismo assoluta. Per la rovina delle città i magistrati mu- 
nicipali eransi scoraggiati, ed eran caduti nell'apatìa. Al- 
l'incontro i vescovi con forze vergini, pieni di vita e di zelo 
si opponevano all'anarchia, e al selvaggio dispotismo ; ma 
alla veste religiosa aggiunsero la civile, e anch'essi di ferro 
si vestirono. Allora le differenti Chiese secondo la loro parti- 
colare posizione, acquistarono quella specie di mista gran- 
dezza che dapprima fu beneficio, e poi si fece abuso ; e Ra- 
venna che nel medio evo dominato aveva i resti del mondo 
romano, vide ne'suoi Arcivescovi passare il titolo e la potenza 
degli Esarchi. 

Creature per lo più degl'Imperatori di Costantinopoli (da 
cui spesso ricevevano là carta de' privilegi, come principal- 
mente è scritto dell'Arcivescovo Reparato ) osarono di man- 
tenere una sistematica opposizione alla supremazia dei Ro- 
mano Pastore. Nondimeno è da dire che sempre si conser- 
varono essenzialmente cattolici, e che dalia Chiesa di Ravenna 
uscì il primo e più forte grido contro l'eresia iconoclasta 
d'Oriente. 1 Pontefici Romani finché non poterono la loro 
potenza deprimere, li blandirono, e sofferirono che Papi 
anch'essi si chiamassero, e salutati fossero col nome di san- 
tissimi, e milizie poderose tenessero, e spedissero lettere e 
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diplQ^ù ai potentati^ q porUssieiro M pfiUio, e talvolta il panto 
jLmperatorip (1). 

il diritto deir elezione dei Pastori, dal popolo ne* prischi 
tempi esercitato, wa passato al dero, e dal clero ai Papi. 
Ma il clero di Eavenna oooservò più a lungo una parte del 
privilegio, non avendo i Pontefici potuto a sé avocare che 
il diritto della conferma, « questo ^ece ma^ormente durare 
la potenza degli Arcivescovi di Ravenna. Da ultimo però Bo- 
nifacio Vili aveva espressamente segnato un decreto per im- 
padronirsi deirelezione. £ tuttavia il clero alla morte dì 
Obizzo San Vitale erasi riunito per dargli un successore» 
Due erano i candidati : Leonardo Fieschi, e Rainaldo Ckmcor 
reggi da Milano. IL clero non potè accordarsi, e la parte che 
teneva pel Concoreggio, prelato di laudate opere e di santis- 
simi costumi, ricorse a Benedetto XI, il.quale, sebben tenero 
dei diritto di eledone, considerando che il decreto di Boni* 
Cacio non era stato al capitolo formalmente intimato, e 
mosso altresì dalla veridica fama del Goncoreggio, il confemò 
Arbivesoovo. Lungo tempo ei stiè sulla sedia, e con una vita 
di santità é d'obbedienza tenne la Chiesa di Ravenna di vota 
ai Romani Pastori, sebbene per la nuova cattività di Babi- 
lonia mal ferma si reiidesse in Italia la loro autorità. 

Alla sua morte il clero conoscitore delle virtìi di Rinaldo 
Polentano, pensando che niun altri che lui potesse degna- 
mente succedergli, usò suo diritto di elezione, ed elevandolo 
alla sedia arcivescovile intese a favorire la potenza della casa 
al popolo prediletta. Prezzo dell'opera era adesso rimaner^ 
in concordia colla corte d'Avignone, ma tra pel decreto di 
Bonifacio e pel carattere del Papa r^fnaQte Giovanni XXII, 
e soprattutto del suo Legato, pon era questa troppo agevol 
cosa. L'arcivescovo Rinaldo, appena eletto, a,veva mandato 
4ue oratori al Papa con sue lettere, signifìcandogli ch'egli 
medesimo in persona si sarebbe da lui recato se temuto non 
avesse le insidie de'GhibeUini troppo alla sua casa avversi. Per 
questo modo egli pensava di cattivarsi l'animo di Gioyanni. 

Rette e piissime intenzioni aveva ìlinaldo.Gon vera vocar 
zìone s'era messo da' più giovaQili anni nella, via del Signore. 
Vigoroso di spirito, aveva tutta la costanza e tutto il merito 

(4) Vedi Fabri, p«g. 50. 
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del sacrifizio, ed erano i santi costumi e resempl»*e vita di 
lui frutto di una volontà sempre ferma, che aveva saputo 
vincere il secolo e le sue tentazioni. Per tempo ricevuto 
nel nobile capitolo di Ravenna, e con belle dottrine distin* 
tosi, erasi fatto {intimo del Goncoreggio, ed alla sua scuola 
perfezionandosi, aveva da lui ricevuto quegr insegnamenti e 
quei consigli che meglio valer potevano ad iniziarlo air udì* 
ciò di buon pastore. I pensieri di umiltà evangelica non gH 
impedivano però di sentire Taltezza del suo grado. Sapeva 
che il buon sacerdote deve far uso della sua podestà così per 
la gloria di Dio come per la felicità dei popoli , e Tantica 
e veneranda sua Chiesa gli spirava nell'animo qualche cosa 
di grande e di popolare in beneficio dèlia redenta umanità. 

Quindi è che assai gli piaceva la benignità di Guido, e 
godeva vedendo aver molto del patriarcale la maniera del 
suo reggimento, ma temeva che pel troppo amore alle lettere 
ei non trascurasse di riparare alle difficoltà che ogni di più 
se gli accumulavano dWomo. Fra le quali una era e gran- 
dissima, la divisione del potere fra i due fratelli-cugini. Ed 
ultrecchè vedeva in questa assai cagioni di debolezza, es- 
tasio non aveva in concetto di ottimo principe, sebbene il 
vedesse da qualche tempo men cupo del consueto. Però si 
avvisava di comporre le cose a migliori termini, e di concerto 
con Guido regolare in modo le faccende della terra, che per 
leggi e buon governo nulla di più avessero i suoi concitta- 
dini a desiderare. Ma prima di ottenere la conferma del Pon- 
tefice nulla osa«a intraprendere ; quinci con sollecitudine 
d'animo l'attendeva. 

Circondato da molti del capitolo ei teneva discorso col 
decano arciprete, allorché il suo cameriere intimo se gli fece 
dappresso, e chiestone umilmente permesso, gli favellò in 
segreto alquante parole. Le sue pallide gote s* infiamma- 
rono un istante; diede un ordine: tornò a' suoi: con calma 
seguitò a ragionare, e accomiatato che ebbe il capitolo, si as- 
sise componendo la mente ad udire qual si.fosse annunzio. 

11 cavaliere introdotto, appena gli fu davanti, si senti com- 
preso da profondo rispetto. Aveva l'Arcivescovo dieci anni 
più di Guido, e molto nelle fattezze lo somigliava. La nudata 
e veneranda fronte dava gravità al mansueto aspetto : il 
volto, sebbene un tal pò* attenuato dai digiuni e dalie 
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drtaióbi coh che aveva saputo mortificare il senso , mo* 
strava quel candore di bellezza che la purità dei costumi 
ed i santi pensieri imprimono nel sembiante deli' uomo di 
Dio: e sotto le folte ciglia gli occhtsfavillandodiunaluce 
di fede, parevano esprimere Talta missione cui si teneva 
sulla terra destinato. 

Nell'atto che il cavaliere sì chinò reverente al bacio della 
sacra destra, in voce soave ei gli disse: -^11 dispensatore di 
ogni bene ti dia pace , o nobile messaggero. Mi fu detto 
che stato sei alla corte di Avignone, e che vieni ora di 
Bologna. Piacciati discoprire le cagioni che a me ti con- 
ducono , e innanzi a tutto ti sia in grado di manifestare 
il tuo nome. 

— Venerato Pastore — incominciò il cavaliere— vero è, io 
fui alla sacra corte; di là trassi alla città del pontificio Le- 
gato, e reoo per voi lettere di Sua Santità Papa Giovanni 
e del Cardinale del Poggetto che ho sacramento di conse* 
gnare nelle vostre reverendissime mani ; ma chi io mi sia 
e come abbia voluto fortuna che tali lettere io rechi a vo- 
stra Beatitudine, (i) si è questo un segreto che io chieggo 
di confidare a voi ed ai Signori delta terra dopo che vi sarà 
noto il contenuto delle medesime. Troppo lunga e dolorosa 
istoria è quella che io debbo narrarvi, perchè io voglia con 
indiscrete parole metterla innanzi alle alte cose che nell'epi- 
stola di Sua Santità o del suo legato si conterranno, alle 
quali dovete ora ogni sollecitudine. Basti adesso che io dica 
a vostra Beatitudine essere io un fidato cavaliere del magni- 
ficentissimo Re Roberto, che dopo la pace tra i guelfi di 
Fiorenza e i ghibellini di Pisa, da Genova mi mandò con 
questa novella a Papa Giovanni, e... Ma quindi comincia ciò 
che ora vi noierebbe udire. Dopo un lungo viaggio e acerbe 
venture, io ringrazio il cielo di aver potuto incolume giun- 
gere fino a voi, onde depositare in vostra mano*, siccome ora 
fo, le lettore del Pontefice e del Cardin^ile ». 

Così dicendo si levò una lastra di acciaio che sembrava far 
parte della gorgiera, ne trasse due bene acconcie pergamene 
— sull'una delle quali si vedeva l'impronta dell'anello del Pe- 
scatore, e snll'altra il segno del Legato, e all'Arcivescovo le 

(4) Questo titolo in qael tempo dayasi anche agli arcÌTescovi, e priaet- 
ptlmente a quello di Bavenna. V. Fabrì. 
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presentò. Questi le prese, e pur goardando negli occhi del 
leggiadro cavaliere,— Tu hai —diceva — un grave arcaQO da 
confidarmi. Molto mi tarda di udirlo. Intanto ti sia onore 
nella corte dei Polentani, come si conviene ad un fidato del 
magnifico Re Roberto, e se v'è cosa che io possa in favor 
tuo... 

— ^Altro io non domando dalla cortesia vostra che starmi 
qualche tempo fra le ospitali mura della vostra terra... I vo- 
stri vicini sono fieramente avversi a me, e a quelli di mia 
parte...» 

L'Arcivescovo lo guardò un poco, poi disse: — Nella città 
de' Polentani tu se' come nella twra de' tuoi padri. 

Il cavaliere, cui queste parole potevano suonare come una 
sventura, guardando all'inconscio animo di chi le diceva, si 
ffliostrò lieto, mentre TArcivescovo ripigliava : 

— E se il mio chiedere non è importuno, stando nella 
corte di Avignone non ti venne fatto di conoscere i nostri 
oratori a Sua Santità, Guido di San Sebastiano e Giovanni 
Morandi? 

— Piena la sacra corte di straniere genti, e d'inviati e 
messaggi di tanti Principi, niente ho di loto udito. Né 
assai lunga fu la mia dimora colà. Papa Giovanni, a quanto 
fn detto, faeevasi sollecito ad inviarvi le apostoliche lettere 
per l'ansietà in che si trovava in difetto di novelle del Car- 
dinale del Poggeitto ». 

L'Arcivescovo stiè un poco sopra pensiero guardandole 
lettere che aveva fra mani^ poi disse:— Piacciati dunque 
di attendere nel mio palagio, che io fra breve.... » 

Non aspettò il cavaliere che altro aggiungesse , e con 
segni éì molta reverenza si ritrasse. L'Arcivescovo, rima^ 
sto solo, con mano un tal po' trepidante, aperse prima la 
lettera di Papa Giovanni, che come ogni nobile scrittura 
di quel tempo era in latino idioma, e a leggere Incornine 
ciò. A -mano a mano ch'ei procedeva , il suo volto cùOk* 
ponevasi alla gioia , e solo verso la line si rimase in una 
tal quale espressione di dubbiezza. Er& l'epistola conce* 
pita nelle formole più paterne, e piena delle meglio amo* 
revoli espressioni che aspettar si potesse un pastore dalla 
grazia del Pontefice, ma niente di definitivo conteneva. 
Sua Santità mostravasi inchinevde ad inviargli Tapostolica 
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conferma : diceva di avere a quest'uopo gii ambasciatori 
di lui ritenuto, e di aspettare solamente su tale proposito 
informazioni dal dilettissimo suo nipote, il Cardinal Ber- 
trando del Poggetto^ Apostolico Legato per tutta Italia, e 
sen%a il consiglio del quale non credeva convenevole di 
fare alcuna cosa. A lui la somma degli affari in Italia, a 
Itti confidato di rilevare la Chiesa dalle sventure che l'av- 
volgevano. 

Allora r Arci vescovo, con assai sollecitudine aperse T epi- 
stola del Legato. 

Dopo un lungo preambolo, in cui TArcivescovo, chiamato 
sempre Arcidiacono^ era però detto ,lume e decoro della 
Chiesa di Ravenna , il Legato entrava a parlare del dritto 
di elezione spettante alla Sedia Pontificia, non che del de- 
creto ultimo a questo particolar uopo , di Papa Bonifacio 
YIIl; diceva pe^ che Sua Santità Giovanni XXI i , senza 
derogare in alcun modo ai principio , in via di fatto , ed 
in questo solo caso avrebbe potuto far ragione alle virtù 
conosciute deìV Arcidiacono eletto dai clero. Aggiungeva 
correre tempi sciagurati, difficilissimi; avere la Santa Seda 
troppo a deplorare gli eccessi a cui novellamente dati si 
erano i ghibellini ; essere stato il Pontefice nella necessità 
( questo ricordasse bene V Arcidiacono ) di fulminare V in- 
terdetto contro Matteo Visconti ed i suoi quattro figliuoli, 
contro Can Grande della Scala, e contro altri capi ade* 
renti e fautori di tal parte: venir quindi come urgentis- 
simo provvedimento che i principi guelfi, guelfi veramente 
si mostrassero, e tenendosi dal dispensare favori o beneficii 
a qualsiasi ghibellino , insieme si collegassero , e ad un 
fine medesimo eoa deciso animo cospirassero* MoHi e pre- 
sentissimi essere i perìcoli della Chiesa militante: doversi 
considerare come principal debito de' buoni Pastori di ster- 
miftare con ogni vigore i voraci lupi, che Principi troppo 
deboli avevan consentito s'introducessero nelV ovile per fare 
in brani le innocenti pecorelle. Saper egli quanto per que- 
sto riguardo potesse in lui confidare : però come pegno di 
vera lealtà e di evangelica obbedienza s' imprometteva da 
lui... 

L'Arcivescovo che ansiosamente aveva divorato lo scritto 
per venire alla conclusione, quando vi fu giunto e l'ebbe 
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di un sol guardo percorsa , s*arrestò maravigliato , stupe-» 
fatto, doloroso : indi quasi non ben credendo a* suoi occhi, 
più volte, mutando colore, lesse e rilesse le fatati parole. 

— ff G^im promettiamo dal consiglio vostro, che quel tor^ 
bido, irrequieto spirito , quell'audace ghibellino , che* si 
trova a rifugio nella corte del magnifico Guido fratel vo- 
stro, e che ha col suo libro De Monarchia tante querele de^ 
stato, e fatto innumerevoli nemici alla Santa Sede, siaper 
opera vostra dato in mano.... » (i) 

Rimase lung'ora T Arcivescovo immobile, affiranto, come 
chi per soverchia ambascia ha smarrito Tintendere. Quando 
potè ripigliare la conoscenza delle cose, sentì dal profondo 
del cuore sorgere un terribile grido dMndignazione, ma 
quel grido si disfece sotto il nobile sentimento con che 
aveva imp^ato nelle più difficili circostanze a tenere in 
freno se medesimo, e solamente con un tal decoroso atto, 
forse a quel modo con che il Divin Maestro nelPorto di 
Getsemani rifuggiva dallo appressare alle labbra il calice 
della passione, allontanò colia mano la lettera del Legato, 
e fissò al cielo neir espressione del sacrifizio le doloranti 
pupille. 

Oh Dio! oh Dio! Il grande ospite, Tamico del fratello, 
il poeta del secolo tradire al suo più fiero nemico ! il sen- 
timento di fraterna carità, l'amore della rettitudine e della 
giustizia erano così in lui radicati , che neppure per un 
istante ei bilanciava se cosa alcuna far dovesse per aderire 
alla fatale richiesta. Lasciando stare lo sdegno che destato 
avrebbe nel nobile animo di Guido, ei rifuggiva da eissa ,. 
non solo couìe sacerdote e pastore, ma ancora come prin- 
cipe, e Tonoi^ della antica e nobile sua casa stimava of- 
feso solamente da questo, che a lui si fosse potuta fare 
una somigliante proposta. 

Ben ei comprendeva però quello che essa importasse. €o- 

Ì4j B«rÌPtiido del Poggetto, Cardìotle di S. Msreelb, àonto in 
ia ntì 45i9 col tìtolo di Legato, e fattosi domÌDatore ia nomagoa, 
nella Batsa Lombardia e soprattutto ia Bologna, quegli fa che dopo 
la morte di Dante avrebbe Yoluto, in veodetta del trattato della Mo- 
narehia. far le sue ossa disseppellire, e le ceneri al vento disperdere, 
se a eio non si fossero vivamente opposti Pino della Tosa ed Ostasi<i 
Polentano. — Vedi Arrìvabene , libro i« pag. 339 — e tutti i biograii 
dì Dante. 
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nosceva il Legato di Bologna, le streme opinioDi, le fanati-* 
che ire, la potenza di lui éull'animo dd Pontefiq^, che seb- 
ben uomo di grande ingegno, si lasciava da questo suo ni- 
pote tutto dominare. Quindi è che la sola onesta via che gli 
rimaneva per non mettersi in collisione col capo della Chiesa, 
pel quale la debita venerazione serbava, quella si era di rinun- 
ciare a pascere il gregge, a governare T ovile. Ma aveva fatti 
tanti propositi di bene! fermato con tanto zelo di servire la 
sua Chiesa ! E dovere a un tratto rinunciare a tutto un pro^ 
gettato sistema! arrestarsi, anzi retrocedere in quella via p^r 
cui si sentiva chiamato dal Signore ! E la comune aspetta- 
tiva, e la voce del clero che lo aveva eletto, e che, fermo di 
mantenere il suo dritto, avrebbe potuto con forti dimo- 
strazioni dar cagione di scandalo... Una folla di angosciosi 
pensieri era venuta ad agitare quello spirito, » perturbare 
quel cuore. Una febbre ardent.e gli si «ra messa per le mem- 
bra; un brivido di morte ad era ad ota gli trafìggeva di 
mille punte la persona e la fronte stillava goccie di ag- 
ghiacciato sudore. 

Ad un tratto si qIzò, die mano al campanello, e con un 
moto convulsivo, che non fu in grado di trattenere, di gran 
forza lo scosse. 1 famigli che non erano accostumati ad udire 
quello smodato suono, temendo non gli fosse incolto qualche 
male, prontissimi ed in buon numero furono nella stanza. 

L'Arcivescovo era già tornato nella consueta compostezza, 
e co;ì ferma voce ordinava : andassero per Guido e per Osta- 
sio, dicendo loro che della presenza di entrambi subitamente 
aveva d'uopo. 

Guido ed Ostasio, trovati come sappiamo in sulla fiera, 
non tardarono a comparire. Videro TArcivescovo, che ritto 
in mezzo alla stanza, con in mano le lettere del Legato di 
. Bologna, turbato ma grave nel sembiante li attendeva. Le 
porte si chiusero ; i fratelli stettero a misteriosa consulta^ 
— e non fu che dopo lung'ora che il cavaliere venne chia- 
mato per intendere ciò ch'egli doveva segretamente ad essi 
confidare. 
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CAPITOLO VII. 

Le donne e i cavalier, gli affiiam e gli agi, 
Che ne invogliava amore e cortesia. 

DàKTB, PwrffoL Canto XIV. 

E dov* è la creatura che fra TannoDia del giorno, sotto 
la stellata volta del firmamento non abbia sentito amore? 
Dio soffiò suUa polvere , ed agile e vigcnroso dalla pol^e 
alzossi Tuomo e guardò al cielo: poi la mano eterna ca- 
rezzandolo gli aperse il costato, e bella di candore e di 
grazia, delicate le membra , scidte le lunghe chiome, ne 
trasse la donna. Ha Dio sentì che l'opera boa era compiuta 
e diede loro una parola -^ una parola simb^^o delle create 
cose, pegno di unione e di vita, promessa deirimmortalità 
4elk) spirito allorché il peccato avrebbe uccisa la carne, — 
amore. E noodimeno dacché corrono le umane ^neraziont 
poche anime sentono V amore come veramente fu nelja 
•{ìrima ora della creazione, poche se ne valgono a formu- 
lare il c(Micetto che Dio col soffio della vita infuse neH'a^ 
nima dell' umana coppia ! Se ne togli la rada favilla con 
che nella notte dei sec(^ rifulse il genio indivisibile ccmi- 
pagno all'amore, dell'amore che tutto é cosa divina, l'uomo 
quasi sempre si vale ad inorpellare la sua veste di fango, 
e quando orgoglio o prepotenza o libidine il prende» e 
persino quando l'odio gli sconvolge e gli deforma l'amma, 
osa airamipre domandare una mentita espressione, un bu- 
giardo sorriso. La donna che più dell'uomo avrebl)e potuto 
nel gentile spirito accogliere questo afietto come Dio lo 
vuole, spesso credula, più spesso lusingata, sempre troppo 
confidente nell'incanto della sua bellezza, cede al mal volere 
del compagno che, vestite le dorate squame del serpente, 
infinite volte in lei rinnova la miseria di Eva* Così V a* 
more é una crudde delusione, ora un'ironia, ora una be- 
stemmia, e la missione che l'uomo e la donna eU)ero da 
Dio va sulla terra perduta. 

Fu già un tempo in Italia in cui la poesia accendendosi 
alla fiamma del vero amore, richiamò alla sua purità la 
religione, e rinascer "fece in tutta la sua grandezza ilseu* 
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timento della patria: imperocché guardò ai volti che si 
specchiavano ìq un cielo di zaffiro, illuminati da un sole 
di eterna bellezza, e vide in essi il segno di fratelli ; ascoltò 
la loro favella e sentì che una era e dolcissima , e disse : 
perchè non s'abbracciano costoro in un vincolo di fede^ 
in un pensiero di gloria sfolgorante come Tantica ; in un 
intelletto d'amore che nella creatura amata loro discopra 
le b^lezze di quella vita cui serve di colla il sepolcro? E 
questo era il concetto di Dante. - Ck)ncetto che glltaliani 
hanno smarrito, e che sol quando sapranno nella sua pu« 
rezza richiamare, li rimetterà nella via di gloria e di pò* 
tenza che dai destini — non importa il quando — è loro 
irrevocabilmente ^segnata. 

E la poesia non era allora una voce che suonasse inutile 
nelle sabbie del deserto. Aveva un eco nei cuori, un so- 
stegno nei costumi che facevano bella e operosa' la vita, 
apprezzata la cortesia, premiato il valore. Dopo Dio gli uo> 
mìni adoravano la donna: in suo nome seguivano 1& più 
arrischiate imprese ; era essa principio e fine di ogni lau- 
data opera; simbolo delle più nobili virtù cui aspirar si 
potesse. Secoli di maschio sentire, d'indomita forza, cui 
solo mancava il legame, sdegnato forse perchè anche i de- 
boli fa vigorosi : secoli che si allegravano di feste e di 
giuochi, fieri come la tempra del ferro in giornaliero abito 
convertito ; di giostre e di tornei che il suono della tromba 
rendevano caro come la prima canzone udita dal fanciullo 
nel seno della madre. Il cuore della più bella era premiò 
alle virtù del più forte, e il canto dei trovatori incoronava 
1« prove dei valorosi. Un lumiDOso raggio di quei bei 
giorni allieta adesso Ravenna: il primo di della fiera e delle 
feste di maggio doveva finire con istraordinari guerreschi 
spettacoli. 

Il sole tramontando in tutta la sua maestà le aveva coi- 
Tultimo ra^io lasciato un addio di fuoco. Venne la sera^ 
e sotto il pudico suo velo aleggiavano i zeffiri di maggio, 
dolci come ì baci della sposa novella. L'azzurra volta del 
firmamento, tutta ingemmata di lumi celesti, pareva che 
in un amplesso d'amore inchinar si volesse verso i pinacoil 
e le torri della festevole città. Sorse indi a poco la regina 
della notte, é diffuse l'argenteo suo raggio sul lume d'oro 

Digitized by LjOOQ IC 



di mille e mille faci, onde il palagio de* Polentatai era il* 
bminato. Da* suoi apertr veroni usciva un tepore, un pro- 
fumo di lauti banchetti, uscivano plausi e viva di ebbrezza, 
alternati a maravigliose armonie di tibie e di arpe , che 
ritrovavano echi festivi in ogni angolo della città. 

Siede tutta la corte alla splendida mensa. Guido stando 
vicino a Leta fa ogni meglio per dimostrarsi giocondo, 
sebbene alcuni de* suoi più intimi si avveggano delio sforzo 
con che veglia sopra se medesimo. E avevano prima no- 
tato che lasciando la casa dell'Arcivescovo, dove con Ostasio 
fu assai tempo, mal poteva nascondere un gran turbamento; 
e allorché essi, ritenendo sicura la conferma, gli avevano 
detto voler la città apparecchiare grandi dimostrazioni, ri<^ 
spondeva con qualche mistero : si soprassedesse Gno al ri- 
torno d^gli oratori. Ostasio sedeva vicino a Beatrice , e 
benché rado le volgesse la parola, pareva nondimeno che 
con modi per lui insoliti, vegliasse ogni occasione di usarle 
gentilezza. Beatrice pur volenterosa non solo di mostrare, 
ma ancora di sentire pei signori da Polenta viva gratitu- 
dine, provava però, stando vicina ad Ostasio, e ricevendo 
le cortesie di lui, non so qual senso di gravezza, a guisa 
d* innocente colomba vezzeggiata da una ruvida mano./ 
Avrebbe voluto piuttosto trovarsi vicino di Leta, per cui 
oggimai sentiva vivissimo affetto: indi spesso con lei ri- 
cambiava sguardi amorevoli, che avevano la virtù di un 
lungo ragionamento, imperocché già era entrata a parte 
delle gioie e dei dolori di quella pura anima. 

E forse fra quelPailegrezza Leta non era contenta, forse 
tremava in cuor suo per le sorti dell* unico superstite della 
sua sventurata casa, e oh chi sa quante cure, quanti af- 
fanni covavano sotto la gioconda apparenza dì quel con- 
vito ! Perocché tale é sempre il destino dell* umanità : le 
gioie, le feste, il tripudio galleggiano sulle colme tazze, 
il dolore sta in fondo e gli ultimi sorsi che si libano quelli 
sono deiramarezza. Intanto a che descrivere il fasto, e la 
pompa di quel banchetto, la splendidezza delle innumere^- 
voli imbandigioni , la varietà e squisitezza dei vini , nqp 
che le cortesi costumanze che formavano la più bella parte 
dei conviti dei nostri avi? Di tali cose sono piene le carte. 
A me basta il dire che fu sontuoso com*esserè poteva dato 
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dalla magnificenza de* Polentani^ e lieto in sul finire dì 
«erventesi e di ballate, compera d'aspettarsi dove il prin- 
cipe conTitante era Guido Novello, e dove tra* primi com- 
mensali sedeva Dante Alighieri. 

Terminato il convito uno splendido e nuovo trattenimento 
incominciò. Preparato era una specie di notturno torneo, 
che qualche tempo dopo divenne assai frequente, ma che 
allora fu de'primi che veduti si fossero nelle corti dei Si- 
gnori italiani. In mezzo alla maggior piazza, intorno alla 
quale accomodati si vedevano i fondachi della fiera, era 
stato innalzato un ampio e forte castello di legno (i), s^ 
condo il disegno datone da Giotto, il quale come è noto 
per le istorie» poteva dirsi non meno ragguardevole archi- 
tetto di quello che fosse valentissimo dipintore (2). 

Quanto grande aprivasi la piazza tutta rìsplendeva di 
faci, ardeva di fiammelle che la notte coivertivano in chia- 
rissimo giorno. Lumi innumerevoli erano in sulla fronte 
ed ai veroni dei palagi, lumi agli addobbati fondachi dei 
mercanti , lumi ai palchi costruiti pe' più ragguardevoli 
spettatori, ed erano accomodati in modo che informavano 
a molti e svariati colori, diversi disegni ed ornamenti, onde 
rocchio era abbarbagliato e rapito. 

Sopra la ricchissima loggia dove seder doveva la corte, 
circonfusa da un ampio padiglione di sciamito rosso tem- 
pestato di stelle, vedevasi elevarsi una grande e maestosa 
aquila, tutta fiammeggiante di vivi fulgori, con che figu- 
rando Tarme dei Polentani parca si fosse voluto tradurre 
in opera il concetto delTarcana aquila del Paradiso di Dante» 
nella quale si compongono air ammirato sguardo del poeta 
entro la stella di Giove, le luci dei più famosi reggitori 



(\) \ Cronisti del secolo XVI fanno cenno sovente di somìgUanti pa- 
lestre del medio evo. Una delie più memorabili la quella che tennero i 
ForlÌTesì per onorare l'ingresso di Caterina Sforza e di Girolamo Riario. 
Il castello di legno venne assalito dalle lance spezzate, e da alcuni For- 
livesi, e preso in difesa dagli uomini d'arme, ed il primo a salirvi, e ii 
riportarne premio, sebbene con la perdita di un occhio, fu un Franoeseo 
da Forfì, maniscalco di Pino. — Vedi Bonoli, lib. 9, pag. 240. — 1 tornei 
notturni furono poscia mollo in uso in Italia sotto i Prìncipi della casa 
da' Medici. 

(2) Giotto diede il disegno della Torre ammiranda accanto al duomo 
di Firenze. 
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dei popoli. E qui pure ahrì che Giotto non avrebbe saputo 
incarnare il sublime pensiero delFamìco poeta. Il ciglio del 
grande augello informato era da cinque luci che col loro 
tremolio battevano sulla sfavillante pupilla ; e quello che 
più é maraviglioso a dire, dal rostro dèiraquila usciva una 
melode di canti e di suoni simboleggiante quella degli eterni 
lumi di Paradiso. 

Il castello era difeso da molti valorosi cavalieri Ravi- 
gnani che la parte ghibellina rappresentavano, e doveva 
èssere assalito da pari numero di giovani raffiguranti la 
guelfa. Guelfi e ghibellini era il motto palese, e nondimeno 
aveva un senso nascosto. Non si faceva allora palestra al- 
cuna, sia in pace sia in guerra, con che non si mirasse 
a ferire le rivali città. Ravenna aveva guerra con Forlì per 
la sopradetta cagione dei confini, ond'è che ne' ghibellini 
che tenevano il ' castello da difendere , ognuno intendeva 
significata la gente da Forlì sotto le branche verdi degli 
Ordelaffi ; ed i guelfi che dar dovevano T assalto, si teneva 
che fossero i Ravennati sotto l'aquila da Polenta. La piazza 
era gremita di popolo fino allo steccato ond' era cinto il 
castello per dare spazio franco agli assalitori, e come in 
pieno anfiteatro d'ogni parte splendevano le gentili donne 
nei loro più vistosi ornamenti; ma più splendeano (già 
preso avendo lor luogo) le dame della corte che, colorate 
ancora dall' esultanza del banchetto , al fulgidore di quei 
lumi vive grazie e maggior bellezze acquistavano. Leta e 
Beatrice in più elevata parte dalle altre si distinguevano , 
ma anche questa volta Beatrice si trovava seduta al fianco 
di Ostasio. 

Tacquero le melodie dell'aquila, v'ebbe una pausa ani- 
mata dal basso mormorio del popolo, ed in quella si udì 
il primo segnale delle trombe. Ad un tratto uscendo dal- 
l'interno del castello comparvero sull'alto spaldo in bella 
schiera ordinati, e nelle corruscanti armature i difenditori 
ghibellini la loro bandiera innalzando ; ed al tempo stesso 
si mostrarono nello steccato armati alla leggiera gli assali- 
tori: — gli uni e gli altri con ispade che , sebbene senza 
taglio punta, potevano per giuoco mortalmente ferire. 
Gli assalitori , fatto il segno d' onore verso le dame della 
corte, afferrarono le scale, spiegarono il loro stendardo, e 
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si fecero sotto il castello. Le tube e gli oricalchi incomin- 
ciano pieni e t)eìligeri suoni. I guerrieri concitati, ardenti, 
^ià salgono da tutte le parti, già sono air antemurale, e 
la zuffa ai merli incomincia. Stanno gli spettatori sospesi, 
trepidanti, senza respiro. Battono i cuori di mille dame e 
damigelle pei campioni che portano la sciarpa del loro 
colore. Il voto comune è per la vittoria de' guelfi, ma 
per molto tempo non si vede ohe una fiera e confusa 
mischia agli spaldi, fra i lampi e le faville che mandavano 
le armi alle gravi percosse rimbombanti. 

Beatrice intendeva alla nuova palestra, ma più colla mente 
che col cuore : era sorpresa , ma non tocca , siccome av- 
viene allorché ci troviamo a feste dove Tanirna abbracciar 
deve innumerevoli viste senza una cui tutte le altre met- 
tan capo. 

Leta vi applicava T animo e lo sguardo pon grande sol- 
lecitudine-; e sebbene ne' guerrieri dtel castello sapesse raf- 
figurata la gente della sua terra natale, pensava però ai 
danni che quei fieri ghibellini fatti avevano a tutta la sua 
famiglia, e ardentemente bramando la vittoria de* guelfi le 
veniva in mente il diletto, suo fratello , e seco medesima 
diceva: oh s'ei fosse qui e potesse colla valorosa sua de- 
stra aiutare la vittoria ! 

il primo assalto rimase infruttuoso. Due degli assalitori 
erano caduti dalle scale, e furono portati fuori dello stec- 
cato non più in grado di combattere. Si venne al secondo, 
ed ebbe lo stesso effetto. Gli spettatori cominciavano parte 
ad attristarsi , parte ad impazientare. Allora lo stendardo 
guelfo fu preso da Pietro Giardini, valorosissimo cavaliere, 
ed il terzo assalto incominciò. Y' ebbe ai merli un grave 
e lungo conflitto, ma finalmente si vide lo stendardo prima 
tentennare e poi piegarci; indi gli assalitori abbandonare 
la posta. Cadde Tanimo a tutti, e v'ebbe un momento di 
accorante silenzio. Ostasio con un cruccioso atto d'impa- 
zienza si levò. La gente comprese l' animo di quel fiero , 
e pensò che sebbene a lui come Signore non s'addicesse 
combattere, pure nella fallita impresa altri non v*era che 
potesse con sicurezza espugnare il castello. - 

Ma in quella si ode uno squillo di tromba : appare nello 
steccato un cavaliere con visiera ealata, svelto delle paeqi- 
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bra, nobile d* aspetto, luoentìssimo nelle armi. SdegoofiiH 
mente afferra lo stendardo guelfo che era nell'arena con- 
fitto, fa il segno d' onore verso la corte , e accenna agli 
altri di seguitarlo. Giunto sotto il castello alza la fronte in 
atto mìnaccievole , esamina un istante, poggia la scala, e 
sale. Torna il battito ne'cnori, si ravvivano le speranze, il 
voto di tutti lo accompagna. La mischia al baluardo rico- 
mincia : il cavaliei^e fa prove incredibili, gli altri all'esem* 
pio rianimati il secondano. Nel durare del conflitto ei fu 
veduto, ad un terribile urto, bilanciarsi in aere quasi tutto 
fuor dello spalto. Gli astanti mandarono un grido di, tei'- 
rore, ma come ramo che piegando alla percossa con impeto 
maggiore al suo luogo ritorna, ei d'un balzo fu sul pro^ 
pugnacolo, ed indi a poco, alto confìtto sul castello sven- 
tola il guelfo vessillo, e gli assalitori mandano il forte grido 
della vittoria. Risponde il pieno e plaudente foro, e voci 
ed urla e batter di mano misti al suono trion&le dei bel- 
lìgeri ìstrumenti, salgono alle stelle in un rimbombo che 
gli echi della notte raddoppiano, e prolungano d'intorno. 

Tutti adesso anelano di conoscere chi sia il cavaliere 
vincitore, di guardarlo, di ammirarlo, imperocché non si 
era mai veduta una s) difOicile impresa con tanta sicurezza 
eseguita ; tutti aspettano che ai Signori ei si presenti per 
ricevere colle gratulazioni il premio del valore. Ma il vin- 
citore sulla loggia dei Signori non comparisce. Si genera 
un bisbiglio, un mormorio che alfine dirompe in grida che 
lo domandano, lo chiamano. Invano. Profittando della con- 
fusione nata nella comune esultanza ogni aspettativa aveva 
deluso, e s'era occultato. Le curiose brame si accrescono. 
Ghi poteva mai essere? Perchè celarsi dopo la vittoria? Era 
per modestia o per qualche misteriosa cagione? Allora un 
motto s'udì ch'ei fosse l'istesso cavaliero venuto di Bolo- 
gna con la conferma dell'Arcivescovo, e subito di bocca in 
bocca dall' un capo all' altro della piazza questa voce si 
ripetè ; ma al postutto dopo una tale scoperta non ne sa- 
pevano più di prima. 

Lasciarono in ognuno la comparsa e le prove dello sco- 
nosciuto una profonda impressione, ma più che ogni altro 
ne fu tocca Beatrice. Finita la festa ell'era tornata a casa, 
e fra il cumulo delle memorie di quel giorno, quello che 
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|)ìù le girava per la fantasia era la figura del guerriero, la 
quale dentro erale rimasta così incisa che di più non pud 
uno scalpello nel marmo. Chiudi entro i suoi penetrali, 
come stanca ed oppressa da tanto m^^vìmento, da tanta vita, 
abbandohò sopra una sedia le belle membra. Stette lunga 
ora immobile , pensierosa , e così com' era a mezzo disa- 
dorna, scinta la veste, coi capelli prosciolti e suffusi sul 
bianco .collo, e della destra mano sorreggendo la fronte, 
pareva il genio della meditazione. Àlfìne prima di cercare 
un riposo cbe per l'esaltazione in cui era, molto si sarebbe 
Tatto attendere, s'inginocchiò ond» pregare, e si pose fra 
mani un ufficio della Vergine con miniature di fra Enri- 
co (1). Ma le sacre parole scritte nella lingua del Lazio che 
«Ha aveva famigliarissima , presto scomparvero dal suo 
sguardo^^ed ella vedeva invece il cavaliere nell'atto, di braif- 
dire il velalo, di salite, di piantarlo sicuro e gloriosp 
nell'alt»' ilj^ «astello. E non è già ch'ella facesse per lui 
pensiero picèno d* amore , ma la bella persona , il nobile 
portamento ed ogni sua movenza toccavano una corda an- 
tica nelle rimen^branze di lei, e vi risvegliavano immagini 
che da qualche tempo ella gelosamente nel suo segreto cu-^' 
«todiva. Oh come il cuore umano facilmente si lusinga, e cóme 
tutto cerca ridurre al segno da' nostri pensieri vagheggiato !^ 
Dacché noi seguitiamo le tracce di questa giovinetta ab- 
])iamo veduto che usciva dall'angelico suo volto, un dolce 
sì, ma pur malinconico spiro. Regina della fiera, colmata 
di cortesie dai Signori della terra , onorata , vagheggiata 
dalla più gaia gioventù di Ravenna, in meyo a giufichi 
ed a feste di torneo , e pur vivendo al fiancò del diletto 
suo genitore, che era il primo e più caro volo dell'anima 
sua, mentre in somma pare» che nulla di meglio potesse 
desiderare, ella non era felice, ed accoglieva il suo spirito 
quelle illusioni che cominciano da una dolcezza e finiscono 
in un dolore. Oh qual dubbio! Beatrice amava, amava del, 
primo amore accolto nell'ora dell'infortunio, amava quanto ' 
^peva e poteva amare la figlia del gran Poeta. Ed era 
lontano da lei, e chi sa dove, l'oggetto della sua tenerezza. 

• 

(I) Era un niiniatore che ebbe fama prima ài OJerisi , e fioriva 
nel ^258. 

7 
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Ma uopo è ornai dirlo : per chi, e come in lei erasi accesa 
là prima e. santa favilla d'affetto ? 

Guardando nello specchio che mostra Timmutabile pas- 
sato, non forse più addietro di un anno e mezzo,^io ve^o 
un giovane cavaliere, che con altri regali messaggi esce 
dal palagio della Signoria di Firenze , e per vaghezza di 
vedere la terra a lui novella, dai compagni dividendosi, 
muove soletto per le vie. Veniva di Genova assediata dalle 
forze ghibelline, e doveva aspettare la risposta de' Priori 
che non era da supporre fosse assai prontamente data. Dopo 
avere alcun poco vagato, egli entra in un tempio, che da 
non molto era stato innalzato magnifico e grandioso sulla 
chiesuola che pavera e semplice ivi prima era. Egli osserva 
ammirato le nuove dipinture di Giotto, onde verginalmente 
e abbellita la chiesa ; e poi" si affaccia ad una cappella che 
niente aveva del singolare, e dove si vedeva un'immagine 
della Vergine, la quale oscura risaltando da un campo di 
oro , ben mostravii essere di vecchia mano bisantina , ivi 
forse ritenuta per la voce di essere miracolosa, come ar- 
gomentar potevasi dai voti che intorno vi erano sospesi. 

Il cavaliere dal confronto colle novelle dipinture cogliendo 
cagione di benedire il progresso dell'arte, stava per vol- 
' gersi altrove , quando gli venne veduta una vaghissima 
fanciulla che dinnanzi a quella immagine era inginocchiata 
al fianco di una vecchia sua fante. La fanciulla fervente- 
mente prega : ha le mani a croce sul petto : le sue pupille, 
con queir espressione che fa bello il dolore , s' innalzano 
verso le pietose della Vergine, e confondono il loro raggio 
ai profumi di santità che quella immagine circonda. Grave 
cagione quivi conduce tutte le mattine la giovinetta. Sa- 
rebbe volontieri andata alla chiesa di s. Remigio, nella 
cappella gentilizia de' 'suoi antenati (i), ma i tempi in 
ogni cosa alla sua famiglia avversi, fino gli aviti altari le 
'interdicevano. Però tratta dalla fama di quella miracolosa 
immagine, si era volta alla chiesa di s. Croce, che poi 
divenir doveva il santuario del patrio genio, il Panteon 
degli uomini più illustri che dal cuore d'Italia sorgessero 
a dar leggi ai secoli, e -a far testimonio della plenipotenza 

(1) Missirini, Memorie sopra Dante. 
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dd senno \j^i&iiof^empio giorioco e piò d*ogBÌ altro degno 
deifa la^ta'di IHo, però che le Tenerande memorie aduna 
delle IniftUigenze più a Dio somiglianti. 

Ob chi avesse, detto alia fancinira. che in quella chiesa, 
in quella medesima cappella dov'ella pregava, e dove certo 
fra i suoi fervidi voti era pur quello del ritorno^ dell'esu^ 
lanté genitore, chi le avesse detto che cinque secoli dopo, 
opera espiatrìce deirantico oltraggio, lungameiite pensata^ 
e quanto più indugiata altrettanto più magnifica » sorge^ 
rebbe |o splendido mausoleo, ove il poeta redivivo e cinto 
le tempia dell' immortale alloro, sulla pietra sepolcrale in 
trono convertita, si mostrerebbe a ricevere T omaggio del 
moifdo maravigliato! (i) 

Il cavaliere e^errefatto guarda lungamente la fanciulla^ 
e dal suo sembiante* beve una dolcezza nuova» indicibile: 
avrebbe quasi pensato essere una delle angeliche forme dei 
nuovi dipinti che, lasciato il quadro, fosse discesa ad orare. 
Di- staccarsi da quella cappella, da quella vista è nulla, in 
nessun altro femmìneo volto , per quanto bello e gentile, 
aveva sino allora rilevato quel misterioso segno che ^ntra 
nello spirito come la subita luce di una scoperta verità....* 
Oh perchè non sarebbe vero? L'anima che amar deve colla 
religione dell' amore ^ prima di venire alla vita riceve in 
cielo rimpronta della sembianza diletta, e allorché in questa 
valle peregrinando la incontra, immantinente la riconosce^ 
e il segno della terra va in lei confuso colla rimembraoza 
del cielo. Quindi è forse quel tipo d'ideale bellezza che 
come un passato sogno d'amore nell'intimo deiranima ri* 
siede ; quel tipo a cui s' accende il Genio che dapertutto 
sulla terra lo i^nte, lo ricerca, e coi prestigi deir arte in 
cento modi lo riproduce. 

Ma aveva la giovinetta nel vergine cuore provato quaU 
che cosa di somigliante? una sola volta le pupille di lei 
si erano incontrate nelle sue, e sebbene non si fossero cosi 
tosto ritratte, quando le ebbe modestamente inchinate, non 
ferverò ''più ad altro intendere che alla preghiera. Il mat- 
tino seguente però, stando egli già neirangolo medesimo, 
sulla medesima pietra della cappella, la vide giungere tutta 

(I) Vedi in fine del liiiro Nota al Cap, VII, lettera A. 
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del velo circonfusa. Si genuflesse, noó mbsse capo, noo 
guardò, ma dal velato sembiante in un lume dì .gioia tra* 
spariva non so qualcosa che a lui parea dicesse: elfa sente 
la tua presenza ! E la innamorata fantasia di lui intomo a 
quei divini lineamenti, come farfalla in un torrente di luce 
s'inebbrrava. 

Per più mattine seguì quella vioenda in cui la fonciulfta 
durava nel verginal ritegno, e Tahioroso giovine aspettava 
alle concepute speranze un suggello. Un giorno eh' ella 
usciva di chiesa, egli, sebbene trepidante, pur trovò animo 
di farle un gentile saluto. 11 velo che di testa le scendea 
sul volto , difese un poco la viva porpora ond* ella si co* 
perse, ma non sì che non se ne avvedesse l'amante, e che in 
quel vago colore non avesse al suo saluto risposta più grata 
del leggier cenno ch'ella fece del capo. £ siccome l'amore 
dopo i primi passi corre veloce, il giovane nel dì seguente 
si fece cuore a seguitarla un tal po' da lungi (ino alla sua 
casa. E da quanto gli parve potè aprir T animo a grandi 
speranze. 

La mattina seguente ito lietissimo alla chiesa indarno 
«spettò eh' ella venisse : di che forte er turbossi , e mille 
pensieri , mille dubbi lo sopraffeeero. Forse egli era stato 
soverchiamente ardito, ed ella era perciò sdegnata, o forse 
egli senza ragione alcuna erasi illuso di trovare in quel 
cuore corrispondenza. Tutto sconfortato uscì dalia chiesa^ 
e si fece a passare dinnanzi alla casa di lei, mestamente 
ai veroni guardando. Erano chiusi, e da tutta la casa spi- 
rava solitudine e tristezza. Continuò parecchi giórni, prima 
a visitare la chiesa , poi a passare per quella via , ma la 
vaga giovane mai una sol volta non- gli venne veduta. 

Quinci passava una sera desolatissimo, ed alla porta della 
casa in muta confusione vide affollata una gente vestita a 
lutto, che pareva aspettasse. Se il ghiapcio di una lama gli 
avesse tagliato a mezzo il cuore sarebbe stato nulla a petto 
della ferita che gli die quella vista. La gente si ordinava 
in funebre convoglio : prendeva via : i monaci indbmincia- 
vana il lugubre salmeggiare, e quindi lisciva una bara mor- 
tuaria, circondata da persone che parevano di alto affiu'e. 
Il cavaliere avendo appena fiato di reggersi, s' accostò ad 
uno del convoglio, e con tremante voc^ gli feee una do- 
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manda— «Sono— tidl rìspiMidersi — té spoglie nioHali di 
Gemma Donati ». Queste parole furono per lui un complesso 
dì rivelazioni. Comprese obi era la fanciulla eh* egli ama- 
Ta, perchè andasse ella cosi mattiniera alla chiesa, perché 
quivi più veduta non Tavesse. Misera ! ella aveva perduta 
lalmadre! Ed oh in quali angoscie si trovava ella in quel- 
ristante, e quante spargeva amarissime lagrime ! 

^Allorché' una sventura ci sorprende, spesso interrompe 
il corso di mille liesinghevoli prospettive, onde nella nostra 
immagine i3*infiorava Tavrenire della vita. Quei due esseri 
che destinati parevano ad amarsi, più non s'incontrarono, 
n cavaliere dovette partirsi per Genova, e Beatrice indi a 
poco fu dal padre suo in Ravenna chiamata. 

Il viaggio, la vista di nuove cose, l'andare fra una gente 
sconosciuta, l*ansìa di rivedere il genitore, tenner qualche 
tempo occupato il suo. spirito ; ma quando ella ebbe ab» 
bracciate il padre, vivendo dilettissima al suo fianco, senti 
che la presenza di lui le insegnava -ad amare, e tornò colla 
mente al leggiadro sconosciuto. QualcheJieto istante le dava 
la poesia del cuore, ma molte e lunghe erano le ore dello 
sfiduciato abbattimento. l.a miseria di chi non può vedere 
il volto dell'adorata creatura, molto somiglia ai tormenti 
di coloro che hanno perduto il bene dello intelletto. Nel noli 
sapere il nome e la patria del cavaliere, vi era per lei 
quello sconforto che prova lo spirito quando non può ap- 
poggiare ad alcun segno visibile la sua fede. Perchè tanto 
amare un ignoto? Ben ei mostrava nel volto l'impronta 
delia gentilezza, e di nobile avito sangue certo egli era, 
ma ella non V aveva che poche volte veduto e da lungi ; 
e mai non si erano lioambiata una parola. Poteva ella esser 
sicura dei sentimenti di lui? E come lusingarsi, come spe- 
rare ch'egli lontano, negli anni delle promesse, circondato 
di spliefndore, e forse di dovizia e di potenza, volesse lei, 
lei sola tenere nell'animo, *lei figliuola del reietto, del p^- 
seguitatd cittadinq? Quante fanciulle ricche di fortuna, noa 
che di bellezza %di grazie, le avr^bero conteso quel cuore, 
dove pure intpxel cuore fosse restata qualche rimembranza 
di lei. 

E se si provava di svincolaBSi dal peso enorme del dub- 
bio, e di richiamiare la fède del primo sguardo d' amore, 
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allora dal fondo della sua anima ìsofgeva una voce nemi^ 
oa , e parea ripeterle che mai , n^ai da qoel suo affetto 
provato ella non arrebbe contentamento alcuno I Scendeva 
quindi nei èuo intimo a meglio interrogare se medesima, 
e dalla voce stessa In tuono più cupo udiva rispondersi , 
rinunzia, sciagurata, a questo leqtimeato: scorre nelle tue 
vene il sangue delle Donati , e alle Denati ei fu sempre 
fatale: rinunzia, rinunzia ali amore. Allora, quasi ad uno 
scongiuro di forze n^niehe» presa da terrore ella cedeva 
un istante, ma tosto si sentiva come in un deserto, eircon-* 
data da un vuoto spaventevole , e d* ogni lato trovando 
aconforto e miseria, davasi per disperata, felice aHorchàin 
si fiera tribolazione le «a eoneesaa prorampere in un tor- 
rente di lagrime ! 

E adesso un' apparizione quasi magica, in mezzo alla 
pompa degH spettacoli era venuta a Isrle sentire più vive 
le sue rimembranze, a suscitarle un misto di commozioni 
e di lusinghe , rinnegate daHa ragione , che insane le di- 
ceva, accolte e blandite dalla fontasiay a qùeya guisa che l'in* 
noeente fanoiutto in ogni .gentile aspetto sente qualcosa che 
gti ricorda le dolcezze degli atti e delle senrbianze materne. 

CAPITOLO vni. 

t^osi mi ha dilatata mia fidanza 

Come il sol fa la rosa, quando aperta 
TmIo difiea quatto ella ha éi powann. 

D&mnB, VattA, Canto XXH. 

È Un'ampia sala, <fi ardùleltura tendente rila nuova crea- 
zione f otica , informata da fasci di oolonnette di diveni 
odori , che sostengono un cido fatto da archi a diagonale 
e di minuti intagli, d* oro e d'argento luoentissimi. Sul pa* 
vìMenlo sono tappeti tartari eon aommeaae e sovrappoate 
de' più vivaci colori: le piccioleauppeHettili di nitido avo- 
rio, le grandi dì ebano intaniate a lavora di madreperla. 
Il fondo delle pareti di drappo azzurro rabescato, a sommo 
coronato di drappelloni di tocca, che intrecciati alle co^ 
lonne con leggiero scherzo d'intorno serpeggiano. £ la luce 
del giorno entrando dai vetri colorati delle finestre ai sparge 

Digitized by LjOOQ IC 



i03 

per entro ad animare dì misteriose tinte gl'incanti di quella 
principesca stanza. 

In una delle colonnette vedevi in sulPaUo segnati in oro 
numeri arabici sino al dodici. Era una vaghissima clepsi> 
dra (i). Un genio alato alla dritta a poco a poco innalzandosi 
con una freccia indica le ore. Alla sinistra d'essa colon- 
netta è un amore che d^upa mano si copre la fronte e 
pialle Torà perduta. E veramente era la sua lagrima misu- 
ratrice del tempo, e cadendo nella valvuletta del iteravi- 
glioso ordigno, produceva una flebile e nascosta armonia 
tanto lieve che passava inavvertita nell'atto istesso che prò- 
duceva grandiasimo ditetto. 

Ogni parete , ogni suppellettile è bella dì una memoria 
di amore. Quivi Francesca innocente e felice, vide per la prima 
voUa coivi ohe oonfidàva esser dovesse veramente il suo 
sposo* A quel verone ella si fe^e con ansia curiosa, quando 
' sotto gli ampli portici passava Paolo col regale suo seguito 
onde a lei presentarsi. Seduta.su quel lettuccio, di una 
p0Ue di pardo ricoperto, gli favellò la prima volta, e la vir- 
ginea sua gota si fece di pura porpora. Là ella si abbandonò 
alle più dolci illusioni, che poi dovevano essere sì acerba- 
mente tradite; qua ella sorrise di compiacenza quando Jn 
quello specchio d'argento delle nuziali rose si vide incoro- 
nata. Oh quanti dolci pensieri, quanto desio quivi per la 
bella sventurata cominciarono ! 

. E quivi la casta sposa di Ostasio, irradiata di un rìso cele- 
ste, sedendo al fiaiftÀo di Beatrice , ragiona deiramore più 
santo che scaldar possa i petti nortali--deir amore fraterno. 

^ Oh la mia gioia— diceva serrando al seno la giovinetta 
ia queirestasi per cui ù vorfsbhe poter stringere in unam* 
plesso il creato^ -^ la mia gioia non ha pari sulla terrai 

^"Deh, oh'io me sia a parte, se degna me ne credete, Ma- 
donaa«— favellava Beatrice intenta pendendo dalie sue labbra. 

-^ lo vi ho più volte narrata la storia dolente della mia 
epa.... 

—E fatto mi avete piangere a caldissime lagrime... 

-*^ vi ho detto ch^.^0 mi rimaneva un fratello... 

—Si, e ch'egli era in buona corte collocato, ma da qualche 
tempo priva di sue novelle, forte timore vi prendeva... 

(4) Orologio ad acqua ia «so a «[od tempo. 
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—0 Beatrice, io ho temuto è vero, assai ternato, ma bise 
gna pur che il dica, non^ mai perduta la speranza. QuaU 
che cosa vi era dentro me che mi diceva: non piangere. £ 
senza questo, qual vita, guai giorni io avrei offerto alinior 
sposo 1 

•^Or dunque, sapeste fo^ di lui ?.. . 

—Se io seppi... Ben altro, ben «Uro, Beatrice. Dopo tanti 
anni... da lui divisa fin dalVinfanzta... nel momento che io 
più per lui trepidava... 

— Seguite 

— L'ho riveduto, Tho riabbfacciato ! 

—Ah ! sclamò Beatrice col grido deiranima facendo sa» 
tutta la gioia deiramica e per la. grande commozione nulla 
potendo aggiungere. 

— Oh quale istante, fanciulla mia! — seguiva L^ eoo 
tronchi, esaltati accenti. — Se io non dovessi altra consolazione 
provare sulla terra... Io non posso narrarvi una scena... Qui 
vedete:.... in questa sala medesima non è che un mo- 
mento... io rho stretto al mio cuore... bello degli allori per 
tutta Italia mietuti, più bello perchè... oh voi non potreste 
immaginare... 

— Che mai? 

— Il cavaliere misterioso.... il portatore delle lettere dei 
Pontefice e del Legato al nostro diletto cugina..., , infine il 
vincitore del torneo di ieri sera... ^ ' 

— Possibile! quegli era... 

^- Moldo, il mio sospirato, il mio diletto frateHo. 

— Dio vi conservi per tutta la vita lieta come ora siete. 

— Sarebbe troppo Beatrice: voi non sapete qual tumulto 
di affetti.... E il cielo Io ha inspirato a non discoprirsi dopo 
il torneo... io sarei morta di gioia. Prima ei si era dato a co- 
noscere solo a un nostro donzello che fu a servigio del padre 
mio Questa mane poi Ostasio viene a me, annuncian- 
domi un cavaliere che ha novelle del fratel mio. Preparata 
alla gioia credo di andare incontro ad un messaggio, e mi 
trovo fra le braccia del fratello! 

— Il cielo tenga lungamente al vostro fianco il valoroso. 
— Vorrei che per la vita ci rimanesse, ma egli non mi ha 

ancor detto... io non so ancora se le ragioni della sua mis- 
sione... Certo come onorevole messaggio di un Pontefice, ed 
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inviato del Gardioale, egli avrà assjai doveri da compiere. 
Delle lettere apostoliche che ha recsfto air Arcivescovo pària 
t|itta la città, e dicono che in ei^ si contiene la conferma... 
estasio però ha tenuto il segreto con me. Ho nell'anima in- 
sieme molti timori e molta fiducia. Ei éì presentò incognito 
in Ravenna, perocché un implacato odio il perseguita, ed ! 
nemici Ordelaifi il chiamano a morte ; onde incognito voleva 
rimanersi, ma il nobile mio Signore loonssicurò. Potrebbe 
oggi esser maggior cagione di guerra, un Orgogliosi ospital- 
mente accolto dai Polentani — ma Ostasio non teme, io ve 
ne fo fede. Beatrice. Egli è generoso e prode cavaliere quanto 
altri il sia mai. Se il paci6co animtf di Guido contenuto non 
l'avesse, da molto Ostasio si sarebbe scagliato sulle terre ne- 
miche, e avrebbe colla lancia deciso una quistione che tut- 
tavia rimane sospesa. E se da Ostasio dipendesse, Moldo po- 
trebbe pur accogliere la speranza di tornare nel seggio dei 
suoi padri. Ma' Ostasio è il braccio. Guido e TÀrcivescovo 
sono il senno. La corte Polentana non suona adesso che 
di versi d'amore, e di canti di pace. E bella è questa pace, o 
Beatrice, soprattutto illuminata dall'astro del padre vostro ; 
né il mio amore pel fratello mi fa desiare opere di sangue, 
perocché io so che vi é una gloria maggiore di quella del re- 
gno... Ma dove trascorre lamia ragione? Condonate all'ab- 
bondwza dell'animo...^ 

— Oh che dite voi !— versate, versate pure tutto il vostro 
nel mio cuore* A voi mi allaccia non la gratitudine sola, ben 
lo sapete. Tanto non v'amerei se mi foste sorella. Pensate se 
non mi goda l'animo.... Deh quanto mi tarda di vedere il 
fratel vostro, che riguarderò come pur fratello mio!... Deh 
quante cose gli dirò!... e delle cortesie che compartito avete 
alla figlia dell'esule, e... 

—Oh non di' questo Beatrice... Egli pure, egli pure è un 
povero esule. Ogni cosa egli ha perduto, il seggio, la patria, 
il padre, i fratelli... non gli rimango che io... (E questo di- 
cendo dagli occhi che sorridevano ancora le spuntava una 
lagrima) io che sebbene chiamata Signora, per lui nulla 
posso... Ma egli ha al fianco la sua spada... diretàta casa 
degli Orgogliosi, tutto l'antico tuo splendore non é spento, 
finché Moldo vive ! Voi l' avete iersera veduto. ... 

~ Leta, vi dirò adesso cosa che stenterete a credere, ma 
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vera come il sospiro d'amicizia che per voi m'eace daira- 
jiima. Appena ei comparve nellarena, io sentii non so qtiaf 
moto, provai non ao quai sesso, che allora io non compresi, 
ma che adesso parmi di potere a me medesima spiegare. 
Forse il mio angelo in segreto mi avvertiva che quell'ignoto 
cavaliere non doveva essere straniero a'miei affetti. £ quando 
poi il vidi ardito e sicuro e con sì gran valore... Oh I era 
chiuso il suo volto, ma... » E si fece di fuoco pensando alle 
memorie che le aveva destato. Non se ne avvide Leta troppo 
esta^ata, e togliendo la parola a Beatrice interruppe... .w 

«-Malo vedrete, lo vedrete fra poco, perchè Ostasio ha 
promesso di tosto rioondurmek). E, Lisciate che il dica con 
un poco di orgoglio femminile» egli è keijo. il mio Moldo , 
ma la sua belle£za è figlia del candore deir anima. Vedete, 
noi eravamo fanciulli quando ci dividemmo , im ei ama- 
vamo oome due amici che già sanno che cosa è la vita e la 
fortuna, i nostri primi giuochi, i nostri in&ntili diletti, tutti 
consistevano nella doloezxa'di narrarci le picciole buone op^re 
del giorno , e quando ei veniva a me dicendomi di aver 
messo pace tra i fratelli, o di aver dato soccorso ad un povero 
pellegrino, io gli faceva un bacio su quella fronte d'angiolo» 
ed ei n'era contentissimo. Io poi nella vita quando mi sono 
trovata a fare qualche pietoso otto, mi sono sempre ricor- 
data del mio amato fratello. 

•9-Jiara stirpe I —sciamava Beatrice — il cielo vi benedica. 
Oh se cosi fossero sulla term tutti i figli dei potenti! 

— Fanciulla» voi mi late pensare die queste cose io non 
doveva dirvi- 

—E queste tose sento io forse perchè voi favelliate? io 
le ho vedute sul vostro s^nbiaMté la prima volta che vi fui 
dinanzi, e le vedrò adesso... 

--Oh sì egli viene, egli viene, Beatrice: questo è il rumore 
de' suoi passi. Ostasio a me lo riconduce... » 

E Moldo Orgogliosi compariva sulla soglia seguito dal Si- 
gnore di Cervia. Un dopo T altro giocondi entravano la sala, 
e verso Leta muovevano, mentre ella con Beatrice verso loro 
si faceva. E tutta sorridente ella cercava la mano del fratello 
per presentarlo alla fanciulla; ma essa, portati appena sa lui 
gli sguardi, si era ad un tratto arrestata, a miodo ii chi con 
un rotto sospiro reprime ueiranima il grido della sorpresa. 
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&f oldo in uà qaal «ito di mereiua » confuso , conmoMo , e 
ciÀ bàttito del cuore sugli oocIm» mille dubbiosi affetti espri- 
nieva. Léta in mesao a loro guardava ÌBeatrice, e si fflaravi- 
glia va di vederla più sempre ooprùr^idi mortale pallore. Os- 
tasio da un lato, d^la potate sorpresa deiruna, della oom* 
mozione delValtro avvedendosi, girava sovra amendue quel 
suo iniistffo lampo degH occhi, e pareva che Bèlla fisonomia 
tutto si rabbuiasse^ Era un quadro indescrivìbile. Dorava un 
silenzio, una sospensione in cui forte ^parlavano siftUe tumul- 
tuose voci del cuore. 

Finalmente Motdo richiamando te forze delio sfiirito, si 
volse a Leta e trovò animo di dire in voce abbastanasa si* 
cara: 

— Madonna ha qualche ragione di essere sorpresa, ed io 
molte ne ho di ringraziare la mia buona stella che qui mi ha 
condotto. Non è la prima volta questa ch*io mi tengo ono* 
rato di vederla. 

-^Mì'voì la eonoaeevate, Ifoido?— sclamò Leta tutta rav- 
vivandosi. 

— Qualche tj^po addietro; allorcfaò io era in FirMoe in« 
vieto dal Re Roberto;., io l'ho pie volte scontrata 

-*^0h quanto l'ho caro !— ripigKò Leta in un sorriso-- E 
do^e vi fti cortese la sorte di mostrarvi questa giovinetta?^ 
aggiunse con innocente curiosità. E lloldo alquanto dub- 
bioso guardando umihnente Ekuitrìee..... 

^ La prima volta.... se non enro... in Santa Croce.... 

— Si, in Santa Crooe— con tremanti parole Beatrice potò 
ripetere.— Non aveva mai udita la sua voce, e da quel suono 
soave élla si era sentita richiamata airesiatepza. Sefesae/gia- 
eiuta nei sepolcro, come La&mro iMa voce dd Redentore, la 
sua anima si sarebbe risvegliata. E potè anche notare con 
qual delicatezza egli iMesse di liberarla dalla confusione pev 
cui dia più di sé non sentiva ; onde dopo quelle prime parole 
eon un pensiero che i miei leggitori, disile circostanze infor- 
mali, bmi poBsona corapreadere , aggiunse --Ma quelli , o 
CwaKere, ermo tempi assai tristi pw me; non so se sappiate 
ohe poco dopo la mia povera madre » 

ìkàéo esultò, capìyOd aifrettossi a dire— Oh ne udii pir- 
lare didia gente.... anzi vidi io stesso.... Oh quanto vi comi^ 
{Mansi I 
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—Deh in grazia— interruppe Leta- & perchè volete qtiest j 
lieti momenti intorbidare con malinconiche memorie? Se 
quelli erano tempi tristi per voi, ora io ed Ostasio e Moldo 
e tutti ve ne faremo più sempre de* giocondi». 

E questo dicendo si volse sorridcmte verso Ostasio, ma 
Ostasio rimase com'era immobile, taciturno. Egli era stato 
solla leti:^ia di quel dialogo, come annosa quercia che man-* 
din un'oscura e pesante ombra sul sorriso d'amore deile ninfe 
carolanti intomo ^\ suo ceppo. Ha della cupezza di lui non 
s'avvidero quelle tre anime troppo in quel momento felici. 
Le loro oneste e dolci parole furono interrotte da un festivo 
rumore che ognor più si avvicinava. Al che crescevano le 
ombre del viso di Ostasio ; onde quasi minaccioso volgevasi 
alla parte onde venivano, quando entrò con affrettati passi un 
iamigllare, che da lui domandato di quello che fosse : 

—È. una turba di popolo— rispose —che affollatasi intorbo 
al palagio, chiede ad alta voce di vedere e di onorare il vin- 
dtor del Tomeo. A capo di essa vi è un donzello di vostra 
magniGcenza, che con alcuni si è già innoltrato; ma noi non 
sappiamo se sia in piacer vostro... 

— E quando mai le porte de'Polentani furono chiuse al 
popolo? » tuonò Ostasio con burbero atto; poi con piglio più 
mite aggiunse « Entrino » . E non prima disse che un grappo 
di popolani come messaggi di più altri si presentarono, te- 
nendosi però addietro in atto rispettoso, mentre uno di loro 
lanciandosi innanzi, e prendendo hi mano di Moldo, e affet- 
tuosamente baciandola, e di consolazione piangendo, parlava 
rivolto ai compagni : 

— Eccolo, è questo, ò questo il nobile signore Barone 
Moldo Orgogliosi che iersera appena presentatosi dinanzi al 
castello ha vinto, ha vinto in nome vostro, in nome del pò* 
poh) di Ravenna e de' suoi Signori. Bene sta, o compagni, che 
voi gli facciate la dovuta onoranza. Guardate, egli è figlio 
del mio antico padrone, di ser Marchese Orgogliosi; ò firatdio 
della nostra buona e benedetta Signora. Chi fesse ser Mar- 
chese tutti sapete: al suo tempo Ravenna non d»be mai 
guerra con Forlì, e se egli avesse durato nella Signorìa, adesso 
quei cani di ghibellini degli OrdelaiB... mio Signore Ihle 
contente le brame di questi miei bravi camerati : essi sono 
tutti come me nemici sino all'anima di quei maledetti ohe 
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hanno diBertata la nobile vostra casa.. Essi ìnteDdono far^me- 
rito alla vostra virtù» merito ai Signori che nel loro palagio 
ospitalmente vi accolgono, vi onorano...* Venite, venite....,» 
Si schermiva Moldo e accennava non volere , ma mentre 
Mercariale gli faceva pressa, e pregava Leta ^ Beatrice che 11 
persuadessero, si fecero innanzi gli altri popolani, e mellten- 
dosali attorno chi da un lato, chi da un altro, instando e 
stringendolo, e per lo lembo della veste traendolò, seco loro 
fifloalmente il menarono. Le grida, il plauso, il tripudio, si 
accrebbero quando essi furono alla porta del palagio , dove 
ìnnumerevol folla lo attendeva onde condurlo in trionfo per 
tutta la città. Leta e Beatrice rimaste sole nella sala^ peroc- 
ché Ostasio era scomparso, stettero prima come rapite. nella 
ebrezza che lor davano quelle acclamazioni, poi ricambia- 
rono sguardi e lagrime di tenerezza, e alfine Tuna nelle bra&- 
eia dell'altra ai precipitarono. E così stando lungamente 
strette, insiem confuse, e con un solo bàttito dei cuori, esse 
udirono ancora lontan lontano il turbine delle voci smorenti 
che ripeteva: viva Moldo Orgogliosi, viva il vincitore del Tor- 
neo! , 

Adesso uno sgùacdo al più intimo delle anime. Beatrice, 
appena poteva credere a se medesima , pareale di essere 
in mezzo ad un sogno incantevole. Si domandava se ve- 
ramente fosse vero che- l'avesse riveduto così onorato , 
così vestito di gloria; che l'avesse riveduto in Bavenna , 
nella casa de' Polentani , fratello dell' ospite amica cui 
tanto ella dovea 1 Troppo quello evento aveva luce di mi- 
racolo ! Pochi giorni addietro ella era sì misera , sì scon- 
fortata, e disperava di mai più non incontrarlo sulla terra ; 
ed ora io un subito, come per incantesimo la scena si era 
cambiata : dal fondo dell' abbattimento ella era salita al- 
l'apice delia beatitudine. E non pensano i felici, che a quel 
modo che solo un'ora ha potuto sollevarli ad ineffabili 
contentezze, può ancora travolgerli nell' abisso delle tribo- 
lazioni. E che è mai questa nostra natura I Mentre Bea- 
trice appena sapeva rassicurarsi della verità di quella g^oia 
senza misura , già ella si prometteva certissimo un avve- 
nire di rose, già le pareva impossibile che quella lieta 
condizione, per lei così novella e non ancora tutta dall'a- 
nina abbracciata, potesse più mutarsi; e si avvisava non 
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aold di dover virere maisempTe avventurosa, ma le pareva 
di esserlp sempre stata: tante sono le illnsionì di un mo- 
ménto felice ! 

E l' anima inebbriata , tutta aprendosi alia fiducia dei- 
Famore, riandava .ogni minvta circostanza dei primo iQ> 
contro in quella chiesa, in quella cappella.... 11 primo so*- 
spiro sperano ricambiati nella pr^faiera dinanzi alla Madre 
di Dio : gli angeli benedetti cbe le fanniò corona furono tei- 
stimoni della fede d^ajnore obe col primo sguardo si promi- 
sero le loro anime innamorate. Chi poteva cancellare quella 
promessa eoi inaugurò qpanto di più dolce ba .la speranza, 
quanto di più saero ha la religione ? E mille ragioni le si 
presentarono onde fondare come sopra una base di bronzo 
le lusinghiere immagini del suo avvenire. Anch' egli era 
povero ed esulante. Oh se a lei fosse dato di alleggerirgli 
le pene dello esilio,, di stargli in luogo di fratelli, di patria, 
di Signoria, in luogo di quanto aveva perduto ! E il padj^ 
di lei perchè non avi:ebbe potuto benedire i suoi affetti, egli 
che con tanti nodi era legato alla casa Polentana, e tanto 
pur doveva a Leta e ad Ostasio ? 

Né diversi erano i pensieri cbe in mezzo alle cittadine 
acclamazìont'Moido faceva. Di quella gloria, di quel trionfo 
ei si teneva bello per lei ; per lei solo dolce gli sembrava 
il suono della lode, cara la fronda delPalloro. Per trovar 
grazia neiranimo di lei ei s*era sentito maggiore di se me^ 
desimo, e le valorose (nrove del Torneo aveva fatte. L'amore 
in quel cuore era nobile e grande come poteva meritarlo 
la figlia del Poeta ; era fuoco di gloria, pensiero di bea^ 
titudine suprema , viva fede di dividere i suoi destini con 
queir angiolo che doveva segnargli la via del cielo. Partì 
dì Firenze però che u» imperioso dovere lo chiamava a 
Genova, ma deliberato di tornarvi, e di conoscere più da 
vicino la bella sventurata che lasciava a piangere la madre. 
I tempi difficili ritardarono il suo proposito, e quando le 
circostanze ad Avignone il condussero , e quinci dovette 
muovere a Bologna per poscia recarsi in Ravenna, ne andò 
lieti^mo però che avrebbe potuto ripassar da Firenze e 
quivi sperava rivedere Beatrice , e poi anflan^o alla corte 
Polentana dove aveva un'amatissima sorella e dove in sacro 
asilo si viveva il padre delP amata fanciulla grandi lusm- 
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ghe acoogliea di dar comptmeiito ai voti del suo cuore. 

Strane Venture gli erano accadute all*'uftir di Bologna 
(le cose che in segreto aveva confidato, ai Signori) e non 
pertanto di Firenze passando, con sollecitudine chiese delh 
figlia dell'esule Poeta : gli fu detto che ita era al padre a 
Ravenna, ond'ei che doveva evitare le terre del Forlivese, 
si trasse a Cervia per aprir Fanimo a[lla sorella, ma quivi 
ritrovata non avendola, si mutarono per lui le cose negli 
avvenimenti che descritti abhiamo. Ei bramava adesso di 
assicurarsi deiranimo della fanciulla. Ben sentiva coirin- 
telletto d*amore ^ il quate piìi da un motto o da un guardo 
che da mille parole comprende, aver egli fin dal primo 
momento che la vide trovato grazioso loco neir animo di 
lei ; nondimeno le modeste nature sempre diffidano di se 
medesime : t poi, troppo è dolce quella parola che viene 
corpe suggello di mille cari pensieri , di mille dolcissime 
cure , perch'ei non desiderasse ardentemente di sentirla 
suonare sulle care labbra di Beatrice. 

Ma fra l'ebbrezza dei due amanti , un'anima tormentata 
dentro ruggiva , e dirompea in fuoco -e fiamma come vul- 
cano che apre d'improvviso le nascoste sue voragini. 11 
superbo, il fiero Ostasiò Polentano, alle dimostrazioni della 
gioia popolare cruccioso si sottraeva ; ma quelle grida d'e- 
sultanza l'inseguivano, e più ei fuggiva, più parca che il 
mugghio loro lo incalzasse e che solamente si facesse più 
cupo, più sordo all'orecchio per nascondersi tutto nel pro- 
fondo della sua anima. Ma perchè mai. un sì cieco livore, 
una cura sì atroce , si infernale è venuta d'improvviso a 
possederlo ? Spogliamo il principe del ricco suo manto : 
nudiamogli il cuore. 

Ostasio non aveva mai amato -, divorato era dal tarlo di 
una ambizione tanto più pervicace quanto più d'ogni altro 
affetto isolata : le guerre in che si era acquistato nome 
l'avevano eccitato, non soddisfatto : il picciol feudo che gli 
era toccato in sorte riguardava come un ojtraggio della 
fortuna. Non di rado al dispetto in che teneva gli uomini, 
quello aggiungeva di se medesimo , irato di dover rfma- 
nersi inoperoso , e di non avere ancora potuto cogliere 
una circostanza di lanciarsi in mezzo ad una vasta scena 
di dominio. Ne' suoi due fratelli-cugini altro non vedeva 
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che due potenti rivali. Ad essi onori e gloria , ad essi 
preparata una splendida via, un nome nella memoria dei 
posteri : egli condannato a marcire fra la salsedine di una 
oscuh terra , poco meno che un uomo dei vòl^o : egli 
dover strisciar nella polve quasi più dappoco del bruco cbe 
vi lascia almeno una striscia d^argento. E qual merito, qual 
virtù avevano più di lui i suoi due. germani? Bernardino 
suo padre non era stato forse da più di Ostasio I , padre 
di quei due fortunati ? Bernardino si era procacciata fama 
di prode cavaliere, si era trovato a tutte le più difficili 
imprese del suo tempo. Per qual ragione aveva suo zio 
Lamberto a lui preferito Guido, a lui che non pure delk 
signoria di Ravenna si sentiva capace , ma che avrebbe 
avuto animo, se T occasione cbe fa grande gli uomini gli 
si fosse presentata, di dominate intera T Italia, ed essere 
il veltro dal Poeta profetizzato? Maledizione! Sentir la forza, 
la potenza dell'anima , abbracciare vasti propositi , e non 
poter tradurli in opera, e quel che peggio è, dovere nascon- 
dere i magnanimi pensieri, e simulare I Erano pure inezie 
da fanciullo gli studi di Guido, ridevoli cose le teiidenze 
religiose delP Arcivescovo :^ la Poesia e Dio ei sentiva io 
una sola parola : dominio l 

Allorché suo padre Bernardino gli di$ in moglie Leta, 
una delle più avvenenti è nobili donzelle della Romagna, 
s'accostò all'are d'Imene j;olla mente piena della fama di 
ser Marchese, ma col cuore vuoto d'affetti per la figlia di 
lui. Pensava però ch'ella sarebbe stata un di madre della 
sua prole, e per questo, e come cosa a lui pertinente la 
tenne cara, e verso lei diede agli altri esempi di reve- 
renza. E quando ella il fece genitore di due pargoletti , 
più la confuse colle smanie della sua ambizione. .Fremeva 
cbe il suo sangue altro non avesse ad ereditare che le 
gore di Cervia, e questo gli sembrava peggio che il disfa- 
cimento di tutta la sua stirpe. Fu allora cbe per orgo- 
glio si abbassò , tante sono le contraddizioni dell'umana 
natura ! Si confuse col volgo, porse couie amica la destra 
al pescatore della Casa Matba, e sempre stando lungi di 
Ravenna, ruminava il modo di mostrarvisi quando che fosse 
in aspetto di principe, solo, assoluto. 

In questo mezzo giunse Dante invitato dal cugin suo 
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«uida Novellov 11 Mhwe di^tuBìe Ai seaia misura. — Eceo, 
diceva egli, qmeio laiserevol Guido vool usurpar voce di 
meeeDate y «nampicam alia fama del Poeta ! Mio padre 
era raspeo,, il compagno d'anui di Dante a Campaldino ! 
Perchè lo accoglie, lo onora costui, mentre ciò spetterebbe 
a me solo ? -^ Parea Caino che dentro ululasi di dispetto» 
Gom^ quando vide la offerta del /rateilo più della sua ac- 
colta jda Dio. Ed era in questa febbre allorché Guido fece 
invito a lui e a lieta di recarsi a Ravenna onde con pompa 
aocQglieire k figliadel Poela. Di questa cortesia dapprima ei 
fierame&te adontò. A che lo chiamava' egli ad essere tèsti- 
mime di onori di cui non avrebbe diviso il merito ? Come 
UDO eebiavo gli sarebbe convenuto seguire il corteggio del 
germsmoy vedere co' proprìi occhi lo sfoggio deirabbonrita 
potenza di lui, che forse con ciò intendeva umiliarlo. -— 
« Allaf croce di Diov io non v'andrò — ripeteva seco stesso 
— non v'andrò, laddove non si trattasse per onorare la 
nuova damigella di rompere una lancia nel petto dei mio 
germanp ! » ^ M a poscia nel proponimento che s*era fatto 
di dissimulare, finché non si preseuttisse opportuna cagione 
di manifestarsi, mut^ consiglio « fu con Leta a Ravenna. 
£ vide Be&iTÌctì ! — e stette maravigliato ^ ed in quel 
punto quasi grincrebbe di sé, perchè non si trovò grande 
abbastanza agli occhi di lei. Poi un rapido e singoiar mu* 
tamento in lui si operò. Parvegli di sentirsi placato con 
£6 medesimo e qol mondo : il sangue che prima freddo, e 
quasi avvelenato gli rigonfiava le vene y scorse tepido e 
dolce ad allenirgli il cuore. Alla strana inquietudine che 
Incessantemente lo tormentava* successe una pace, un con- 
tentamento dell'anima che mai per lo innanzi provato non 
aveva» e che gli sapeva d'impossibile potersi trovare nella 
vita. Era remore che sovranamente aveva preso di lui si^ 
gnoria, e che per la prima volta gU (aceva gustare le più 
arcane sue delizie. Oh con qual estasi le beveva il suo 
cuore fino allora inaridito , e come tutta si rinovellava e 
rinfioriva la sua vita I Beatrice era per lui un essere ce- 
leste ; venuto d'improvviso a sanare le sue acerbe^ piaghe.*— 
Forse l'angiolo della gloria e della potenza cui tanto sospira- 
va.— Quindi fu veduto divenir meno tprbo, meno selvaggio: 
di ra49 lasciare Ravenna per le sue cacete, per le sue pesche^ 

8 
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cercare con migliar volto la oompagiik cl«^g8nnaM, e 
con loro a lungo intrattenersi; E per vero ei ai seotiTa 
con loro riconciliato , e avrebbe quasi potuto con aifetto 
abbracciarli !^ Tanto è vero <)be amore ingentiiijsce le anime 
più fiere e le inizia ai-sentimenti della virtò ! 

E «in qui non vi era neiramore di O^ttsto naNa di ri- 
provevole. Non aveva ancor chiesto a se medesimo di cbe 
genere ei si fosse. Amava, si senUva felice, da lei non aspet- 
tava , non esigeva nulla. La presenza di lei lo rendeva 
beato nel suo segreto : la vista di lei era cóme la luce ri- 
donata ad un cieco, la sua voce ^me una musica ohe al 
cuore deiri^itto dolce si svolge nei silenzii della nette. 
E tutti questi magici effetti rimanevano ben ebiusi déntro 
di lui. Tenevasi dal guardarla, perchè oi6 gli sarebbe pa- 
rato prófanaaione del pudor virginale , e dinanzi ad essa ' 
Ji sentiva costretto a Tènerare ed ammutire. 

Ma a lui non era pur per ombra caduto in pensiero 
che Beatricf^. potesse amare. ^ figurava che quell'essere 
sovrumano dovesse sdegnale i voti di qualsiasi mortale: 
si' figurava che dov'egK era nessuno avrebbe osato volgerle 
uno sguardo cbe non fosse di riverenza. .Ora^ chi potrebbe 
dir la sorpresa^ il terrore^ la rabbia ch*ei provò quando 
airineontro di Beatrice con Moldo, si fu accorto di avere 
un rivale ... di averlo nel proprio cognato I L'occhio di 
chi fieramente ama possiede in qualche momento tutti gli 
incantesimi della chìaroveggébza; vede il cuore nudo e 
palpitante come se coperlo non fosse della carne di Adamo. 
M prinfo pensiero mai n^n l'inganna — il secondo sempre. 

Tornò il livore di prima , tornarono le amarezze e le 
disperate ire , e tutte le triste passióni che avevano fatto 
tregua in queiranima j anzi peggiori si fecero e più fu- 
neste. La gloria dell' astr^ del giorno gli parve una ma- 
ledizione ; bestemmiò il suo nà^pimeàto e i suoi padri , e 
Pumana ^ stirpe ; e nell'odio contro i congiunti più cbe mai 
invelenì. — Non erano essi sempre stati fatali al viver suo? non 
gli avevano a guisa di luridi fantasmi sempre attraversata 
la via? Ecco un nuovo congiunto, un altro nemico : il fra- 
tello della moglie venuto era a rapirgli la novella vita , 
l'unico bene in cui la sua travagliata anima si riposasse, 
—il perfido l'amava... Ma ella? .. Ella tremò Urtta, impal- 
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lidi al vecMc..* B» iungo tempo si tmatatm. fid ei la ore- 
deva Tergine di affetti, e l*aTeva poeta nel «no euore come 
un idolo suiraitare !... Però fremeva a gui^ di sacerdote 
ebe irritato ai volge contro il dio di marmo pooo prima in- 
oeaaato, e vorreb|ie apezsario » laddove un msto.di satjro 
terrore non lo ritenesse^ — E se egli solo foase t'aédace... 
06 ella non sentisse per hii amqre ! «^ erano i tfecmadi pen- 
sieri -^ se i loro affetti fossero un sogno deiranimà come 
il auo ! — Egli poteva disfieore quei sogno -— a lei vitolgere 
uno scongiuro supremo — primo ed ultimo -^ stare sovra 
amendue come inescNrabile destino. £ qui il demone della 
gelosia più ebe mai agitandolo^ gli stringeva il cuore e la 
mente, e lo avvolgeva 4n propositi di vendetta e di sangue. 

CAPITOLO IX. 

« Non io. la Sposa di Òrìsto afletati 
Del sanane W, (4) di Lift, di qoa^ di<:ièto, 

. Per eaatre^wl Mqnic^ d'a#o' «tata : 

Ma per acf n^e d^esto yìfer lieto 
Esisto è Fio, Calisto e Urbano, 
^ Sparser )• sanane dépo molto 6etf>. 

Mon fv nosim ^nleofìim, eli'a dcrtrt mano' 
De' nostri, sneeessor parte sedesse, 
Parte dall'altra del popolo Cristiano; 

T9è che le ébiaTÌ, ebe mr fnr eancesse, 
Difenìsser «efrnnoolo in Ttsaìno, 
Che centra i bntta^nti cembatlcsse» . 

lUfin, Patad, Cant^ XXVil.i 

Ecco la scuola del Po^ta, il telhpio dove i^ sacerdote della 
sapienza dal tripode venerato all'adunata gioventù i mara*" 
vigliofit arcani tesori ne svolge. Siedono in circolo numerosi 
i discepoli intorno all'elevato scanno del maestro, e avida- 
mente bevono la filosofica sua parola. Quadro degno del 
pennello che dipinse il divino Cenacolo ! Variamente atteg- 
giati, ma tutti di un modo attenti pendono dalle sue lab- 
bra, e mostrano sui volti quasi dipinta la dottrina che 
nella mente ricevono. E qua! d^essi vedi sen2a battere pal- 
pebra, col mento sollevato , colla bocca semi-aperta guav' 

{i\ S. Pietro che ptrUu 
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■dare nei raggianti oecbi del Poeta ; qtiale appoggiato it 
mento alla mimo in atto di conoentrazione tener nondi* 
meno verso di Ini alta la faccia ; qnale collo stiletto so 
volante pergamena notare le principali sentenze. Pietro 
Giardini., come il diletto discepolo Giovanni , vaghissimo di 
forme, sta daUa destra mano presso alla sedia d^ maestro , 
e «mentre per ben guardarlo piega alquanto la' persona , i 
biondi capelli in lunghe anella dalla fronte gli piovono. 

Da un' ora quasi senza internizione ragionava il fH>eta. 
Chiara, armoniosa era la sua voce, • tuoni sempre adatti al 
pensiero, composta la persona , parco il gesto , la parola 
grave, ma fùena d'anima, di vita, e talvolta quasi violenta, 
accompagnata da uno sguardo fulmineo e da un tiiemite 
che gli si profondea per tutte^ le membra. Tendeva talvolta 
il braccio con atto improvviso, e allora cercando il fondo 
delPanima la maschia paròla vi s'' incideva come nel bronzo. 
l^ formule .del ragionamento aveano il colore del tempo in 
cui professavasi il peripatesimo , e le scienze morali mai 
dalle discipline teologiche non si scompagnavano, ma in 
gran parte spogliate eraoo della dialettica dei sofisti, e più 
quando il ragionamento non affidato allo scritto, più li- 
bero usciva e spontàneo da quella tnente che in un secolo 
d'immensa ignoranza fu 1^ prima a scrivere e a parlare 
in prodigioso modo di Glosofìa -— fallita filosofia oggi , — 
dirò col cavalier Monti — massimamente ove spaziasi a ra- 
gionare del sistema celeste e della potenza dei pianeti sugli 
umani appetiti , ma sublime e scesa dal cielo , come già 
disse Tullio quelfa di Socrate, quando infiammasi nelle lodi 
della stessa filosofia, e lei chiama figlia di Dio; e quando 
entrando nel santuario della morale, con gH stimoli della 
più gagliarda eloquenza invita e sprona la gente a innamo- 
rarsi della virtù. 

E Targomento di quel giorno era il più grande, il più 
importante per l'uomo*, che mai, possa trattarsi dal filo- 
sofo, l'immortalità dell'amma. — Sia che in quei giorni di 
dissipazione ei volesse a' suoi discepoli . rammentare il gran 
principio ed il fine della vita umana, e abbattere la filoso- 
fia di quelli che al suo tempo erano detti Epicurei ; sia 
che presentendo non lontano iV termine de* suoi giorni , 
dai cristiani pensieri del solitario animo ei fosse a così 
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aitò 8tt6i6tfo chiamato. Con parole tali ebe a quelle di 
niun altra filosofo mai non rimasero seconde, già trattato 
ei raTeya nel suo Convito alla mensa del sapere , ed ora 
forse ài propcineTa di fame a^ supi discepoli il commento i 
e di spiegare il dul^bio ohe poteva nelle giovani anime ca-» 
dere.' Udhmo le sue medesime parole.^ 

« Per proponimento dico che in tra tutte le bestiali- 
tadi quella è stoHissiraa, vìlissima e dannosissima di 
chi crede dopo questa vita, altra vita non essere. Peroe» 
die se noi rivolgiamo' tutte le scritture si di filosofi come 
degli aHri savii scrittori, 4utti concordano in questo che 
in noi sia parte alcuna .perpetuale. £ questo massimamente 
par volere Aristotile^ in quello delV<mma'^ questo par vo- 
lere massinuimente ciascuno storico ; questo par voler Tul- 
lio spezialmente in qneHo libello della véeckiezza:, questo 
par volere ciascuno poeto che secondo la fede de* gentili 
hanno parlalo^ questo vuole ciascuna légge, Giudei, Sa* 
faeini e Tartari V^ e qualunque akri vivond sotto alcune 
^Itfe regioni. 

« Che se tutti fossero ingannati seguiterebbe una impose 
sibilità che pure ritrarre sarebbe impossibile. Ciascuno é 
oérto che la natura umana è perfettissinra di tutte le altre 
nature di quaggiù : e questo nullo nega \ e Arùtottle YdiP- 
ferma quando dice nel duodecimo degli animali^ che Puomo 
è perfetUsùmo di tutti gli animalL Obde conciossiacosaché 
raoHi che vivono siano interamente mortali (siccome gli ani- 
nali bruti) e sieno menrtre che vivono , tutti senza ^peet» 
iHieiEttzà di altra vita (1), se la nostra speranza fosse vana, 

(I) Cesare Balbo nella vita di Dante a questo passo delXonvito nota 
mancar forse qualche eosa, perchb il senso è ÌDÌnCélUgibilé. A me b pa* 
mto eh0 con qualche mutasione ortografica, che mi sono arbitrata, 
«i aia aasai chiaro, a atìaso poi esser questa deU'ifnmortalità dell' aaima 
ana pr^va convincente quanto ogni altra de' moderni filosofi^ ansi tale 
che ad ogni modo bisogna ricórrervi. Il pensiero, dicono essi, sostanza 
semplice non paò essere nella materia, che (per guanto si consideri sot- 
tile., Avida o fliridisaima) e sempre eomposta. OhMeltano i materialisti: 
ma il penóeno ^ anche «egli aniimli, e «ebbene non razionale, ma istin- 
trro, ^ sempre penaiero. OwnqQe se Panima delt^oomo è immortale, perw 
chè non qoella dei broli ? Ben paosai rispondere che l'intellfganaa im*> 
■lediate «ene la per^tibiliià prodnce, è solò nell'uomo; ma perchè noa 
mettere a ealeolo che hob avende il-pMiaiero istintivo degli animali 
fileno aeaao dell'atlrartit*, devecen mffmtt iodursene che per loro altra 
vite non aia? 
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inaggiofie sarebbe 16 nostro difetto che di nullo altro ani- 
male, tionciosMacosacliè molli. SODO già stati ciie bamiodato 
questa vita per quella. E cosi seguiterebbe che il perfettis- 
simo animile, cioè l'ùodip, fosse inperfettisHmo, il che è 
impossibile ; e cke quella parte, cioè la ragkme, che è sua 
perfezione maggiore, fosse a lui^cagione éì suggiore di- 
fètto, it cbe ét\ tutto pare diverso a dire. E aucofa se- 
guiterebbe Qbe la natura contro a se medesima questa 
speranza nella mente umana posta avesse, poiché detto é 
che molti aHa morte del corpo sono corsi per vivere iiei- 
Taltra vita^ e que^ è anche impossibile. Àncora vÉggiàmo 
continue sperienze della nostra immortalità nelle divina- 
zioni dei postri sogni , le quali esser non potreU)ero se 
ili noi ateuAa parte immortale non fosse (i). 

e Ha più ne accerta la dottrina veradssima di Cristo , 
la quale è via , verità , e luce : via» perchè per essa senza 
impedinleiitb andiamo alla felicità di quella immortalità : 
verità, percbè non soffre alcuno errore ;'luce, perchè illu- 
mina noi nella tenebra dell* ignorami mondana. Questa dot- 
Itrina-, dico, n^ fa icerti sopra tutte altre trajgioai, perocché 
quaglila n'ha data che la nostra immortalità vede e mistira; 
la quale noi non po&siamo perfettamente vedere, mentreché 
il nostro immortale col mortale è mischiato, ma kt ve^gia^ 
mo p$r fede perfettamente , e p^ ragione la veggiamo con 
ombra di osourità,. la quale incontra per la miàtura del 
mortale coirimniortale. E ciò deve essere poleatisaimo ar- 
gomento che in noi Tuno e Faltro aia; ed io così canIo» 
cosi affermo, e così certo sonò : ad altra vita migliore dopo 
questa passare , là dove quella gloriosa donna vive della 
quale fu Tanima mia innamorata » (2). 

Era questa una specie di formula solenne in che ei so- 
leva chiudere le discussioni che per avventura si aggirassero 
3alla futura esistenza ; formula alla quale accrescevano peso 

(4 ) Si pub eoQdoaarè a Dante qad che dieeva dei «ogni, perocehb toUi 
i grandi uoinroi ne vogliono trarre argoraenlo »er Hmiriioftalità «lell'a- 
«ima. Lord Byron medmimo acrìveva: «L'aoinaa opera eeai indipen- 
deatemente dal corpo !.. Nei aògoi. per eaonpio . . . mcoerenteinente e 
pazzamente, ve lo eoncedo. Ma è sempre Paoima, e p|ii pelefte i di qundo 
|ioi siamo avegiiati r . — Appendice, pag. 4558. 

^2) Quasi nel medesimo modo finiaee U Vita Kii«m flolle parole che 
1^\ abbiamo pi& sopra citate. 
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i tempi Mia cavalleria <, e TaJleKza della aua paasbae a 
tutti manifesta. Ed è qui da notare come quell*austera., 
qhe de' oaoi domestici aflelti sempre si taceva, quanto a 
Beatrice tutt'altro modo tenesse, imperciocché Taaiore che 
gli aveva fatto vedeire unica in terrà e miracolo al mondo 
la donna amata, lo po/tava in ogni tempo, in ogni luogo 
(laddove poo n^ltà ikrlò potesse ) di essa a parlare non 
che a* suoi discepoli, ai Principi della tenra , ed alle pre* 
senti e future età« 

Forte applaudirono i discepoli al, filosofico discorso, bello 
per sé, più belle per la professione di fede, e per Tafietto 
con che finiva. — Rimaneva adesso la seconda parte della 
lesione, quella in elicei lasciava libero il campo a' disce- 
poli di muovergli le ipùstioni che più loro piacessero. — 
Prima Pietro Caudini prese la parola e disse: 
• ^ « Maestro, voi dite <^é sé la nostea speramEa d*altra 
vita fosse vana , ^maggiore sarebbe lo nostro difetto , e 
l'uomo perfettisamo di tutti gli animiali, verrebbe a ca- 
dere ÌHÓ)érfettÌ8àimo, il die è impossibile. Bla come pò*- 
trebbe la pcidetta natura dell- uomo* tanto essere turista 
dalla credenam di avere anima immortale, hiddove questa 
immortale aon iòsae? Non reggerebbe allo stesto modo la 
perfeaioae sua «ovia |^ idtri animali, ee questa speranca a 
belle e nobili operef lo muove , tanto più che non potrebbe 
Tuomo dopo la^ morte accorgersi delio inganno» e di altra 
parte ei non sa della futura vita alcuna determinata imma- 
gine feniaisi ? 

— FigHttol mio -^ rispose il filosofo con siiave pigh'o -^ 
questo ritorna, a tua scienia » dalla quale ti è dimostrato 
come nella . natura d'ogni perfetta cosa esser debbe piena 
oonrispondènza delle qualitadi ai fine per cui esse veg- 
gODsi date. Sìcoome dice Aristotile nel aecondo deW ànima ^ 
vivere è per molti modi i nelle pituite è vegetare ; negN 
animali vegetare e. sentire ; negli uomini,- vegetare e sen- 
tire , muovere e ragionare, ovvero intendere 4 e se il ragio- 
nare, e io int^dere metton dineeessiUà neiruomo il senso 
delPaltra vita, come sarebbe egli perfettissimo degli. ani- 
malt dove queste qualitadi non rispondessero ai fine loro, 
anzi ad uno contmrissimo eondul^esa^o? Né perchè Tuomo 
di ciò avvedere non si pcttesse., mutarebbesi ia natura deLW 
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mganno , il qoale anzi si farebbe maggiore édte fidmna 
di chi lo patisce. La divina bontà che in se medesima 
ogni giustizia, ogm perfezione aecogHe, come Terrebbe una 
sì enorme tradigione perpetrare airanima umaha (cbespira 
senza mezzo deHa sua bevignitade) in qiaeì médeshno nò- 
bile sentimento che in essa infuse^ E se daHe qnalitadi 
di tutti gli esseri del fine loro nói argameDliamo, ben dob- 
biamo vedere non essere la destinazione dell^iiomo per 
questa terra, che è valle di lagrime, e preparazione a mi* 
gliorvita. liS sperauza di questa. raig^r vita che fu, è, 
e sarà , nell'uman genere, è sacra come Tàrca del patto, 
anzi è patto essa medesima Ara 4'uomo e Iddio, ed è tanto 
più vera e grande, qHanto più di mistero è involuta, m^* 
trecche noi siamo conqnel d'Adamo, e Bau paniamo di 
essa intendere se non qualcosa per meno deU'ailegoria ; 
la quale con sensìbili segni ci porge idee delle pia elevate 
e spiritifali cose ». 

Yolea più dire, ma con sorpresa di tutti il principe 
Guido Novello , solo ed in aspetto di privato si presentò 
sulla soglia deHa scuola. Tutti i dÌ8QejK)ii repente furono 
in piedi con segni di molta reirereBca : il Foeta pur le* 
vossi e dal suo scanno discendendo con atto insieme som* 
messo e dignitoso movendogli inceatro» diceva -**• « Qual 
grazia mi è questa? 

— Gbieggo perdonanza — incominciù il magalOco teido 
facendo cenno ai discepoli di rimett^tn nelle loro sedie 
— se io vengo a turbare sì nobile e beiradussiini, ma, 
dove il Maestro me lo consenta, sederò cogli altri finché 
la lezione non sia giunta al suo termine >. 

Non è dnopo dire le cortesie che quinci e quindi si 
avvicendarono ; basterà solo accennare che il Signore ti 
contentò finalmente che la Jezione si considerasse finita. I 
discepoli si partirono , ed egli sopra un umtte lor sedia 
ponendosi volle ad ogni modo che il Poeta nello scanno 
magistrale si rimanesse. Indi incominciò cott esso lui un 
dialogo, che dal suo grave e pensieroso aspetto ben si ve^ 
deva dover essere di ultima importansa. 

— Poeta — ei diceva'^ grave cagione a voi mi con- 
duce. Ben lieto io sono di avervi nella mia terra accolto, 
em'è di sommo onore il chiamarvi col dolce nome d'amico^ 
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mt nulla sthiio uter fatta per yoì di ifiieUo obe alk nitS 
toUfa si.eo&Yieiie ; impéroccbò roi qui state tuttavia in 
oonéisione privata, e roffertovi arào altro non era ebe 
dd»to di giostiata. Io non vorrei rìnaner inferiore al mio 
éestioo che di uà ti degno oapile mi è stato eortOM. 

— Deh ehe dile voi, magnaninio Principe?— rispondeva 
il Poeta con sollecito animo •— Poco dunque .parvi aver 
Ìd»o per questo esule cui le ire e i dolori resero increscioso 
a^i stessi suoi polenti benevoli ? E poco stimate l'aver a 
me data onoranda e liberale stanza , ed agii, e coraodìtft 
come ad uomo, cui nulla più sia a desiderare, e alccoUi 
e beneficati I miei figliuoli tutti, e Pietro chiamato giudice, 
a Beatrice nella vostra corte compartite cortesie somme? 
Deh non fate ohe i benefieii vostri di tanto 9i aoersseano, 
che a me basti appena Tanimo di aggiungerli colla gra- 
titudine! 

— Poeta — ripìi^va Guido, mollo non attendendo nel^- 
l'ardenza de' suoi pensieri alle parche di Dante •* la rabbia 
de' vostri nemici Ti perseguita^ ma per voi stanno il vostro 
genio e la mia casa, la mia casa che guelfa è, è nondi'* 
meèo protende le ali della sua aquila in difenslone dello 
aittilyi e perseguilalo Ghibellino. £ da questo ne verrà onore 
a me non solo, ma a tutta la mia parte» o almeno a coloro 
che con magnanimi pensieri laseguono. S'indraghino pure 
i vostri nesM ; essi a voi ed a' fiaulori vostri altro non 
fanno che preparare i giorni del trionfo. Ed mn a quest'uopo 
io muovo a Àrvi una preglnenL, e m*awi80 che la cortesia 
vmtra non vorrà essere minore della mia fiducia». 

àtiò ak|uanto riflessivo il Poeta, e poi rispose.—* Qua» 
lunqne siano le ingiurie che s'appareeduano a fami gl^in» 
vidi miei, se pure di maggiorila me Cure se ne possano, 
dacché a perdere non mi rimane che questo poca di vita, 
né io ho di loro leBwma alcuna , né di loro malignitati 
sapere mi curo. Ai colpi della fortuna fai tetràgono e sono. 
Ancora che potrei io più temere laddove voi in mio piode 
cosi la disarmate? Messer Guido^ se io posso far cosa che 
vaglia in servigio vostro, parhite. 

— Vi sembra stiano, ben veggo, ch'io abbiada voi co* 
mindato per domandarvi di cosa che me solo e lo slato 
mio riguarda. Nondimeno ^oi siete oggimai di me tanta 

Digitized by LjOOQ le 



1« 

Qjirte ^lie «inantuiufue cose ni loodim»vCoUe*TÌceiide vo* 
»lre & colla vostra fortuna mi piace confonderle. — Uéite 
<— Vi è noto come noi abbiamo guerra tfogii Ordekiffi. La 
superba avarizia di questi ghibeUìBÌ fi miiove alla preten- 
sione di aver parte del contado che da antichisafano teai|pB 
è ravignana proprietà. Ujia tregua si fece» ndfai ifUile fu- 
rono come arbitri invocati i padri del Veneto Senato. Con 
orgoglio accolsero essi di farsi fra noi raedktprt e già nd* 
nacciano di mandare nelial mia c^ Lepti, che per vìa 
di un^giudiz^io qui il primo Ma' della veneta sovranità 
eserciterebbero. 

-- Deh' «Guido--esclamè.. Dante levando srl cielo, la Imscìs 
piena della dottrina delle ammirale sue isarte — qttuÉto^Jio 
cagione, di compiangere non meno toì che tutli i, trava- 
gliati Signori di questa Italia; già donna di provincie, art 
ahi troppo serva ed, invilita , e quello ohe piii iinporti 
sesza uno istante di pace mai! Deh qual conlesa 8*è questa? 
un palmo di terreno vi fa nemici ! un palmif di terrmio 
vi costringe ad appella ad una pote^ade bbe ambedue 
voi 6po|(lierà del vostro in favor suo giodioando, o Tuna 
fnrte aiuterà per dìstrnj^^e Tahra, o aspetterà che inder 
toliti vi srate p«r dominare sopra amèndue. Equi è tutta 
la profonditade, tutta la finezza delle politiche con che i 
Signori deiritalia divisa , guasta , inipowerita aspìran» a 
grandeg^rè, ora il nome dello impeno pretendendo, ora 
qneUo èsili Pontefici, che per pessii|iO de^ mali anch'essi 
estAino iti lizza , e da troppo lunga sta^me vogHono la 
spada «1 pastorale eongiungere! Deh n«n vedete voi «rane 
per mille reitadi, e sensazioni , e piccidètie venagione , 
eia il M Paese nostro per divenir faiirohi aHe genti? Deh 
• vd non vedete T]uanti secoli di vituperaiioiif , di miseria^, 
di «ervaggto prepari all'Italia il correre questa via? Àiru^ia 
che per decreto delk divina Prowidessa» come reda della 
rani&na grandezza^ nella santa Città doirebbe quello im- 
peradore accogliere cui solo è dato di poter comporre a 
belio e a riposato vivere non meno le italiche città che i 
regni tutti dell'intero mondo! 

^ Aliha sdegnosa-— ^clamava Guido dn queUe parole^ in- 
fiammato ad un contrario proposito, degno di una g^rande 
BUima guelfii , •— nel vostro alto intelktto ai comprende 
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intero runiverso^ e^Tamor sastò dejle patrie oMtrtde tee^ 

in voi capo. a quello che per tolta Tiimaiia (amiglia sen* 

lite; ma questo aublttne .amore vi liaase a nobile ioganno* 

Nella eterna contesa elìe di nomi ai ammanta, per maggio» 

nostra veigogna presi là dai lorohi tedescfai, qual è la parte 

a cui per lo migliore vuoisi desidecar vittoria ? A che la- 

sceremmo ,boì seder Cesare ndlb sella» se non di latino ^ 

ma di barbarico aangde Cesare nasce , ae le costumanze ^ 

r indole e T ingegno nòstro sconosce Cesare^ scaltro potere 

non ha Cesare €be di tenere tra noi vive le discordie e 

le civili ire ? fìa quel dì cbe il Romano Impero colla su-^ 

perbìa del nome rivivendo fu folto retaggio dei barbari , 

ogni infortunio del gentil sangue latino incominciò. Un 

dilwio di salvatiché e ladre bdve si riversò a disertare i 

nostri dolci campi, a calpestare le sacre ossa degli eroi, a 

procacciarne ógni maniera di mine e di stragi. Da questa 

nuiledizisBe vogliono i princìpi guelfi litierare Tltalia, e i 

Fóntefici mài tanto vicarii di Cristo non ftirono c^me aU 

lorqnando le armi d^ pdpolo contro i barbari suoi tirtimi 

benedissero. E se i Principi tutti di questa ItaiiA guelfi, si 

rendessero , perchè non potremmo noi ridonar potenza 

{propria e verace al bel paese nostro, e ilNurbarì per seminre 

da questo terreno cacciarne ? E perchè, nella città eterna 

che f n da Dio stabilita per lo loco ove risieder debbono i 

successori di Pietro, star non può un Pontefipe, che quasi 

tribuno del mondo, sotto hi veneranda egida della religione» 

in un sen^mento di patria carità, in un pensiero di cón^» 

cordia e di pace gl'Italiani Princìpi tenga fra lorp santa'» 

mente collegati ?» 

Dante eherikilla mente piena delle idee di un perfetto 
ordine, e delle éoe grandi ilnità aveva sentito Tuopo di 
una grande riCorma, e che fattosi cantore dalla rettitudine 
si era nel dolore d^U* esilio levato iroso e terribile contro 
i vizii, e lo slegame del suo secolo, alle parole di Guido 
ben sentì nell'anima sorgere in. tempesta tutti gli elementi 
del predilettò suo sistema; ma molto avondo dimesso co<> 
gli aùni e i disinganni di quella concitazione che fu detta 
ira ghibellina , mentre (orse altro non era che sd^no di 
non essere da' suoi contemporanei compreso , reprimendo 
lì movimento che In altri tempi lo avrebbe tratto ad ir- 
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fompere sMisa riguardo aleooa in aGiMl>ia0hiie^vod, altro 
non fece che scuotere la fronte maestosa, e- poi mindaùdlb 
un lungo sospiro, segnato dalla stampa che in cuore mo» 
ieratamente avvampa^ prese a dire : 

^I tempi avvenire, o Guido, chiaro mostreranno quelle 
verità che i presenti non voHero da me intendei^. Hanno 
avuto cominciamento in Italia le^ vittorie di parte^ guelfi 
dai giorni delVinfortuBKto mio bando. E quali reggimenli 
hfanno essi fin qui tenuto? A, tutti i luoghi da lóro gover- 
nati dir si possono quelle parole deiri^iDdesiastieo^ «Guai' 
a te^ o terra, lo cui re è fanciullo ! » Filosofia alcuna non 
avere, i propri principii colla violemsa imporre, opprimeva 
gii avversari , dividere se stessi , errare d^ogni maniera , 
lasciar confuse macerie aUo edificar di futuri uomini; ecco 
quello che han fatto e faranno i guelfi.d*italia« E per me* 
glio significare le cose, guardate a tquel roda sermone (1), 
a <iod vicario generale ^Ua Chiesa, ohe molto p«r volendo 
fare^ non pei Pontefici, ma per sé solamente, ò sempre 
iodato in' ogni opera Mlito. E d'altro latp, se bensì stima, 
come potranno i romani Pastori lasciate di confondere id 
so due reggimenti , che aendo riuniti , Funo e TaUro per 
viva forza mal conviene che vadano? Hello ostinato «rrore 
imperversando, questo in continua vicenda accader deve« 
o che la toro temporale potestà jdecada, e quindi in aiuto 
di essa facciano mal- uso d^ spirituale, o che qndla sor» 
monti, e quindi ugualnleute usurpino a Cesare ed ai ne* 
mici di Cesare. Oggi Caorsini, domani Guaschi: oggi vendutr 
in Avignone alla razza coronata del Beccajo di Parigi {l)f 
domani forse maledicenti al giglio di Francia, e invocanti 
Taquila imperiale, che adesso vorrebbero de' potenti artigli 
disarmata: una p^etua ambage di mondane ambizioni e 
di simonìe , di impotenza e d'orgoglio senza misura : la 
Chiesa deturpata, afflitti i fedeli, e lo universo mondo av« 
volto negli odii, nelle confusioni, nelle stragi. Oh Guido,, 
oh Guido, i tuoi guelfi camminano nella via della perdizione! 
Lupa sarà sempre la lupa, infino a che il mio Veltro non' 

(f ) n re Bdbert» ài Napoli, a cui Dante aUideta eoa quel veno 

« £ hU re 4i tal eh' e da «emiODe m 
(2) Noa M trova in alcooo •torìco giustificata questa opinione 4i Dante 
inCoRio ad Ugo Capete.» 
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venga a ricaockifta nello inferno. Ma il mìo Veltro non 
vive nella presente generazione. Dinnno forse le genti che 
io sperai In Ugnccione Fagiòlai^o, o In Gane Scaligero, e 
le futnre genti s'inganneranno..,.. Ma non è cpiesta Torà 
delle rivelazioni. Abbastanza bo parlato , abbastanza ho 
scritto. Deb siavi in grado ebe io ora mi taccia e pianga. 

— ^No, Poeta;— riprese con maggior fervore Guido—.... 
é questa , è questa Fora della rì?elazione. Ditemi, ve ne 
scongiuro, e sia pure una segreta parola che non uscIrÀ 
dal cuore dello amico, in cbi avete voi voluto sperare?» 
Dante, al. novello scongiurò, non mosse il capo» non ri- 
spose , ma in dignitoso e grave atto alzò la destra , e la 
posò sopra il Hbro ddla Divina Commedia che aperto gli 
stava dinanzi, quasi volesse £re: la mia sentenza è qui : 
i secoli mi riveleranno. 

— E il vostro nobile silenzio mi basta , o Poeta — pro- 
seguiva Guido che dell'altezza del suo concetto si sentiva 
etcuro;— il tacere, del saggio gran cose manifesta. Ora ha. 
duopo di mostrare al mondo che il Poeta d'Italia èaR»- 
venna. A voi l'altezza dell'ingegno e Paltò Poema , a iae 
la mia speranza. Imparino i guelfi reggitori che non colle 
perseemsiòni , cogli esllii e le morti, non con le fantasti- 
che ire di parte, e i religiosi sdegni, ma colla moderazione 
e colla santità del consìglio, non che col favore accordato 
ai letterati grandi e di gran fama, si può air Italia rido- 
nare pace e grandezza. Io non a9petterò che la superba 
Vinegia a me mandi i suoi ainbasciadori. Nelle politiche 
cose ba sempre il vantaggio chi toglie l'iniziativa. Poeta, 
mi è in desiderio mandarvi* cofi quella legazione al Veneto 
Senato ». 

Dante stette non maravigliato, ma commosso , e, dopo 
avere seco stesso alquanto riflettuto, parlò gravemente que- 
ste parole : 

-^ Molte itziopi di grazie vi rendo pel noveHo onore 
che compartir mi volete, e se me vedete alquanto dubbi«>sp 
ad accettarlo, non pensate da altro ciò provenire che. dal- 
l'enormità del dolore che io sentirei , se il risultamenrto 
deirambasceria a quello non rispondesse che voi ve ne 
impromettete. Deb Guido, pensate che il. rifiuto dei grandi 
uccide «come la ^ada, e non si nobilmente! Sono meglio 
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di vepti anni che dalla sedia jctellé |^bbH«be.cose^ove io 
stetti 'Prior^; delia repubblica, e dorè fui p^r i4TÒUe am* 
baseiatore, venni balestrato- alia raminga e"" tapina vitadel* 
r^silio, e nella compagÀia malvagia e scempia tra la quale 
mi trorai, il meglio che oprar sapessi, quellp fu di farmi 
parta in me stesso. Veccbio e stracco di mente e di con- 
siglio, torner^ io al clamore di pubbliche ragioni col pe- 
riglio' di non giovare ^ siccome vorrei ^ ^ colui dal quale 
riconosco la più bèUà e rultima.pace de' riposati miei 
studii? A Sanesi, a Peh]gini,*al Re di Napoli, al Marcbràufe 
d*E8te, al Re di Francia, a quello d^Ungaria fui. ambascia- 
tore , e sempre quello che vplli ottenni; ma in troppo 
funesto mòdo ben .lo sapìete , fìnìrono. le mie. ambascerie 
nella quarta a Bonifacio^ eiasciò essa tal impronta di male 
su tutto il mio vivere ^ che forte io temer deggio a rìpi» 
gliare negli ultimi miei anni;... 

— No, Poeta, ripigliate senza tema alcuna bi^vèi^ lu- 
. minors^ v^ interruppe Guido ti^to nel volto di una sacra 
fiamma ardendo — Veggavi- il mondo ritornata nel grado 
che a voi sì conviene. Questo a me importa, questo io vi 
chieggo istantemente, e quanto posso, ven prego : sia qua- 
lunque il rìeultamento della ambasceria vostra presso gli 
aheri éhe di doppio usbergct si ari&eranno contro i ful- 
mini déireloquenza vostra. Di. ciò non mi calle, purché vi 
salutino k «gentil vi vegga Tltalia rivestito del sacro, in- 
violabile caratter^i ambasciatore, e sappia che se hi quella 
Firenze rigettò dille sue mura il gran Cittadino, evvi nt 
Principe j^elfo che Mi considera come un altro sé mC" 
desimo, a lui i più import^ntf negoziati del suo stato confido. 
, —Deh mio SÌgnoref.».. - . 

— ]>{on vi mettete sul niégo, però che inai non sarebbe 
che di buon grado ioi'acQQgliesBi. Andate, Poet«^ maggiore 
è Talterezza dei Veneti PaSri, più a voi si addice presen- 
tarvi all'augusto 4oro consesso , e^ negli ^vtipì s^i della 
tegina dell'Adria fare che rimbombi il tuono deitPal|a vo- 
stra, parola. Quando sarete di ritorno dalla Veneti» Lega*T 
zione, allora che la fama avrà per Vjòi tiuovi echi sveglii^ti, 
é meglio saran noti pei vostri canti f corpi discorrenti in^ 
torno al mondo^.e gli abitator degli astri, allora il vostro 
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loia (i) sarà iiejtiasinio c^e- rìqillHideado agli inviti éi Gio- 
vanni di V^ilio, ^ot lasciate la bella Pineta pec prendefe 
nella sapiente Bologna la corona poetica deiraHoro».... o 
forse anche in patria, io spero, nel vostro bel S. Giovanni, 
giovefrà allora sotto fronda ancor più bella la canìzie na- 
scondere». 

QuesV ultime paroje dicendo si levò Guido ^ avviassi per 
uscire. Lo «seguiva iJ Poeta in un silenzio ehe più diceva 
di quahinque.porpla. Qiiando Gnido fc^ all'usciale^ anestan-* 
dosi un istante si volse»- e disse — « Ma prima della vostra 
dipaitita la grazia t;he Beatrice ci ha implorata....» 

Dante chinò il capo: Guido gli posse la* mano: egli la* 
strinse affettuoso — e si separarono. - 

CAPITOLO X. 



. • PfrfeiU vit» ei a^o iMrtD iuowlt (;t) 

I * Oonap Alla cui norma 

, IVet vostro moudo giù si Veste • «eia ; 

Perakè io fino il morir si Tejj^lii e ilormtf 
' Coh ijnello sjNMo che ogni toto acoetla, 

Che ef ri^te a soo voler conforma. 
Del mobdo, per segtairla, giovinetta 
^ . * l'oggimmi, e nel SDO abitami chiosi/ 
.Dartb, Farad. Canta iil. 

Dopo le voci covse* dèlia conferma deirArciveieovo, e i 
primi -moti misteriosamente repressi da Gaido^ la città fu 
piena di Un'altra novella, che fece. quella prima se non 

{4) Carteggiava Dante da Ravenna* con (Hovanoi Virgilio, fl pia famoso 
poèta latino 3i ipieU'etk. Questo invitava D^nto ad andare a Bologna per 
pmdeHi la cerooa poetica dell'allo^oi, -M non ohe rifletteva: « Ma Gnido 
tuo non patirà che tu lasci Ravenna; e la hella Pineta che ^ cinge 
sullo Adriatico ». — * Rispondeva Daqle che grato gK sarebbe ornar ti 
eapo'àtlla corona di alhro^ ma megtiù ancora in patria!^, te mai 
vi rilomaasa, ma$eonàere.- la eontcie toUo qualche fronda. Quando, 
come gVinfiMSfiii reg^i^ tararpnoti {paiebunt) per li tuoi eanii^ i corpi 
diteorrenii intorno al mondo, e gli abitalori degl'i attri^ allora gio- 
vara cingere federa o^di aUoro le tempia. Né égn iaprebbe antcpotre 
Polifetno al tuo loia. VoltrS 48^ Oca,, bei^ è probabile che quel car- - 
tegnio fosse gpto a. Gai^o Novello che vi era col nome di loia coeà amo-, 
BBTolmente indicato. • .., ' > 

(2^ Incìaja, |K>ne, cdlcrca in «ielv. , . Dooq« ece,^ Sipta Chiara delf 
cui Ordkije fa Pic<»irda Doiiati> 
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perdeni aflàtto; molto ipdebalire , i^ fa questa rambasceria 
di IkDte alla Repubblica di Yin^gia. Guido medesimo le 
aveva dato tutta la pubblicità, e valeva che la dipartita di lui 
del più presto avveuisse ; onde il Poeta, sebbrae a male ih 
cuore, dispoDeyasi a fare il piacere deiramico Prìucipe. Ne 
•era lieto ognuno^ pensaDdo di presto rivedere vestito di più 
gloria il grande ospite *, ma due persone fprte se ne turbavano. 
Una era Beatrice, che dopo essere statarsi lungam^te divisa 
dal padre, non avrebbe voluto per cosa al mondo che ei si 
allontanasse un istante da lei. E sia che noi giudichiamo dell* 
avvepire secondo la condizione in che Tanirno si trota, sia 
che il cuòre q^lla potenza dell' affetto abbia profetiche ispi- 
razioni, ella accoglieva il presentimento che quella andata 
del padre dovesse essere per lui, e per se stessa, male avven- 
turosa. 

L'altro cui molto ne incresceva era Giotto. Dalla corte 
degli Estensi venuto a Ravenna invitatovi da Dante per ser- 
vigio dei Signori da Poieul;a, a lui legato era non meno per 
amicìzia e gratitudine, che per grandissime ragioni dell'arte, 
e in lui vedeva togliersi chi gii sollevava l'animo '§d altissime 
e nuove concezioni. Somma ventura è quando i diversi imi- 
tatori del bello per rivelarlo alla gento si porgono .fraterna- 
mente la mano. Il prin^o dei poeti, e per vaghezza disegna- 
tore egli stesso (1) era il più grande amico del primo degli 
artisti. Questi due genii rigeneratori, appena incontratisi si 
erano mutuamente compresi, e quindi mutuamente si esalr 
tarono nella contemplazione delle opere loro. Ma in quest^. 
sublime corrispondenza tenne T Alighieri quella superiorità 
qon che dominò senza paragona non piire il suo secolo m^ i 
seguenti, imperocché ala di poeta non fu dopo di lui ohe po- 
tesse il suo volo agguagliare» mentre Giotto » ^ offuscato 
qveva Cimabue, fu nelle venienti età lascia,to addietro da più 
famosi pennelli. Nondimeno fra le sue glorie yivrà sempre 
grandissima quella di avere altamente s^tito il concetto, di 
Dante ; nel ,che non fu superato da altri dipintori mai ch^ 
dal ^ran Michelangelo. 

{à) Che Dante di sna mano disegnasse, cel dice egU atfaao oeUa 
Vita Nuova, e che benissimo ei disegnasse lo afferma Leonardo Are- 
lino, il secondo de' biografi di lui. £ forse b della stessa sua mano 
i! ritratto di Beatrice Portibarì, ritrovato per cura del chiorissii^ìp 
Missiriiù. ' ■■■ . .■,..-.•'•' 
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Giotto adunque, afypena sa{S|ito ebe I^amico suo doveva 
lasciar Ravenna, con sincere piurole il dispiacer suo manife- 
standogli, lo ebbe almeno pregato di visitare prima di partire 
gP incominciati lavori nel coretto del monastero di S. Chiara, 
uno ^e' quattro celebrati luoghi in cui la maestra sua mano 
lasciò opere che sebben gua9te dal tempo, in parte sussìstono 
tuttavia, e richiamano lo studio degli artisti e l'ammirazione , 
d'ognuno {\),. - 

Aveva già forse veduto Dante ne' suoi poetici passeggi pel 
sacro "bosco di Pini le dipinture di Santa Maria in Poito Fuori, 
e forse aveva, colla parca lode di un cenno, approvato, fra 
gli altri affreschi, quello 'della parete sinistra del presbiterio, 
dove è rappresentata la morte della Vergine, e dove le maravi* 
gliose figuYe degli angioli, e degli apostoli, all'occhio dell'arti* 
sta fanno subito distinti i lavori del maestro da quello de' di- 
scepoli suoi. E se alcuno maraviglerà di trovare adesso il di- 
pintore in S. Chiara, che pooo prima era a Porto Fuori, dirò 
questo essere un fatto che spiega «ome- tanti lavori giotteschi 
ed in si poco tempo ornassero Rtivenna. Con incredibile celeb- 
rità molti ad un te^lpo ne dirigeva, parte di essi per sé rìte* 
nendo, parie a' suoi discepoli affidandoli. 

DantQ accolse con piacere l'invito dell'amico, ed indi a 
poco ricevè da Guido la preghiera di recarsi a corte, peroc- 
ché egli,Ostasio, Leta, e il novello ospite, lo avrebbero in 
quella visita accompagnato. Agginijigeva poi menasse seco^ 
Beatrice, avendo la sua nobile congiunta, Tabbadessa di 
Santa Chiara, mostrato grandissimo desiderio di vederìa. E 
già la bella brigata erasi riunita e muoveva as[fettata al 
monastero. Pensate che segreta festa dovesse esser. quella 
per Beatrice e per Moldo ; che tribulazione per Ostasio ! 
. Il monastèro delle monache del serafico ordine di S. Fran- 
cesco si elevava a poca distanza dalle reliquie del palazzo di , 
Teodorico, e dalla chiesa di santo Apollinare: nuovo. Era di ' 
semplice, ma ampia struttura, perocché la pia fondatrice 
aveva guardato a farlo capace di molte vergini sprelle, onde 
in quel tempo, che il mondo era pieno di pericoli e di cqr* 

[\) Santa Maria in Porto Fuori, S. Giovanili della Sagra, S. Fran- 
cesco e Senta Chiara. In ^an' Francesco per inda ventura non c'è p- 
niasto che nna Santa Apollonia dentro un finestrino presso alla porta, -r- 
Fabri, S«cre Memori^ 
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mttele, e più abbisognava di sacri asili, avessero le divote, 
o le mìsere uni sicuro porto ove racoogKersi dalle sue pro- 
celle. Fu fondato cirea Tanno 1250 da Chiara figlinola di 
Geremia Polentano, nobilissima e valorosa donna di quel 
tempo, onde ìB' alcune antiche scritture questo monastero 
è detto Locus sorofwi D<omina ChrcB de Polenta (i). In ap- 
presso poi molte delle nobili doncelle della famiglia Polen- 
tana quivi a santa vita convennero, delle quali parecchie, 
come la prima, furono badesse. GrandemeUte Sfioriva nel 
tempo di che parlo; e meglio di cento monache Y*ayea, tutte 
delle pia cospicue famiglie della terra, é delle circostanti. 
Così anche nobilissima era la chiesa intitolata alla serafica 
vergine santa Chiara, ed abbiamo che in tempo antico en 
essa dedicata a s. Stefano, e forse dal sangue di «fuei primo 
martire (U detta in Fundamento, 

À quei di non poco lustro aggiungeva al monastero la 
lama di santità di che godeva Tabbadessa, alla quale tanto 
più miravano le genti, in quanto ch'ella aveva avuti geni- 
tori noti al mondo per una sciagura grande per sé, —più 
grande perchè altamente celebrata dai versi del dÌTioò Poeta. 
Era es§a Concordia Maktesta, la figlia della tanto mi^ra e 
tanto bella Francesca! e però cugina annido Nordlo e ad 
Ostask). Ed ecco perchè sì forte ella desidersJva di vedere la 
figlia del Poeta. E forse sotto il velo di quella domanda un 
altro desiderio ascondeva. Io noi dìrò^ che i miei leggitori | 
possono di leggieri indovinarlo ; dirò bensì che anche um 
santa monaca bramar poteva d'inchinarsi reverente dinan» , 
al cantore del Paradiso. . I 

Se io seguitassi adesso il mio racconto dubito che da' mici l 
leggitori io m'avrei voce di scortesia, perocché in loro na- j 
scerà onesta brama d'intendere come la figliuola delferoioa 
di Dante quivi si monacasse, tanto più che se noti sono al 
mondo i casi dell' infelicissima Francesca, e non v'ha Ita* 
liano che non abbia nella mente^ e nel cuore i versi d«' 
suo Poeta, pochi però sanno qualcosa della figlia di l^i , 
anzi, che una figlia avesse non è conosciuto, CFed'io,cbed2' 
gli uomini di molte lettere. E se non altro le gentili del Dfli^ 
sesso, per le quali principalmente io povera e sconsolata 

(I) Fabri, Sacre Memorie, parte I, pag. 447. 
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iiL*aggiro tfitonio al gigante Poeta , atniDno caro d* udire 
come da quegli sfortUDati imenei, nata ima hiDoceate faa- 
cialla, ella ereditasse nondimeno tntta la infelicitèr della, ma- 
dre, ed altro conforto non trovasse nella vita che (jaello di 
nascondere sotto le sacre bende il sno dolore. 

Oh ! £ questa che ora mi si para dinanzi la figura di uri 
lunno? -^ Ampio H capo, larga la faccia ,' coU'osso delia 
gbta sconciamente in fuori, un pallorei cinereo che intorno^ 
ai piccioli e torti occhi si fa violaceo, e scialbo sulla calva 
fronte^ grosserugheaguìaa di serpi gli si appunt^noia mezza 
1^ lunghe e rade sopracciglia; bianche le labbra, increspate 
ad un sorriso che quello sembra- del Satiro, e il mento rico- 
perto di rossi ed irti peli. La persona ha ancor più sfor- 
mata e ributtante, e per caduta che fece da fanciullo, rì- 
maso storpio^ tciancato o ciotto lo chiamavano le genti. Tal 
oca Giovanni Malatesta primo dèi figli del vecchio Mastino da 
Yerucchio, e Signore di Bimini , e nondimeno assai prode 
n^'anni, e valente cavaliere: o combatCea colla generosiH 
del leone, e con altezza d'animo governava, dissimile al pa- 
dre, ei^ fratèllo suo ìialatesttno il guercio. Che più? sotto 
quelle forme sa orribili a vedersi palpitava un ctfore fuor mi- 
sura sensitivo (i), che yraspetto della bdlezza tanto più 
commovevasi quanto più sé conosceva d*ingrate e laide sem- 
bianze. Oimè ! se non fosse che Teteroo Amore ad che nella 
creazione de' mostri una ragione di bene nasconde, questo 
vedendo, tentati si sarebbe di gridare altamente contro si fatte 
ingiustizie! 

E il deforme Gianciotto aveva per fratello il bellissimo 
Paolo, il quale o comandato, o pregato, o per virtù di fra- 
temo amore ( e chi può adesso sollevare un velo di tanta 
sciagtira ì ) s'indusse a presentare come sposo a France^ 
sca ed a condurla fino al talamo del fratello, dov'etla ahi 
misera! dell'ordito inganno s'accorse 12). Sentì Paolo ciò che 

{4) Era Gianeiotto nomo di gran sentimenti), qnantunòne sozzo 
delta persona, e sciancato fosse. — Boceaccio, Commento della Divina 
Commedia. 

(2) E andatene la donna a Rimino non s^STvide prima dell'inganno 
eh'ella tide la mattina seguente al dì delle nozze' levar da lato a se Gian- 
ciotio. -- Boceaccio, Commente della Divina Commedia. — Vedi aneor» 
Commento di Ogo Foscolo, citato dall'Arrìt&bene nel sno Secolo di Daato,^ 
libro U^ parte I, pa^ 273-. 
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aveva fatto, e dopo avere {yrocacciato al fratello an tanto te- 
soro, da Rinrìni si partì per disperato. Gianciolto amò la 
nfb^ie con tal forza di sentimento che rado fu al mondo 
chi tanto adorasse una donna. Ed ella.... Ella, allorché Paolo 
in lontane terre cercava di spegnersi in cuore la colpevole 
fiamma, fece lieta il ìnarito di beila e oara prole. Fran 
Cesco ei chiamò il primo figliuolo da lei avuto , quasi per 
confonderlo col nomerdelV amata donna, e tosto lo perde! 
Concordia chiamò la figlia che poco appresso ei n'ebbe. 
come se ess^ esser dovesse fra lui e la móglie Tangiolo 
della conciliazione (1). Ci rivelano 'questi nomi qua! fosse 
la sua vita innanzi che Paolo tornasse di Sdrìa a turbare la 
pace dei due coniugi, e ci dicono chiaro che nn tempo 
Gianciotto fu, o almeno si credè felice accanto alla sposa, 
che pietoso aveva il' cuore, e che nemmeno nelle pene dell' 
inferno della bruttezza di lui osò fare scusa al grande ii'- 
fortunio (2). 

Cresceva Concordia in leggiadria ed in bellezza nella lu- 
gubre corte dei Malatesta, siccome un fiore solitario e na- 
scosto nel cavo di uno scosceso dirupo. I disperati rimorsi, e 
l'affannosa vita, e i pensieri e le sventure del passato, tutà 
Gianciotto aveva concentrati nelFamore a questa fanciulla; 
unica rimastagli di colei che tanto aveva amato e tanto 
offeso ; e non osando chiamarla se non che figlia del suo 
pensiero, neirangeSico sembiante di lei parevagli scorgere 
una ristorazione delle ingiurie a lui fatte -dalla natura, i^^^ 
che amore fosse questo, é irapossibil cosa. Non ha affetti u 
èuore umano che tutti ei non sentisse neirafletto di padre: 
e questo suo sentimento a guisa della speranza dell'altra 
vita circondato era di misteri e di timori. Temeva che «^ 
giorno ella non discoprisse qual fosse stata la sorte della 

(1) Ed ella gli diede in più anni un fìglìnolctto per nome TraiK^"' 
ed una figli noltstla, cui pose nome Concordia, somigliantissima neU^^I' 
tezze del volto alla madre; perche Giovanni si teneva consolato, e àm 
iìinf;lie sna con latti se ne lodava.— Filippo Mordani, Paolo e Fraoct^^' 
— Yo<ii pure il Balbo, capii. VI, voi. I, pag. -128. 

(2) È questa una delle maggiori bellezze del canto V di Dante da po<^'" 
avvertita. Lo scusare la passione di lei per questo motivo sarebbe stato v" 
darle colore comune. Francesca amò perchè fu amata, ed attribuì la P'^' 
sione, di cui il cognato si accese per lei, a nobiltà d'animo nel giovaBi?' 
^<! alla sua propria bellezza. 
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madre, temeva il risentimento, e Todio ch'ella per lui 
avrebbe provato, temeva che ^non le fossero nel mondo 
segnate ugnali vicende , e questo non gli. lasciava gustaiei 
le delizie del presente é gli ricordava le perdute, forse a 
quella guisa che si rammenta Lucifero della beatitudine in 
cielo goduta, prima che un istante di orgogliosa insania 
lo precipitasse nel centro degli abissi. 

Alla tenerezza del padre rispondeva Concordia con affa* 
bili maniere, e molta parea che le piacesse di essere da lui 
vezzeggiata. Cosi però non era sempre st^to, soprattutto negli 
anni delPinfanzia. Anche il cuore delle fanciulle ha una storia 
da cui v'$ qualche cosa d'apprendere. Quando pur viveva 
sua madre, la pargoletta, all'appressarsi di Gianciotto desioso 
di accarezzarla e stringerla al seno, appena vedeva la sua fac-' 
eia metteva come spaventata potentissime strida, e ti volto na- 
scondeva nel seno deUa nutrice^ né cessava dal piangere fiac- 
che allontanato ei non si fosse. E talvoltii'ciò non bastava, ed 
ella non acquietavasi che al vedere il sembiante materno, cui a 
gran voce invocava. Talvolta la madre fra molte carezze ten- 
tava avvezzarla al volto di ^lanciotto, ed allora la fanciullina 
iì goardiiiva senza piangere j ma sempre con occhio sospettoso 
e senza mai aprirete infantili labbra ad un sorriso. Ma quan- 
do ella chiamò la madre, e la madre più non rispose, quando 
pili non videi! sembiante in cui solo trovava dolcezza e pace, 
oh allora crebbero a dismisura le sue avversioni, e parve im- 
possìbile il conciliarla coU'aspetto del padre ! 

Misero ! tanto amarla^ a lei dedicare tutti i pensieri, tutte 
le cure, per lei sobi sostenere il peso di un'abborrita esistenza:, 
e mai non potere accostar le labbra al suo sorriso per cogliere 
dal bacio deirinnocenza Tobblio de'mali che Topprimevano! 
A passi disuguali, somigliante ai fantasmi che lo perseguita* 
vano, misurava le vuote stanze del suo palagio, e di bassi 
gemiti le empieva, che sordamente da un eco funebre erano 
ripetute. Poi quando il palagio tutto sepolto stava nei silenzi 
della notte., lasciando le piume indarno stancate dal lungo 
gemere, con taciti passi s'incamminava alla stanza dove la 
pargoletta in custodia degli angeli un placido sonno dormiva, 
e quivi alle tenebre involando ciò che il di gli era negato, 
gli avidi sguardi della cara vista lungamente pascea. 

Al vederla coll'occbio mezzo velato, Tun braccio nudo, ^ 
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•uUft eoltre proficiolto, colie bionde e lun^echfiMne mttme 
mi candido origliere, col respiro che lento ed uguale come 
il profumo di un fiore, usciya dalle Ii^ra rosate» egli tutto 
«ì commoireYa, e per tenerezza piangendo, pareva una «tatua 
che dai cavo deiroccbi^ senza pupilla» piovesse due fontane 
di lagrime. — « Oh come sd bella, creatura del mio amore ! 
oh cobie spiri aura di paradiso, e quanto, quanto somigli... » 
£ in questo pensiero sentendosi rotta ogni dolcezza come 
da una punta di spada, si ritraeva in un brivido di orirore; 
con moti convulsivi si guardava le mani che gli^iarea goo- 
eiaasero sangue, e fino alle fauci gli saliva il ruggito della 
diaperazioie,, ma per tema di non isvegliare la pargoletta 
deatfo lo sdffocava. Ella mandava allora fra iì sonno un lungo 
sospiro come se accorta si &tsse della presenza di un genio ma- 
lefieo: i^i immobile, chiuso in sé, riteneva Talito, e in quella 
soepenaione stava finché parendogli che tornata fosse in sonno 
prclondo, lieve lieve le si avvicinava, e chinando la faccia 
alle sue labbra, racco^ieva il dolce olezzo de* suoi respiri, e 
ool pensiero la copriva di baci, e le creava una sorte che ri- 
parar potesse rjoffesa fatta alia madre. In queste veglie, ac- 
canto al letto della figlia, spesso lo coglieva là prima armo- 
nia del giorno , ed ei spariva dalla stanza come larva al 
sopravvenir d^'aurora. 

Ha potenza la luce deirastro della vita di dare ai miseri 
qualche conforto, ma la sua luce non veniva che per dare a 
lui maggiori tormenti. I vezzi e gli amplessi che a lui padre 
a lui Signore erano interdetti, vedeva^^amorevolmente dalla 
fanciulla profusi air ultima delle ancelle, quindi nelle ancelle, 
nei famigli, e fino nella nutrice, ei non iscorgeva che tanti 
nemici dc^la sua pace. Ed eran pur stati scelti dal suo timore 
e, vigilati erano dal sospettoso suo occbioj e sapevano che un 
castigo pronto e terribile li aspettava se una parola, un motto 
lor fosse- sfolto, che avesse allafanciuMa qualche cosa sco- 
perto della sorte della madre. 

Non aveva Concordia che quattro anni allorché accadde la 
sanguinosa catastrofe, e sé agevol cosa fu il tenerla a lei na- 
scosta, non si potò però tanto fare che spesso della madre 
sovvenendosi, con vive istanze non ne chiedesse. Nel palagio 
dei Malatesta ogni cosa a lei la ricordava. La stanza dove 
molte ore del ^orno seco lei trattenevasi, spesso nel materno 
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grembo accolla, dando e rkevendo fervidi baci > )a sedia in- 
torno a cui stampava correndo orme m^l sicure, e con gìuo- 
cbi e risa infantili or a lei si nascondeva ora si mostrava;^!! 
giardino dove giva scegliendo £or da fior^, ed ora dinanzi 
a lei ne cospergeva la via, ora con dolce vezzo li rìponea nel 
mveo seno di lei. Oltre di cbe la suprema bellezza del volto 
materno aveva nel suo cuore lasciato un'impronta cbe nulla 
valeva a cancellare. Alle fre(|iieati sue domande o non si ri- 
spondeva, o con brevi aride parole si diceva che la madr^ 
sua più non era. Ma i fanciulli hanno un*innata chiaroveg- 
genza. Qu^raria di mistero, quelle parole tronche*, isolate, 
non la contentavano. E tra cbe per volere del padre in ogni 
altra cosa mai non era contraddetta e cbe fìn da sì tenera età 
gii sviluppava un fermo carattere, udendo così rispondersi, 
forte si sdegnava e di ngovo chiedeva, e insisteva ^aiigeya 
e voleva ad ogni modo sapere il 4^me e il perché. 

Un giorno stando colla nutrice, dopo aver molto doman- 
dato, alla povera donna venne detto, che a grande amarezza 
del magnifico Signore la madre sua cessato avendo di itivere, 
era stata sepolta con pompa aalenoe ndla Chiesa di santp 
Agostino (1). Quella parócolare risposte la «-fermò ; poi non 
so quale fantasia prendendole, si ngise a gridare che n^ 
^a vero , cbe sua madre viveva, che yoleva vederla, cbe 
qualcuno gliela teneva nascosta, e le. faceVa del male, cbe, 
ella era cosi bella, così buopa, e cbe la voleva, la voleva, 
la voleva. Or qn^to udendo la povera nutrice^ dopo aver 
fatto a sé forza grandissima» diede in un dirotto piangere, 
ed ella tuttavia a strìttare e a battere i piedi ripetendo 
che la voleva. In quella entrò di improvviso Gianciotto, e 
la fiindulla, non prima Tebbe scorto cbe gli corse incontro 
e come inspirata da una forza soprannaturale^ con voce 
crucciosa gli gridò: — Dov'è mia madre? cbe hai tu fatto 
di mia madre ? rendimi mia madre ! » Gianciotto rabbri- 
vidì, la morte si dipinse sul suo volto, e gli fu avviso cbe 

(4) Dicono che GMTaaoi véanta Borte la moglie « i) firatelW) ponesM 
modo all'ira sua, e die eriocrescessa «li coloro che aveva tolti di vita, e 
li facesse sotterrare ambidae onoratamenjle in Sant'Agostino di Rimini. 
Ag(»ÌQDgono che net «fcolo. SVI, aperto il sepolcro, fnrono trovati qnei 
corpi con le'HÀsiittieAla di scic bèniisicoo jcDiwervatc. >— Filippo Mondani, 
Novella, f^^-Si. 

Digitized by CjOOQIC 



436 

il cielo per bocca dt quèirìnnocente gH chiedesse ragione 
del sangue sparso. Lanciò uno sguardo terrìbile alla nu- 
trice e vistala cosi cogli occhi lagrimosi , a) terrore s'ag- 
giunse in lui il sospetto di essere stato tradito; né Tin- 
sero le molte parole che a parte gli fece la itìisera donna, 
-e le preghiere, egli scongiuri. Da quel giorno ella non fu 
più yednta nel palagio, e nessuno seppe di lei o intese 
più nulla. Egli rinnorò nella Corte i severi ordini , le 
tremende proibizioni , e tanta fu la paura che quelle mi- 
nacele posero in tutti de) palagio, che ogni qualvolta ac- 
cadeva alla fanciulla di domandare della madre, ognuno 
facevasi pallido in volto, e di terrore muto rimaneva. 

Dodici anni sono adesso passati dallo sciagurato evento 
per cui Concordia rimase orba dì madre, e la scena sembra 
totalmente cambiata. "Fatta oggìmaì donna, ella splenderdi 
tutte le grazie del sesso e dell'età , ed è ornata e gentile 
quanto più si convenga a nobilissima donzella. ÀlVavver- 
filone che da fanciulla aveva verso il padre mostrata, è 
subentrato un amore, una sollecitudine, che maggiore per 
lui desiderare non si possono. ' 9i ciò chi voglia ragione, 
pensi che cogli anni e coli* abitudine si perde T istinto/di 
avversione, e che anche la riflessione insegna ad amare. 
Quanto Gianclotto ne vada lieto mal si può dire. Nelle ore 
più belle del paterno .sospiro il suo sembiante sembra gran 
parte spogliarsi' della naturale deformità^ tanto può in noi 
la purezza e la santità degli affetti ! Di principeschi splen- 
•dori e d'inusitate pompe circonda la figlia ed in ogni cosa 
i desideri! dì lei previene. Alla sua contentezza nulla sembra 
mancare. Se non che 1% figlia è divenuta cosi in tutto so- 
migliante alla madre, che qualche volta una fatale illusione 
lo sorprende. La sua voce, fin anco la sua voce pargli di 
udire, e quando invece del nóme di sposo quello sente ri- 
petersi di padre, allora si scuote dal sogno in che vaneg- 
giava, ed una punta lo ferisce deirantico dolore. 

Intanto Concordia vedeva apparecchiarsi una gran festa 
nella città, e genCi concorrerai da ogni parte, e venir 
principi e cavalieri a banditi torneamenti, né sapeva indo- 
vinare per qual cagione; quando il padre venne a lei, e 
le disse : — « Le allegrezze a cui (m poco deve dischiudersi 
la terra, sono per te, mia diletta, perocché darti intendo 
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la maggior prò vii dì giiiore che una figlia possa mài dal 
padre aspettarsi. Di onori e di gloria voglio colmarti, e 
tanto innah»ndoti quanto per me si possa , farti Signora 
della mìa città, onde le genti a te inchinino, ed^ a te come 
a me medesimo prestino obbedienza, oh così mi avessero 
i 'Cieli più ampia Signorìa concesso, compio altro desiderie 
DQn ho che di vederti grande e avventurata, e vorrei ohe 
una corona di regina sul tuo capo Splendesse ». — Di quelle 
parole mólto ella si compiacque, e netia beata innocenza ai 
promise piena felicità. 

JjC giostre e i tornei incominciarono, e sempre al fianco 
del padre che mai un istante non la lasciava, ella ricevè 
Fomaggio de'più valorosi cavalieri, e commossa, e sorpresa, 
nel cospetto delle genti fu con insolita pompa acclamata 
Signora. Era fra i cavalieri belìo delk prima gioventù, e 
più d^gli altri valoroso. Guido Novèllo da Polenta che sulla 
vaghissima cugina fissò gli Occhi pieni di meraviglia, e per 
essa compose- i primi di tiueì versi d*amore che ancora di 
lui ci rimangono. Se ne fu accorto i! padre, il quale pensò 
che se ad afcnno dovesse un tal prezioso tesoro affidare, 
questi era per ógni miglior consiglio il più adatto, questi 
che avrebbe con lui divìso le ragioni diteun funesto se- 
greto (1). 

Nel durare dell'allegrezza Guido prese cuore di manife- 
starsi a Gianciotto , rammentandogli i parentadi che già 
stretti sì eraqo fra le loro famiglie (2) , e dicendogli che 
mai non avrebbe pensato a togliere altra donna che la sua 
bellissima figliuola. Gianciotto in grande esaltazione d'ani- 
mo, chiamò a sé Concordia, e nelFatto ch'ella voleva mo- 
strarsegli grata di tante dimostrazioni , si fece a dirle : 
intender egli 1* animo di le! : le avjebbe date sempre più 

("1 ) Dopo il doloroso fatto, Guido III, padre di Francesca prese nìfnistk 
con Malatesta, ma non durò longo tempo, perocché i principali oittadini 
di RavennakO di Rimioo temendo non questa discordia ravrivasse gli an* 
tichi mali, ai adoperarono in modo che la p|ce si codcIoso nel mano 
del seguente anno : poco più di cinque mesi dacché era tI misero caso 
arrenutol 

(2) La madre di Oataaio (eome ho già aoceanato in principio) era vna 
sorella di Gianciotto. Lo Spreti nelle sue Memorie Storiche solla Casa 
Matha, afferma essere Ostasio figlio di Bernardino da Polenta, e di Mad- 
dalena lllalatesta. Lib. I, pag. 149. 
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prove di sviscerato amore : in compenso «Itro noa volere 
da lei se non cke la solenne promessa, che mai diri suo 
fianco per la vita non si dipartirebbe: non pensasse pere 
che ciò dovesse fare impedimento a quanto un^onestafan^ 
òÌ4iUa può di meglio desiderare. Indi assai comoiosao le 
significò come un valoroso cavaliere domandato avesse. la 
sua mano; e come ei. fosse fornito 4klle più beile qualità 
si d^'animo che deiringegno. Voler egli sapere se.... mai 
non abbandonando il suo amoroso padre.... e sempre^ ri* 

manendo in Rimini Signora ella consentirebbe ....-> 

* Concordia a quelle parole s'intederl : rispose che non vo- 
leva ài meglio che rimaner sempre con. un sì buon geni- 
tore, e che preso avrebbe volentieri lo sposo che le destinava. 
£ quando Gianciotto, dopo una pausa in cui guardandohi 
parea pensasse alla felicità che altrui preparava, ebbe .pro« 
ferito il nome di Guido, ella sorrise con queir innocenza 
con cui il cuore di una donzella, nuovo di ogni affetto, si 
prepara alle d(^zze di concertati imenei. Allora Guido le 
fu presentato dal padp&. Le feste e le allegrezze si addop- 
piarono, a capo delle quali il giovane cavaliere' tenendosi 
pel pili lieto uomo del mon4o> si partì onde ottenere Tas* 
senso paterno, colla promessa di ritornare fra qualche 
mese. 

La aera di quel medesimo giorno Gianciotto con aria 
solenne accostandosi alla figlia le fevellò : -- « Tu sei adesso, 
fidanzata del più gentile cavaliere che io mi conosca, e 
tutte le mie terre e castella gli recherai In dote.' Per questo 
ti ho fatto Signora, e ho preso paltò col tuo sposo che 
tu sola debba avere la signoria della terra. Ora per segno 
della tua podestà, e acciocché tu ti avvezzi al dominio in 
che Guido deve al suo ritorno trovarti, ecco che io ti con^ 
segno le chiavi del palagio, e dei tesori degli avi: faone 
il piacer tuo. — In così dire si levava dal fianco un mazzo 
di cfaiavit e a lei porgendole aggiungeva : — Per me nulla 
voglio, che sono stanco di comando e dì signorìa. Non mi 
riserbo che un angolo del palagio, ed una stanza, della 
quale sola tra codeste non troverai la chiave. È il luogo 
dove io talvolta mi raccolgo a prece solitaria, e quivi per 
cosa al mondo non vorrei che né tu né altri entrasse te- 
stimonio fra il mio cuore e Dio...»— E voleva proseguire, 
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ma 8* avvide cbe si lasciava trasportare dal pensiero me* 
desimo cbe iateodeva nascondere. Tacque, si asciugò una 
lagrima, strinse più volte al seno la figlia, e si partì la- 
aeiandola tra confusa «d intenerita. 

La notte Concordia rìvolgendo per Tanimo le nuove cose, 
le. clamorose feste, lo sposo, i ricevuti onori, e le singo* 
lari prove della paterna affezione , non poteva trovare ri* 
po^^ In mezzo ai molti e diversi pensieri, ed' anche fra 
(fuelli novissimi cbje pt,ù possono lusingare il cuore di una 
fanciulla» le tornavano a mente, quasi senza avvedersene, 
le ultime parole in quella sera dettele dai padre. « Ed una 
stanza^ della quale sola tra codeste non troverai la chiave ». 
Che stanza poteva esser quella ? Ohe cosa mai ivi si rac- 
chiudeva? Per qual mistero» quella proibizione a lei... a 
lei cb*egli amava tanto! 

Ma questi pensieri non avevano ancora grande impor- 
tanza: solamente fira la folla delle immagini, ad ogni tanlo 
si presentavano : anzi una volta gliene seppe male, e prov^ 
di allontanarli con risoluzione, ma in quella vece altro 
non fece cbe accrescer loro forza e frequenza: finalmente 
si assopì, e la mattina si svegliò che di essi non vi era^ 
o almeno pareva che non vi fosse nel suo. spirito riniem* 
branza alcuna. 

Si aUò in fretta e tutta gaia e saltellante colle diìavi 
frft mani sì mise in giro pei palagio , ma non ebbe^ assai 
' luoghi visitati, che passando dinanzi ad una porta, .]« 
idee della notte d'un subito in lei tutte si suscitarono. Si 
fermò, osservò. La porta era chiusa, chiuse le finestre, 
ben si vedeva cosi da gran tempo essere stata. — i^lora 
disse: è questa^ e si maravigliò seco stessa di non avervi 
mai latto un pensiero. Tante volte era passata vicino a 
quella camera, dinanzi a quella porta! fi mostrava por 
essere una delle migliori del palagio, ed una porticciuiria 
v*era nel giardino cbe forse per una segreta scala ad essa 
conduceva. — « Ma perchè non debbo io andare colà den-* 
tib? qualche cosa di straordinario debbe dunque esservi? 
Il padre lo ha vietato ! questa sola stanza ei si liserba, ed 
io oserei contenderla al suo segreto? ma qual segreto? • 
cuore umano, quando cesserai tu di tiranneggiare te m^- 
deaimo? i tuoi ciechi desiderii acuminando allorché iaoontrì 

Digitized by LjOOQ IC 



440 

la menoma opposizione, quando cesserai di cercare soddi- 
sfacimento e gioia colà appunto dorè ti aspetta un mare 
di tribulazioni? • 

A poco a poco di lieta che era si fece trista : quello cRe 
le avea il padre conceduto più non la soddisfece: nulli 
ditennero a' suoi occhi i rìceirutj onori , tacque ogni più 
dolce imnóagìne^ spari la gioia di considerarsi Signora. A 
che Taveva il padre con vane dimostrazioni innalzata, se 
nel punto medesimo tanto umiliarla voleva, e schiava farla 
ift modo da non permetterle neppure di entrare in ogni 
parte del palagio?. Non era questa una tirannia? Perchè 
piuttosto non lasciarla nella condizione di prima, che adesso 
qijeir acutissimo pungolo non proverebbe I Non altrimeiiti 
forse pensava la prima madre degli uomini quando nel 
giardino di Eden l'astuto serpente le veniva insinuando di 
gustare il divietato pomo. Ben si provò e riprovò Concor- 
dia di resistere alla tentazione, ponendosi dinanzi i mali 
della disobbedienza, e il dispiacere che avrebbe dato ai 
padre, ma a nulla valse. EH* era nell'ultimo della lotta... 
Il suo angiolo coq ali dimesse la guardò e pianse.. fi- 
^ie di Eva, perchè non la compiangereste >0i ? 
' Non è cosa che riesca difficile a chi è mosso da iirdente 
brama di conseguire il suo fine , e d' altrti parte quando 
permette Iddio ne*suoi arcani voleri, che accolga la donna 
in tutta la sua forza un desiderio , il nemico delP umana 
pace non lascia di assottigliarle per ogni mode IMngegno. 
In termine di pochi giorni Concordia aveva segretamente 
fra mani una chiave della porta fatale! 

È mezzanotte. Nella reggia dei Malatesta tutto è tenebre 
e silenzio, ed altro a quando a quando no» s*ode se non 
la voce sorda e lontana che dalle torri mandano le scolte. 
Per le immense e vuote sale re^a una quiete simile a 
ifuella della morte, ed in quell'ora il palagio somiglia ad 
Un vasto mausoleo. Ad un tratto esce dai penetrali guar* 
dinga e soletta una donzella che nella sinistra mano tiene 
una lucerna d'argento, e col cavo della destra ne asconde 
agli occhi la fiammella onde il bagliore non le tolga la vista. 
AirattO) alla veste candidissima, alla sciolta e bionda ca- 
pellatura, l'avresti detta Psiche che muove* a sorprendere 
nel sonno il misterioso amante. Giunta alla soglia, guardu 

Digitized by LjOOQ IC 



i4i 

airintorao, e risia un pood come per riprendere respiro, 
ma il ^respirò par che le manchi sotto il m«rtello del cuore, 
— « Che troverò io mai costà entro ?» — pensa fra sé. Un 
brivido sentendo correre per la peisona, atterrita ed in 
forse stava per arretrarsi; ma pensa poi che troppo s*é 
innoltrata : porge un istante attento Torecchn) : tutto è si-* 
lenzio. Frettolosa, sebben trepidante, la mano corre alla 
chiave. — Apre — entra — cautamente richiude. 

Dapprima tra perchè troppa era T oscurità del luogo, e 
fioco il lume della lucerna, nulla distingue. A poco a po^ 
però cominciando a rilevare gli oggetti, vede, o* parie di 
vedere la figura di una donna da terra sollevata, che per 
Taere moveasi come se incontro le venisse. Spaventata ri- 
tira alquanto la persona, e per naiurak istinto alzando con 
mano tremante la lucerna, riconosce non una larva, non 
una donna viva esser quella che vedeva , ma una donna 
in tavola dipinta e in decoroso atto di Signora compo||a. 
La mira, la rimira/ Oh Dio! qual sembianza! Una siniiie 
da fanciulla ne aveva avuta nel cuore.... ad un tratto h 
memoria la riconosce, T anima l'abbraccia.... in un «upiemo 
palpito d'amore ella cade prostrata a' suoi piedi, ed ona 
voce dentro lei prorompe: mia madre! . T^ 

Poi la sovrumana b^tà contemplandone sublime ifi ifl-> ' 
terezza e di sventura, rimane lungamente immobile 6 senza 
respiro. A poco a poco la meraviglia cede il luogo ai pen- 
sieri, e i pensieri le si leggono nei moti della fronte, nel« 
r affanno del seno— «.Perchè qui dentro sei tu nascosa? 
Vi era» o madre, la tua effigie, e si negava al mio sguardo, 
al mio amore 2 « -i- Finalmente si alza e osserva intorno 
per riconoscere gli arcani del luogo. Sotto il ritratto era 
un lettuccio coperto dì velluto rabescato in oro, sopra cui 
vedevasi un mantelletto di cavaliere ravviluppato e pqlve* 
roso. Dinanzi al lettucòio stava un leggio^ con suvri se- 
mi-aperto un libro a gran fermagli d*oro, su cui la polvere 
aveva fatto un velo. Ella vi sporge la mano, vi accosta il 
lume e legge sulla fronte: Amori di Lancillotto con la Re- 
gina Ginevra. Esterrefatta portando più innanzi gli sguardi 
gli viene veduta una botola aperta : vi accorre , ma tosto 
atterrita si ritragge, imperocché veduto aveva appeso ai 
chiovi d* oro un lembo di veste tutto di sangue intriso. 
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Nondimeno per meglio accertarsi riguardando, scorge in 
qaella parte tutto il pavimento macchiato di nero e rap- 
preso sangue. Oh Dio! Dio! di chi era quel i^angue? chi 
r aveva versato? per qual mai cagione?... In questo pen- 
siero Tolse Io sguardo verso il ritratto e le parve che gH 
occhi della materna immagine si riempissero di lagrime (1)/ 

Ad ogni nuova vista , di maggior tefrore empiendosi , 
stava per fuggire dalla stanza della mal appagata curiosità, 
quando le venne udito al di fuori un rumore di passi. — 
« Ahi me misera ! — pensò — se alcuno.... se il mio geni- 
tore.... in quest^ora, io questo iuogo!.... » Il nuovo, ter-' 
n^ superò }>ltro: confusa, vacillante, spense -^ la lucerna, 
e tutta si strinse dietro il lettoccio. Né prima si fu quivi 
celata, che con una face in mano entrò una figura, cbe 
tutta involta come era in negro manto, pareva il genio del 
male. Posò la face a'aooi piedi, si sviluppò^ del manto che 
asciò a terra cadere, e allora a quel livido lume, squal- 
lido, contraffatto, e più spaventoso che mai, irti i capelli e 
gU occhi di sangue ottenebrati ,. ella ra0ìgurò il padre. 
Senza mutar luogo, sen^a muover ciglio, colle braccia al 
seno conserte ei stiè dirimpetto al quadro. 

A poco a poco lo sguardo di terribile che era gH si léee 
pietoso : il mo volto come se fòsse di <;era, Bcuotendo da 
sé le serpi che lo deformavano, si cambiò tptto nell'espres- 
sione di un'infinita dolcezza. E cosi stette finché dalf an- 
gelica efilgie torcendo le pupille in se medesimo, si guardò 
dal petto alle piante, e tutto di rabido livore olÀiscsndon, 
e più orrido di prima facendosi, con soffocata voce, mor- 
morò parole' tremende, e la natura bestemniò che aveva 
in quelle abbominate forme la sua anima imprigionata, E di 
sé avendo orrore s'awolgea brancolando per la stanza, quasi 
fuggir volesse d$ se medesimo, ma Tombra sua lo seguiva 
dapertutto, e a %aisa di larva spaventevole lo incalzava. 

Vinto dal dolore arrestossi, e ancora una volta si rivolse 
verso la bella immagine disperatamente esclamando: — «i È 
poteva io mai sperare di essere da lei amato? Maledetta 
Torà in che nacqui, maledetta colei che nato appena non 
mi soffocò, e permise che questa sozza figura si agitasse 

(i) Vedi ÌD fine, Nota a questo capitolo, Uitera À, 
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odia vita ludibrio d^ mondo e deUa fortuna. Infelice Fran- 
cesca, cbe non dovesti soffrire standoti al fianco di un s) 
orribile mostro? E perché tu non potesti sincère il ribrezzo 
cb*io t'ispirava, né seordare Tioganno che io ti feci ...» 
-* Ma non potè finire, che l'angoscia gli ebbe tronche le 
parole. ^ Ad un tratto Concordia Ut vide prosteso di tutta 
la persona sol pavimento, muoversi bocconi e a gnisa di 
serpente strisciare sopra il sangue ch'ella aveva poc* in- 
nanzi notato. Che cosa quivi fecesse, ella non poteva Vi0» 
dere, solo le veniva alVorecchio uno scoppio di rotti» e 
tffianno&i singulls, misti al confuso ruggito della dispeiMa 
anima! Finalmenle queste lugubri parole ella poiè rao* 
cogliere: . 

— Francesdei . . . perdono . . .'perdono. « . albi^iiè le mie 
lagrime avranno lavato t'inpronta di questo sangue . . . 
oh allora, non mi perdonerai tu di aver data . . . ate . . . 
e al fratello mio k morte? ^ Un lungo lamento fem- 
minile parve cbe rispondesse allo scongiuro del pentito 
Gitneiotto, e certo ei credè che h sua vittima, Tolocausto 
accogliendo, avesse dalla sede dei morti allo sue voci 
risposto. 

Il mattmo seguente indarno egK attese al consueto am- 
plesso la figlia, e già era in grande ansia quando le an- 
celle dolorose Tennero annunziandogli cbe Concordia era 
dPimprowiso caduta gravemente inferma. Alunnato accorre, 
e la trova così abbattuta, cosi mortalmente disfatta che 
in una notte pareva avesse sofferto un lungo anno di pe- 
nosa malattia. Lividi e spaurati gli occhi, le fattezze quasi 
ritirate, squallide le labbra, e dove prima era la fresca rosa 
della gola, la febbre aveva lascia^ aride strìscie di fuoco. 
Una mano di ghiecdo strinse il cuore di Gianciotto. —Oh 
Dio! Se per segpo che in quella netto il tributo delle sue 
lagrime era stato accolto, volesse il cielo visitarlo coirul- 
tima, colla più terribile calamità ! In fondo di questo pen- 
siero vi stava, con un riso di sarcasmo la pazzia, e la sua 
mente il peso non ne 3ostenne. Scosse la fronte come per 
allontanarlo, e ne piovvero stille di agghiacciato sudore. 
Si accostò el letto, e stava per abbandonarsi sulla geme- 
bonda, quando gli occhi di lei con un moto convulsivo 
si chiusero, si contrasseTo i muscoli delle sue labbra, come 
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e alzando languidamente tina mano di cera fece uno sforao 
per allontanare da sé la figura del padre* 

Neir interrotto amplèsso rimane muto , e quasi da un 
fulmine /incenerito. Ad angoscia, angoscia si aggiunge: gli 
toma a mente l'avversione di lei (}a fanciulla, e sull'antica 
disperajiione una novella più straziante discende; nondi- 
meno egli spera ancora ,e muove sì lamentevoli parole da 
intenerire le pietre. — « Figlia mia, figlia mia, perchè da 
te cespingi il padre?.... il padre che tanto ti ama.... che. 
vive la tua vita.... che respirala tua anima?»... Deb, non 
ti sovviene «fuanto io ho fatto per te?... Deh, nbn alla mia 
fronte, guarda o diletta al mio cuore!... apri gli occhi- 
paria, dimmi,, che hai? che ti è. avvenuto?... Deh, dillo al 
' padre tuol,';^.. Ti ha forse offeso qualcuno?.... Scoprilo a 
me che ne avrai fiera vendetta e subito ... qualche cosa 
ti rimane a desiderare che fatta io per te non abbia? Deb, 
dillami figliuola; che non farei io ancora per rendec^i 
contenta? Non v'è impresa, non pericolo che il padre tuo 
affrontar non volesse per.... Oh Dio del cielp^! non guar* 
darmi così che mi fai morire di affanno ». 

E mentre egli di tal modo piangeva , due volte ella si 
provò di aprire gli occhi , e due volte li racchiuse inor- 
ridita. Giancjotto guardando le^lamigelle che sì erano ip 
un angolo ritratte , passava dalla tenerezza al sospetto , e 
dal sospetto al furore. Qualcuna forse aveva parlato, aveva 
scoperto... Tutto il giorno ella durò in quel letargo: egli 
nel tormento e nel dubbio. Finalmente i medici gli fecero 
intendere che se cara aveva la vita della figliuola, sola la 
lasciasse, e più nella camera di lei non entrasse finché per 
loro avviso in miglior condizione non fosse tornata. Pen- 
sate che ore , che giorni furono quelli per Gianciotto ! Si 
rimase da lei lontano quanto più potè, poi volle ad ogni 
modo entrare a vederla, e la figliuola che cominciava a 
riaversi, ricadde nello stato di prima. Oh vendetta di Dio, 
quanto sei inesorata, e come tremar devono sul. destino 
dei figli i padri che al delitto s'abbandonano, foss'anco per 
vendicare il delitto. Il cielo si servirà del loro affetto me- 
desimo per punirli, e quanti pensieri essi fanno d'amore, 
tanti saranno convertiti in flagello di crudelissime pene. 
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L^ora di Concordia Don era suonata , e a poco a poco 
tornò sana ma non lieta , riacquistò il' fióre della vita ma 
non mai la tranquillità della mente , la pace del cuore. 
Ciò che aveva veduto e udito in quella notte fatale, le stiè 
sempre dinanzi alla fantasia, e si fece parte del suo es- 
sere, e si fece il suo destino. Ed ahi parola d'orrore! odiò 
il padre, ma non ebbe più come nella fanciullezza il con- 
forto di nascondere il volto nel seno della nutrice , e di 
non conoscere la ragione del suo odio. E se non potendo 
sostenere lo sguardo di lui abbassò gli occhi, ahi vide la 
sua mano rosseggiare ancora del sangue materno ; e quando 

quella mano si alzò per benedirla oh Dio! rifugge il 

pensiero dalPesprimere qual raccapriccio ella provasse. E 
doverlo a lui nascondere, nasconderlo alle genti, e se stato 
fosse possibile a lei medesima ! perocché non è una ragione 
nella natura che autorizzi i figli ad abborrire gli autori dei 
loro giorni ! Quindi facendo a sé continua violenza si sen- 
tiva dentro scoppiare. Ciò che pe^ le altre fanciulle è un 
riso della speranza, per lei fu simbolo di sciagura, e de- 
testò Famore e gl'Imenei, e nel fiore della giovinezza una 
vita condusse assai peggiore della morte, finché una voe^ 
del cielo non le pose nel cuore una santa risoluzione. 

Di Gianciotto non trovo parole a significare la miseria. 
Terrori, affanni e rimorsi, ire implacate^ indomato amb^e , 
tutto aveva sofferto quello che può soffrire un'anima al 
mondo, e nondiitf|i|0' ebbe ancora a patir tanto che i pas- 
sati tormenti potè àss^omigliare alle rose. Pur troppo ei si 
accorse della violenza che a sé faceva la misera figlia , e 
se prima dubitò, si fece poi certo ch'ella era pervenutala 
scoprire in lui Tassassino della madre! Ei cercò, spiò, ma 
giammai non potè rilevar come. Contro innocenti creature 
sfogò spesso la sua rabbia, e delitto aggiunse a delitto, e 
queiranima che aveva tanto amato, e amava, si fece nera 
e laida al pari del sembiante, che a tutti mostrava il mar- 
chio di Caino. Rifiuto della natura , in esecrazione agli 
uomini, e da tutti fuggito, abborrito dal suo sangue, ma- 
ledetto da Dio, perchè omai non si apriva Tinferno ad 
inghiottirlo negli ultimi suoi abissi? E già già il Poeta 
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per bacca d^lla moglie nel cospetto del mondo gl'intimava 
la terribile sentenza: 

«Xaina attende cbi in vita ci spense! • 

Un giorno in cui tanto egli era misero che aveva per- 
duto fino ri senso della propria) infelicità, le donzelle pal- 
lide e ansimanti vennero dicendogli che la Principessa- più 
non sì trovava nel palagio. Si scosse, la cercò, la chiamò da 
per tutto. A* suoi ruggiti neppur l'eco rispose. Dopo essersi a 
lungo come un demoniaco aggirato per le sale, tornò pei 
penetrali di lei, e sótto un Crocifìsso, a cui forsennato vo- 
leva chieder ragione della smarrita sua figlia, sullo sgabello 
della mattutina prece vide una pergamena. L'afferrò : erano 
i suoi caratteri ! divorandoli colle palpitanti pupille, lesse : 

Padre — » Quando queste parole vedrete bagnate delle mìe 
lagrime, io sarò da voi per sempre lontana ; non più di que- 
sto mondo ma di Dio. — Non date colpa a nessuno... cessate 
dalle persecuzioni... lo stessa ho veduto... ho udito, e dopo 
que^o^io non poteva più vivere al vostro fianco, né altra 
sorte cercare che quella cui m'incammino. Vado nella città 
di mia madre, nel monastero di Santa Chiara, inaugurato da 
una Polentani. — Un venerabile sacerdote mi accompagna. 
— Io già vi parlo col cuore piena, della, carità che Gesù Cri- 
sto inspira a quelle donne cRe spose a lui si votarono. Da 
quel luogo di riposo e di pace io pregherò per voi ... Se Dio 
si degna di accogliere la preghiera della vostra infelice figlia. 

Concordia. 

CAPITOLO XI. 

Credette Cimabue Bella pintura 

Tener lo campo, ed ora ha Giotto il grido, 
S\ che la fama di colui oscura. 

Dante, Purgai. Canto XI. 

La brigata che lasciammo in via per al monastero di 
Santa Chiara , vi era oramai pervenuta e già vedeva le 
grandi muraglie del monastero, ed il pinacolo della ma- 
gnifica chiesa che ad esse sovrastava. Se alcuno oggi cer- 
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casse che sia divenuto di qael claustro e di ^uel tempio 
ai primo martire intitolato, uopo sarebbe rispondere con 
un fremito d*indignazione: la chiesa si è mutata in caval- 
lerizza, e le sacre pareti a mezzo diroccate e diserte, rim- 
bombano di nitriti e di profane grida (i).ì\ monastero è 
quasi tutto scomparso, eil^suolo consacrato all'abitazione 
delle vergini sorelle, adesso si ammanta di prato sparso 
di pochi alberi, fra i quali si veggono ruderi vestiti di 
ortiche e di felci: Ma a che rattristare i miei leggitori con 
immagini di devastazioni e di mina? La mente umana 
gode di far risorgere gli pomparsi edifizi , e di contem- 
plarli nella loro magnificenza redivivi. Adesso noi dob- 
biamo vedere il monastero e la chiesa com* erano nel lor 
miglior tempo', e quando le sacffe pareti del coretto, che 
solo ci rimane, prendevano anima e vita dal pennello del 
Pastore di Yespiniano. 

Leta, tenendo per mano Beatrice, seguita dagli altri deifa 
nobile comitiva, entrava nel pariatorio, dove stava atten- 
dendola alla grata con corteggio di molte monache Con- 
cordia, che non prima vide le due donne avanzarsi, le 
guardò tra curiosa e sorridente, e con molta festa le ac- 
colse. Solamente quando si appressarono Guido Novello coi 
Poeta, si compose in atto grave e riservato. Erano due sin^- 
golarìssimi quadri, che divisi da una parete, a traverso dei 
ferri di una grata, l'uno nell'altro si specchiavano. Da un lato 
Beatrice in umile contegno, Leta altera dell'ufficio, e dietro 
ad esse Guido turbato; Dante sereno, Ostasio cupo e pen- 
sieroso, Moldo sorridente. Dàir altro lato quasi regina delle 
vergini. Concordia che a fianco aveva le monache più an- 
ziane, e d'intorno una ghirlanda *di volti seraèci, i quali 
chiusi nelle cocolle, in espressioni diverse, mosti^vano tutte 
curiosa brama di vedere, é principalmente si. affissavano 
in Beatrice. 

Molto tempo non era che teneva Concordia la suprema 
dignità nel monastero. Non oltrepassava olla ancora il suo 
trentesimo sesto anno, e cosi intatto conservava il sem- 
biante della prima gioviqezza, che di subito ben poteva 
in lei riconoscersi la figlia della bellissima Francesca ; anzi' 

(^) $e n'è fatto una foùola di caTàttarisKi ! 
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la pace del chiostro, e la purità -dei costami isircondata 
Tave^ano di una luce per. cui ella appariva più che cosa 
mortale. Vestiva secondo la regola di Urbano, di sajo color 
quasi nero, con uno scapolare poco men lungo della vesta, 
la quale era cinta di un cordoo/cino in alquanti nodi di- 
viso. Il capo era coperto di doppio velo, e dai bianchi 
orli del sottoposto, l'angelico volto d*ogni ornamento del 
crine nudato, e contornato del candido soggolo, splendeva 
purissimo a guisa di sole, che sulle intatte nevi del monte 
manda il mattutino suo raggio. I grandi e neri occhi u^i 
alla contemplazione delle cose celesti, ardevano di una fa- 
villa d'ajnor divino, e sulla pallida rosa delle gote un lieve 
segno scorgevasi di un obbliato patimento,, che arcane gra- 
zie aggiuogeva a quel sembiante di paradito. 

Tutti della comitiva le avevano fatto profonda riv^enza, 
ed accostati» si erano alia grata. Solo &uido Novello era 
rimasto un tal pp' discosto , e tenendo il capo chino non 
osava guardarla. Cd aveva pur egli cercata l'occasione di 
rivedere colei che nella giovinezza tanto ebbe amata! Alle 
giostre di Himini invaghitosene^ fermate con Gianciotto le 
nozze, era tornato a Ravenna pieno di speranza e di gioja, 
di lei sempre cantando e scrivendo. Facile gli fu di otte- 
nere rassenso di Ostasio I, suo padre, imperocché giàeom^ 
posta era da molto la pace tra le due famiglie, ed ai Po- 
jentani assai giovava stringere nuovi parentadi coi Maia- 
t^sta. Né molto ei tardò a recarsi di nuovo a Rimini colta 
pompa di novello sposo, e colla certezza di veder com- 
piuti i suoi voti. Map chi può mai contro gli umani eventi 
assicurarsi ? Ei giunse in un tempo, ahi troppo malaugu- 
roso ! perocché erano quelli i giorni di suprema infelicità 
pel pailre e per la figlia» onde .per quanto ei facesse, a lui 
non fu dato neppur di vedere l'angelo inspiratore delle 
sue canzoni, né tampoco di conoscere la cagione delle ahi 
troppo mntate coseJ Come volle sua fortuna ^ndò vagando 
per terre diverse, ora fra l'armi, ora nello studio delle 
leggi cercando conforti al derelitto animo, e allorché final- 
mente restituissi in pàtria, con maraviglia non men che 
con dolore, seppe che la bella Concordia quivi aveva preso 
l'abito di Santa Chiara. Ne chiese il motivo, ma alcuno 
pou seppe dirglielo: egli lo indovinò; che un cuore af- 
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flhto bi virtù di penetrare, tiei misteri del dolore ; e per- 
chè nobile sentiva la sua passione^ per segno di grande 
reverensa s'attentò di visitarla. Ella il ricevè- cortesemente, 
ma appena mostrò sorvenìi^si delle giostre di Riinini. Unica 
forse fra le óùnne che nan avesse mai pregustato una sola 
delle delizie dell'amore ! Aveva bensì provato tutti i tor- 
menti dell*od(o, di un odio ahi quanto terribile e ango- 
scioso, ma siccome quella gentile era nata per amare, tutto 
Taffetto che forse in altre circostanze avrebbe dato all'uo- 
mo, converti nelPaffetto del Divino suo Sposo , felice che 
in così fatto sentimento ella non provò alcuna delle scia- 
gore in cui finisce quasi sempre T amore verso la creatura ! 

Dopo dieci anni adesso Guido la rivedeva per la seconda 
volta, la rivedeva bella ancora come al tempo felice, la 
rivedeva al fianco del Poeta, che si sublimemente aveva 
cantato Tinfartunio della madre, e che egli «veva accolto 
ospite nella sua €orte; e nei pensieri della maturiti, e fra 
gli studi delle lettere, e fra le cure di principe e di me^ 
cenate, nel gentile animo mai non era taciuta la poetica 
fiamma 1 Ancora dolevasi che la sovrana donna cui dise- 
gnato aveva far compagna de' suoi onori e della sua gran- 
dezza, si fosse giovinetta, con tanti pregi di onestà e di 
avvenenza, dal mondo e da' suoi diletti fuggita. Ah forse 
era destino che i principi della c^sa Polentana dovessero 
fiere passioni provar&per donne che la Provvidenza allon- 
tanar voleva dal secolo. Per buona ventura Tamor di Guido 
fu sempre bello come la sua anima, e mai pentimento a1- 
t;tino non ebbe a provare in sua vita. 

Ma ciò che volgesse la mente del Poeta dinanzi a quella, 
monaca, non è agevole indovinare. Chi gliel avesse detto 
quando scrìveva i versi immortali per la madre I — Forse 
la vista della figliuola, lo riconduceva al suo tempo an* 
tico, gli ricordava i lieti giorni in cui Beatrice viveva. 
L'anno i289 accadevano i tristi eventi di Francesca e di 
Ugolino, e in meno di sei mesi la sorte gli aveva offèrto 
il doppio argomento su cui poggia sì alto il pregio del- 
l'italica poesia. L'iJltlmo giorno di quello stesso anno era 
morta la sua Beatrice, e forse il dolore in quei due- ar- 
gomenti l'aveva reso onnipotente. E fra quel perìodo deHa 
sua vita, e questi ultimi ^nni, e fra la baldanza di gio^ 
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rane poeta, e di valoroso cavaliere, e lo sconforto di vec- 
cbio e stanco, esule , quanto vagare in dolorose vicende ! 
che vivere affannoso e diverso ! E adesso quella figura gli 
si parava dinanzi come simbolo delio sbattuto secolo, di 
cui aveva consegnato air eternità le sventure e i delitti ; 
onde sicuro ei la guardava a guisa di leone quando riposa 
sulla preda che raccolse dalla foresta, e tutti intorno a lui 
sentivano il fatalismo di queir incontro. 

— Reverenda Madre — incominciò Leta, accennando Bea- 
trice,— questa .è la (aneiulla che desiderato avete vedere, e 
quegli è il suo gran genitore. • 

Gli occhi della badessa che si erano fennati su Beatrice, 
fuggirono un istante, e balenarono sulla. faccia del Poeta, 
ed in quella che con->segno di reverenza si chinarono , il 
volto di lei si colorò ui una lieve tinta di rossore, il qiuile 
troppo indicava che oltrepassando il sacro recinto, ave- 
vano (ino a lei trovato adito i versi famigerati ; o l'espres- 
sione di quello sguardo, sebbene- momentaneo,* disse chia- 
ramente come ella presentendo che il nóme di sua madre 
non sarebbe stato mai né dimenticato, né pronunciato senza 
pietà, stimava il conforto pari alla sciagifra, e moltissimo 
ne voleva mento al Poeta. 

— Debbo ringraziare il mio nobile cugino — gravemente 
rispose la badessa,— che di tanto abbia voluto compiacer- 
mi ; e vo lietissima di vedere e di qpnoscere questa valo- 
rosa fanciulla, e l'onorando padre'Suo;.e poiché egli viene 
a Vedere le dipinture del Maestro, non vo mancare di ren- 
dergli molte -grazie, anche a nome di queste mie carissime 
sorelle, che egli abbia procacciato alla città nostra; ed a 
noi Tenore di avere un tanto artista: Magnifico signore^ 
disse poi volgendosi a Guido— col favorir tali uomini, po- 
nete in pregio ia casa vostra e date ogni lustro alla terra 
che governate: onde noi dobbiamo pregare che vi dia il 
cielo quella ricompensa che merita T ospitalità accordata 
al Poeta. 

Se più Guido o Dante fossero tocchi da queste parole 
non saprei dire, certo è che con gravi modi fra (oro si 
sdebiiarond, ed alle cortesie della badetóa nobilmente ri- 
sposero. Ella intanto'si era volta a Leta; e fattole un motto 
per sapere come stessero i suoi due figliuoletti, e coesa 
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collo sguardo al giovine cavalière, stava già per favellare 
di lui, quando ne fu per avventura distolta da Guido, il 
quale sentendo un tal poco acquietati i vìple^ti moti del- 
Tanlmo che alla presenza di Concordia provava, si fece a 
dirle con voce non calma interamente, ma dignitosa : 

— Ho caro, reverendissima madre, che vediate oggi 
V amico mio, dacché per qualche mese ei deve allonta- 
narsi dal postrò fianco. Ostasio ed io lo inviamo a so- 
stener.e nostre ragioni presso al Veneto Senato. Ma la dis- 
piacenza della sua dipartita ci è temperata dai pensieri che 
già facciamo onde preparargli gli onori del ritorno. 

— Magnifico signore— riprese l'abbadessa— voi non mi 
dite cosa della quale io mi debb^i rammaricare, senza olTe- 
rirmi voi stesso cagione. di conforto. Intanto qualunque 
siano i motivi dell'ambasciata, m'allieto che abbiate scelto 
un così grande oratore, da cui potete impromettervi feli- 
cissjtmo epito. Ma non posso a meno di non condolermi 
con qiieé^ta cara fanciulla che per qualche tempo rimaner 
deve divisa dal padre.—lndi vedendo che gli occhi di Bea- 
trice Inturgidivano coprendosi della lieve porpora che pre-^ 
cede le lagrime, con voce commossa disse: — « Povera 
fanciulla, ben io vi compiango . . . Allorché si ha un pa- 
dre come quello che il cielo vi ha dato, quanto dolore 
provar non si debbe a separarsene, fosse pur solamente 
per un giorno I » — E questo disse per modo che ben si ve- 
deva esserne venuta in lei tocca un 'antica, spina del corei 
ma mostrata appena un'ombra di turbamento si riebbe e 
«eguitò : — Troppo difficile però è al mondo di rimaner 
sempre colle persone che più ci son care; e spesso il cielo, 
forse per provare la nostra* virtù, da loro ci allontana. 11 
mondo, fanciulla mia, é pieno, di triboli, e gli uomini non 
sono felici, che quando sanno intendere non esser fatti per 
provare su questa terra la felicità » . 

Beatrice T udiva con meraviglia e commozione, e fra sé 
pensando che un cuore agitato dalle passioni può nel chio- 
stro ritrovare alleviamento, guardava con una specie d'invi- 
dia i volti freschi e giocondi delle giovani monache, che pure 
in lei con amorose pupille si affissavano. Concordia, o indo- 
vinasse i pensieri che in queiristante Beatrice faceva, o in- 
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tendesse di dare compimento alle sue riflessioni sulla fallacia 
del mondo, aggiungeva : 

— Qua entro, o giovinetta, noi siamo avventurose, siamo 
contente, perocché lungi dalle ambizioni e dai clamori che 
sconvolgono il secolo, come da sicuro porto guardiamo le 
mondane procelle: qua entro lo spirito si pàsce delle più 
soavi immagitii che abbia la speranza, e se un giorno . . . 
lasciate che io vel dica, fanciulla mia, se un giorno voi vi 
sentiste stanca o delusa dei diletti del secolo, e abbiso- 
gnaste di refrigerio e di pace, io vi offro qui fra le mie 
buone sorelle un asilo, e qui, qual più vi piacerà, o amica o 
madre sempre mi avrete ». 

Beatrice tocca dalle cordiali parole, nelKatto di rispon- 
dere che' sebbene non avesse allora somigliante vocazione 
molto la ringraziava deirofferta, e si sarebbe sempre di 
quelle parole ricordata, volse involontariamente gli occhi 
(oh come uno sguardo in alcune circostanze può rivelare 
tutta l'anima! ) verso la parte dove si stava Holdo, ma non 
fu che un. lampo, perchè ella li riposò con tenerezza so- 
pra Leta, il che diede cagione alla badessa di soggiungere : 

— Oh sì, bene intendo: non avete adesso uopo di noi. 
Nell'assenza del padre vostro Leta vi terrà in conto di so- 
rella, vi prodigherà le cure di che ella è sollecita a' suoi 
figli medesimi; e il nobile suo signore (aggiunse volgen- 
dosi ad Ostasio) si unirà con lei per tenervi fida, amore- 
vole custodia. 

— Ah voi indovinate i cuori, reverenda madre, — parlò 
Leta— voi Vavete detto ; il padre suo a noi, alla casa Po- 
lentana la confida, e di questo noi andiamo sì alteri ! ed 
io e il mio consorte faremo ogni meglio per alleviare alla 
gentile le dolorose ore della paterna lontananza. Io poi che 
sono adesso sì lieta!... — e guardava Moldo. 

— Bene io voleva domandarvelo, o signora, — riprese la 
badessa.— Nel chiostro n'è già corsa la voce. . . codesto gio- 
vane cavaliere ... il suo volto raffrontando col vostro . . . 

—Ah reverenda madre! . . . 

— Io vi leggo un egual segno di celeste benedizione ! 

— Accomandatelo al Signore nelle vostre preci: egli è 
l'unico superstite della casa Orgogliosi. 

— Oh come mi gode l'animo, o signore, che la casa Po* 
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lentana, etti tanto piace atere ospiti celebrati, vi accolga nei 
suo seno ! come mi To a parte delKallegrezza che dà nuova 
vita al cuore dei fratelli! Dio vi conservi in questa gioia lun- 
gamente uniti. 

-— Se il vostro voto si compie, reverendissima madre, io 
non avrò piììi nulla a desiderare — disse Moldo con passione 
e reverenza. 

—Ma— riprese Concordia cercando con significanza Ta- 
spetto di Guido — sta mane io faceva intuonare dalle mie 
buone sorelle un inno di grazia al Signore. Non è egli 
vero che questo valoroso cavaliere viene da Bologna, e reca 
la conferma del Santo Padre al buon Pastore della nostra 
Chiesa? 

— Vien^ di Bologna, reverendissima madre, — cominciò 
Guido con tuono in cui si vedeva non so qual dispiacenza 
— ed ha recate «1 fratel mio apostoliche lettere. Molto si 
parla in esse degli affari della Chiesa dì Ravenna, molto 
sta a cuore al Pontefice ed al Legato questa nostra cit- 
tà ma quanto alla conferma. ... voi ben sapete, reve- 
rendissima madre, che sono alla Corte di Avignone due 
nostri oratori e forse la convenienza, la forma- 
lità ... . 

—Nobile cugino, voi mi parlate con qualche mistero. Se 
di questo non è da dire .... 

— Oh! reverendissima madre, non ho alcuna difficoltà di 
significarvi che la conferma non è definitiva .... Ma la 
Chiesa di Ravenna onora allo stesso modo T Arcivescovo, 
e le vostre preci saranno sempre bene accette al Si- 
gnore. ...» 

Opportunamente forse una squilla che chiamava le mo- 
nache a compieta venne ad interrompere quel dialogo. 
Dopo belle parole di cortesia , il parlatorio rimase vuotò, 
e mentre la brigata muoveva pei chiostri a trovar Giotto 
in sul lavoro» udì di lontana parte i canti delle spose del 
Signore, che infiorati di vergini voci, echeggiavano pei 
puro aere, e come profumo di mille odori s'innalzavano al 
Creatore. 

E già entrata la chiesa, erano pervenuti al coretto, e non 
prima Giotto ne sentì i passi e le parole, che sollecito discese 
dal palco dove si stava, e affrettandosi ad incontrarli, fatti i 

Digitized by LjOOQ IC 



i54 

convenevoli piacevolmente come soleva alle dame ed ai si* 
gnori, si volse con piglio amichevole a dar la mano al Poeta 
dicendogli : ~ Se le mie figure dormono, alla vostra pre^ 
senza si sveglieranno. 

— Temo moK6 Maestro— prese a dire Leta - che noi, agb 
altri aggiunti, non siamo per arrecarvi distui^bo. 

— ^Madonna, fu prèsto a rispondere Giotto, non sono spesso 
favorito, mentre mi sto al lavoro, da signore quali voi siete, 
onde ben debbo sapervi grado dell'onore che mi fate. Pec- 
cato che i miei santi medesimi non possano avere una pa- 
rola per ringraziar vene. 

--£ nondimeno ben. sappiamo che la favella alle vostre 
dipintare mai non manca, se vogliasi credere agli occhi — 
disse Leta.— À quel che ne ha detto la badessa che si è mo- 
strata fuor misura contenta, dovete già, essere a buon ter^ 
mine del vostro lavoro; 

—Madonna, son tante, le cose che ho tolto carico di fare, 
che io non so come potrò sdebitarmi, e quando condurle 
a compimento . .e assai pur mi giovo, come vedete, della 
mano dei discepoli. Quella Santa Maria in Porto Fuori mi sta 
a cuore, ma come non dare la preferenza a gentili mona- 
chette sopra frati un tal po' rozzi e selvatichi? »— In questo 
mezzo erano scesi anche i discepoli dal palco, e Giotto invi* 
tava le dame e i signori a salire. 

Quel coretto (mi valgo delle parole di un cortese, che 
sulle pitture giottesche di Santa Chiara, mi ha dato schia^ 
rimenti, i quali mettendo in luce penso di (ar cosa grata 
al pubblico (i)}, quel coretto di forma quadrata con pareti 
ad arco di sesto acuto e volta sferoidale, dal cui vertice 
si partono quattro cordoni che in quattro spicchi lo divi- 
dono, non è di tanto sformato nel muramento che non se 
ne possa inferire qual fosse in origine. Era attestato alla 
chiesa, e Tarco della parete contermine, chiuso dalla banda 
esterna* fu aperto in antico. Tre finestroni bislunghi e' ar- 
chiovati. partono le altre pareti, e conseguentemente nelle 
pareti gli affreschi che di divote istorie tutto quanto il 
rivestono. Nello scompartimento della vòlta è disegnato 
in ciascuno dei quattro spicchi uno de' quattro Evange- 

(4) Vedi in fine Nota a questo capìtolo, lettera i. 
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Usti eoo uno dei dottori deUa.Chiesa, ameDdue seduti se- 
paratamente come a due cattedre, a. sopravi e sotto scaf- 
fali con libri. Sab Matteo con san Girolamo — san Marco 
con sant'Ambrogio— san Luca con san Gregorio— san Gio- 
vani con Sant'Agostino. Nella parete posteriore primeggia 
[àuj^eriormente figurata TAnnunziazione di Maria ^ in quella 
a dritta Gesù morto in croce: a sinistra sono rappresen- 
tati, i tre monti della Passione, ed alla loro radice Gesù 
meditante, ed altre dipinture a queste analoghe, parte gua- 
$te,^,parte rifatte per intero da sacrileghe mani. Se non 
chQ ^el sott' arco della banda della chiesa^ seguendo il 
girò dèi muro sino alla volta, sono dodici mezze figure 
o|nte di aureole, e disposte successivamente dentro eleganti 
eig^^oni, cui a ragione furono salutate dallo straniero col 
nó^e di iipparizione celeite. Rimangono esse belle ed in- 
temerate quasi come uscirono dal divino pennello; e pare 
che il tempo ed il nuovo vandalismo, i quali si aggrava- 
rono sull'opera dei discepoli, abbiano voluto rispettare 
quelle che tutte si possono dire del Maestro^ come se ve- 
ramente esse non fossero cose soggette alla distruzione ed 
alia morte. 

Quando i miei personaggi visitarono Giotto, il coretto 
era solo mezzo vestito di celebri dipinture, e vedevasi tutto 
armato a diversi ordini di palchi. Lavorava nel superiore 
intorno agli Evangelisti e ai Dottori della volta iì discepolo 
Guglielmo da Forlì : a due delle pareti attendevano Otta- 
viano e Pace da Faenza, e il gran dipintore dava vita nel 
sottarco dalla banda della chiesa alla ghirlanda delle an- 
geliche teste. Dall'opera così partita può rilevarsi, se la mia 
ragione non erra, perchè gli Evangelisti di Santa Chiara siano 
di molto inferiori a quelli di S. Giovanni della Sagra, che 
furono veramente per intero dal Maestro dipinti, e risulta 
ancora che se nelle pareti vi sono alcuni tocchi del so- 
vrano pennello, esse però non ebbero da lui se non quello 
che nei posteriori secoli più. vale a far celebrate le pitture 
— • la scuola ed il nome. 

Il palco dove Giotto lavorava era il più comodo e bene 
adatto ; non pertanto egli porse la mano a Leta per aiu- 
tarla a salire. Moldo avrebbe voluto porgerla a Beatrice , 
ma mentre per soverchio amore titubava, e dentro era 
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tutto trematìtCi ei la tidé, lieve come un pensiero^ sorvo- 
lare la scaìa e in quella che sconfortato e! la seguitava, si 
vide al fianco Poscura ombra dì Ostasio, Dopo essi salirono 
Guido e il Poeta, e quinci tutta la brigata stelle nel cospetto 
dell'opera immortale. 

Dei dodici esagoni i sei a manca erano già compiti. Nei 
sei a destra già si vedevano terminati un S. Pietro , una 
Santa Chiara, due altre Sante con diadeina in capo : era 
abbozzato il Redentore benedicente, e vicino ad esso a 
mezzo dipinto S. Gtovanni. E questo S. Giovanni era il 
lavoro cui Giotto di presente intendeva , otide dinanzi vi 
stavano sparsi tutti gli argomenti del Maestro.- La divina 
faccia del giovane Apostolo era già quasi compiuta, e 
usciva dal rimanente del quadro còme sole nascente, che 
si affaccia sopra una creazione ancor velata dalle nébbie 
del mattino. 

L*occhio del Poeta si fissava con compiacenza su quei 
miracoli delF arte , e pareva che con quei santissimi volti 
ei ricambiasse uno sguardo d'ammirazione ; e la brigata 
che il circondava, guardando intentamente una dopo l'al- 
tra quelle figure^ notando la vivezza dei colori, l'espres- 
sione dei sembianti, e la beata calma di paradiso che ^a 
essi spirava , divideva l'attenzione fra la bellezza- dei la^ 
vori , il senno del giudice, la gloria delle dipinture. * 

Erano arrivati innanzi al S. Giovanni, e vi trovarono 
Ostasro, che preceduti avendoli) fiso e quasi sospettoso locon- 
templava. La testa di quel prediletto del Signore metteva 
in loro tal maravigliosa piena di forti e diversi affetti , 
che stettero lungamente immobili e silenziosi. Leta neir 
affissarlo pareva sorpresa da qualche cosa maggiore del 
prestigio dell'arte , e volta a Beatrice, che pur estatica ri- 
guardava: — Deh— sclamò — quei lineamenti non sono 
novelli al mio cuore!... quella fronte, quegli occhi !... » 
E guardò Móldo , e Moldo guardavano tutti gli altri , al 
S. Giovanni raffrontandolo, e il dipintore furtivamente sor-^ 
rideva. Moldo solo pareva non avvedersi di nulla, quando 
in mezzo al silenzio che durava grandissimo. Beatrice senza 
riflettere, cosi com'era tolta di sé, {sciamò: — Ah si, 
sono i suoi bellissimi occhi ! « — Indi dal suono delle sue 
stesse parole avvertita dell'imprudenza, senti coprirsi fin 
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sopra gli occhi di rossore, e chinando la fronte ammoti. 

Per vero Giotto aveva voluto ritrarre nel S. Giovanni 
Moldo Orgogliosi. Non se ne ammirino i miei leggitori. Egli 
fu il primo a to^iere dalle sembianze vive e presenti la 
rappresentanza dei personaggi delle sue tavole e de' suoi 
affreschi (1). Ed in questo la felice ritentiva gli fu di molto 
giovamento, perocché ogni volta che allettanti Gsonomie 
. )o fermavano , coU'occbio della mente le dipingeva neir 
espressione meglio adatta* a significare il suo concetto. 

S'accorse finalmente l'Orgogliosi di quello che ognuno 
aveva di leggieri rilevato, e più che dell'aver servito di 
modello al sommo dipintore, avrebbe voluto compiacersi 
dell'esclamazione di Beatrice, se provato non avesse grande 
rammarico della confusione in che la vedeva. Ma un ferro 
rovente tanto non fa cigolare sotto il tocco del fuoco la 
viva carne lasciandovi indelebile marchio, quanto strìdè 
alle parole dell'incauta il cuore di Ostasio. Torse ì loschi 
òcchi : col pensiero se li vide dinanzi come ereditati gli 
aveva dalla madre ,, e paragonandoli a quelli del felice 
amante, sentì spezzarsi l'anima in un ruggito di collera 
e di gelosia , mentre il demone della vendetta gli incicleva 
nella memoria più indelebilmente che nel bronzo : — Sono 
i suoi bellissimi occhi ! » 

Per togliere Tiippaccìo che in tutti vedeva, si volse 
Giotto al cavaliere, e con bel piglio di candore si fu scu- 
.sato d'aver messo qualche tratto della sua sen^bianza neir 
Apostolo ^ e a Leta che tra maravigliata e compiacente gli 
chiedeva come ciò avesse potuto fare — Siamo stati — 
diceva — compagni di ricovero, abbiamo alzato il bicchiere 
'alla stessa tavola, sotto il tetto ospitale di una delle. vostre 
case, e non è difficile tenere a mente la fisonomia di un 
amico ». 

£ quindi il Poeta trasse cagione d'incominciare nobilis- 
sime parole : r— Maestro — ei favellava — quando io vidi 
la prima volta in Padova taluno dei vostri lavori , ed io 
vi diedi all'opera conforto, voi mi chiedeste : cui mi farò 
io discepolo ? Figliuolo, io vi risposi , maestra di tutte cose 
è natura : non troverete <;hi meglio insegnar vi possa. Ed 

(I) Rosini, voi. II, cap. X, pag. 49. 
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ecco io mi fo ad allegrarmi che da quel d) altra maestra 
'che la natura non vi siate data, imperocché colui che si 
mette a gradire piil oltre (1) seguitando yani allettamenti, 
dalla retta strada devia , che è una eé « immutabile. E a 
questo sommo dell' arte voi siete nel secol nostro rapi- 
damente giunto, ogni altro dipintore di gran lunga supe- 
rando, perocché d'ogni opera vostra avete posto per fon- 
damento il vero. Non 'Ve ne distaccate giammai , e al vero 
sempre accomodando la fervente immaginativa non falli- 
rete a glorioso porto. Teqppo futuìx) mi viene nel cospetto 
in cui di dfpinture mai non si ragionerà senza incomin- 
ciare dal vostro nome. L'arte che sorge adesso dalla vo- 
stra scuota, cui voi nascer faceste , come Paliade novella 
già grande e armata, ed educaste prima nella potentissima 
Pisa, quest'arte non deve morire come l'antica etrusca per 
cedere il luogo ai Greci , che nnti, dominarono con essa i 
loro vincitori : la vostra nuova scuola ha compiuto di disfare 
i Bizantini (1 quali goffamente fra noi la dipintura man- 
tennero durante la barbarie), e" procede con passi giganti a 
farsi bellissima e naturai veste della religione è della patria. 
Noi figli di una credenza .che tutta ci rivela nella legge di 
amore la onnipotenza di Dio, e popola Tuniverso di tante 
nuove e celesti intelligenze, uopo abbiamo qhe l'arte con 
esse ci riunisca e dia forma visibile al mistero. £cco voi 
avete dipinto, e dipingete gli eroi 4el Cristianesimo nei 
modi più popolari che lo sguardo de' fedeli contemplar 
possa. -^ Altro però vi rimane a fare. Se all'occhio ed al 
cuore avete parlato, parlate adesso alle menti : dipingete 
lo spirito della parola, date vita e colore all'inarrivabile 
poesia degli Apostoli, e soprattutto a quella di colui che ora 
stalle ritraendo nel candore di bellezza che innamorava il 
divino Maestro , e che pur mostra sulla fronte una fa- 
villa di quellb spirito che fra gli scogli di Patmo lo in- 
nalzava alle grandi rivelazioni ». 

E qui il Poeta entrava in più particolari ragionamenti 
intorno all'allegoria che a lui prediletta nel sacro verso , 



(1) E qual più a gradire oltre sì mette 

Nqu Tede più dall'ano all'altro stile. 
Dante, FurgaL Canto XXIV, 
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desiderava passasse ad infondere anima e potenza nell'arte 
sorella, la dipintura. Guido con quelle riflessioni che ser- 
vono di eccitamento ai grandi ingegni, gli dava cagione 
a più infervorarsi nel dire ; lo ascoltava Giotto attentis- 
simo e solerte, e forse cominciava fin d'allora a meditare 
le celebri storie dell* Apocalisse che dipinger .poi doveva 
in Santa Chiara di Napoli (i). In quel colloquio parea che 
un raggio divino scendesse dal cielo sulla fronte del Poeta, 
e quinci si riflettesse in quella del dipintore. 

Fino dal principiare dell'artistica disputazione, Beatrice 
e Leta erano scomparse. Beatrice presa da un sentimento 
di nascondersi , dopo di essersi ahi troppo manifestata , 
aveva pregato Leta di accompagnarla in chiesa, per vi- 
sitare il monumento dì Chiara Polentani, la fondatrice del 
monastero. Abbracciate come due serafini, -dal coretto si 
fecero sotto la gran navata, in quella che il giorno comin- 
ciava a cadere, e nel tempio spargevasi un velo di luce 
moribonda che inspirava all'anima sensi di devozione , e 
nei più segreti pensieri concentrava la mente. Quando fu- 
rono innanzi ai monumento di Chiara , Leta disse accen- 
nando col dito : — « È quello : Or mentre tu inchini ki 
Beata della, casa dei Signori Polentani, lascia ch'io muova 
a fare un rendimento di grazie al mio Redentore. Vedi tu 
quinci incontro la cappella dove splende sull'altare un' 
ampia croce di cristallo? Ivi entro è chiusa una spina 
della corona del Re del mondo (2) , e dinanzi quella re- 
liquia spesso io mi raccolsi quando nelle disgrazie della 
mia famiglia io veniva a meditare sul grande esempio , e 
ad apprendere a sopportare le spine in che si ravvolgono 
gli onori e le grandezze di questa terra. Ivi prostrata ho 
tanto lagrimato , e adesso vi farò una lieta prece, peroc- 
ché il Signore mi ha concesso finalmente di abbracciare 
il mio amato fratello » . 

Le donne erano amendue genuflesse — una dinanzi un 
sepolcro, l'altra dinanzi una croce : ambedue pregavano , 
ma la prece dell'una era un sospiro di. tenerezza , quella 

(4) V. Balbo. I poeti e gli artisti cantemporaoei di Dante. Gap. IV, 
vohime I. 
{2) Fabri, Sacre Memorie, parie I, pag. Ì4Z. 
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deirajtra una lagrima d'amore, ed un essere medesimo era 
la cagione dei loro diversi ma egualmente fervidi voti ! 

Beatrice cui suonavano sempre io mente le parole che 
le erano sfuggite , e che con non so quale intimo racca- 
priccio presentiva di essere stata acerbamente notata, neir 
addolorata anima pregava la Santa acciò dalla sede di glo- 
ria ove colla verginale corona risplendeva, volgesse uno 
sguardo di pietà a lei povera tribolata. — « Se non ap- 
provi, santa Vergine, i voti del mio cuore, se qual- 
che còsa è in essi che dispiacer possa ai Signori della no- 
bile tua casa , se dovessero conseguirne torbidi e sven- 
ture,... se in qualche pericolol... i giorni di lui... i cari 
suoi giorni.... Ah tu che sapesti vincere gli allettamenti 
del mondo,, dammi ch'io possa frenare questo affetto che 
tutta mi signoreggia ; o almeno fa che ^sappia tanto na- 
sconderlo nel mio intimo!... Ohimè, ch'egli già forse troppo 
si è accorto !... E chi sa mai quello che ha pensato di me 
nell'udire!... ohimè , se io avessi perduto il pregio delle 
mie intemerate e segrete pene, se agli occhi suoi minore 
mi fossi fatta !... » 

in questi pensieri vaneggiando , le mani al petto con- 
Ferte, più che mai levava la mente alla vergine sorella, e 
colla fantasia che dà forma al pensiero, le parea di vedere 
in mezzo ad una nube d'oro cosparsa di rose e di gigli , 
sostenuta da un coro di angeli, una monaca vestita nella 
più rigida regola di S. Francesco , che con un crociGsso 
tra mani, e splendente negli occhi di una luce di para- 
diso, la guardava sorridendo -, poi le ripeteva soavemente 
con voce bassa e arcana le parole che dette le aveva poco 
prima Concordia. Ella si provava di gioire , ma. chinando 
un istante le pupille abbarbagliate dal fulgore della Santa , 
ecco di subito un segreto terrore le empiva l'anima, e un 
brivido di raccapriccio le cercava tutta la persona ; e nel 
rialzare le ciglia per trovare in quelle della Santa conforto, 
colà dove prima ella rifulgea, vedeva in quella vece un 
densa viluppo di tenebre, di mezzo alle quali usciva la 
faccia di un dimenio, che con occhi, torti e con sembiante 
sformato e terribile, in cui pur qualche cosa era che non 
le appariva novello , fieramente le guardava il cuore ; e 
mentre ella sentiva rizzarsi i capelli per la paura, e voleva 
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fuggire , ma non poteva , ana voce umile e a lei vicina, 
mene implorando, ripeteva : — Beatrice ! 

Si volse... e non appena riconobbe chi era, chela forza 
cui prima noti aveva di ritrarsi da un mostro, ebbe di su- 
bito, e, misera ? si pose in atto d'involarsi da un angiolo. 

— Ah Beatrice!... voi mi fuggite? 

Tócca dal suono di questi appassionati e timidi accenti, 
«Ha si rimase cosi fht Tandare, e k) stare in un atta in- 
descrivibile : non aveva respiro , toon le battevano i polsi. 
MoHlo intanto noil meno titubante, verso lei pendeva senza 
aver animo di accost&t^f , o di aggiungere una delle espres- 
sioni che tanto aveva cercato, e che allora confuse gli fa- 
cevano nel cuore tumulto. E aveva pur cosi liete speranze 
accolte al primo rivederla 1 e poco prima neirultima ven- 
tura dinanzi ai*prediletto del Signore , avrebbe quasi vo^ 
luto chiamarsi 8i<$uro deH'affetlo di lei 1 e adesso, veden«> 
dosi co6) accolto, in uit istante in coi altri testimonii hon 
vi erano che gli angioli, itenliva cedersi dairaiiinm quella 
fiducia- per cu! , kisciata la brigata , tacRo ed Inosservato 
(come credeva) , Taveva seguita sino aNa tómba di Chiara , 
e lung*ora innanzi di proferire il caro tome di lei , era ri- 
masto rapito €^d immobile contemplandola in un atto di 
preghiera somigliante a quello in che ella era quando per 
lei accolse il primo palpito d'amore ! 

Dopo un silenzio di affanno' |)er entrambi mortale , ma 
pur dolcissimo, HJoldo non trovò modo se non che di ri- 
petere con voce anche più povera di prima : — •♦ Voi 

mi sfuggite !» — E lo diceva quando più non era vero ! 
L'oscurità crescente gli nascondeva Testfema pallidezza di 
che coperto si era il volto di Beatrice, e solatnente ei potè 
avvertire che le sue braccia prima neirazione della fuga, 
si abbassarono kmguidamentè secondando la bella persona 
che sopra se medesima si abbandonava a guisa di Hore 
che reclini il capo sotto ^11 umidi veli della notte. Oh non 
è che un momento quello che porge agli amanti un corag- 
gio che spesso tanto più cercano indarno quanto più grande 
è il loro affetto 1 e allorché quel momento giunge; Tespres- 
sìone è potente, sovrumana, sembra che Un Dio li agiti e 
dentro loro favelli. Moldo sentendosi ad un tratto come 
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inspìr9to, ed a lei accostandosi colla voce della più viva 
passione : 

— Ah Beatrice!— sciamò— non vi ricorda più di Stata 
Croce? Non siete voi più quella? Ohimè I quei giorai 
d'innocenza e di preghiera innanzi alla Madre di Dio mi 
apersero in terra un paradisa di speranza. Da quei giorni 
in poi io non ebbi più che un pensiero, un desiderio; io 
vissi sempre cercando, sempre chiamando il mio perduto 
angiolo... e l'universo si chiamò^ per me Beatrice ! Dopo 
tanto gemere e sospirare qui finalmente io vi ritrovo.... 
ohimè ! sarebbe stata la mia una rana illusione... un so- 
gno dell'anima addolorata!... Eppure mi parerà vero... mi 
pareva che voi... Ah, io aveva fermato irrevocabilmente 
nel mio cuore che se un giorno mai io impalmar dovessi 

una fanciulla e con lei dividere i destini delkt vita 

quella^... quella sarobbe stata la fanciulla di Santa Croce ! » 

Il cuore della vergine che sente per la prima volta la 
parola del sospirato amore, provatale una delizia, tanta 
una beatitudine, che altro simbolo non v'è al mondo delle 
gioie dei beati quando più fervono nelP amore di Dio! 
Beatrice avrebbe voluto che queiristante non avesse mai 
line, che quello fosse il suo cielo, il suo sempre ; e in 
mezzo a quella dolcezza infinita si sentì furendere la manp, 
e udì ancora la sua voce che pregava. 

— Una parola, o Beatrice, una sola parola : non fate 
che io mi vìva liella più mortale incertezza... Qui sopra la 
tomba di una Santa , sopra una pietra che ci parla dell' 
eternità e della gloria del cielo; ditela questa parola, di- 
tela in nome di vostra madre, che forse adesso dal cielo 
ci giiarda, e vede la purità dei mio cuore ». 

E quella parola già veniva sulle labbra dell'estasiata fan- 
ciulla, e già ella traeva dal profondo il sospiro di pura vo- 
luttà che la precede, e Moldo che imminente la sentiva , 
si era di un ginocchio prostrato dinanzi a lei, e contro le 
sue labbra di fuoco premeva tremante l' angelica mano , 
allorché quasi togliendo il luogo della parola d'amore uoa 
voce terribile si fece udire , che suonò al cuore dei due 
amanti come la tromba dèi giorno finale. Quella voce mi- 
nacciosamente chiamava : — « Moldo Orgogliosi , Moldo 
Orgogliosi ! » 
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Era Ostatiò. Si lusingò BeatKice che Toscurità nella chiesa 
ornai piena, nascosto gli avesse il quadro che innanzi al 
sepolcro di Chiara aveva dipinto amore. E quando Ostasio 
fu presso loro, Leta si trovò al fianco di Beatrice e del 
fratello , e per lui rispondeva^ ^^ Ostasio » le nostre pre- 
ghiere sono compiute : Dio le accolga e ci accompagni. 

CAPITOLO XII. 

E vidi lame ia forfloa di rìfien 
Fulgido di fulgori, intra duo rive 
Dipinte di mirabii primavera 1 

Di tal fiumana uaeian faville vive, 
E d?egni parte ai mettean ne' fiori, 
Quasi rubini, cbe oro circoacrive. 

Poi come inebriate dagli odori, 
Riprofondavan sh nel miro gurge, 
E a'noa entrava, un^altra n'ascia fuori. 
Dàntb, Farad. Canto XXX. 

Nel secolo di Dante l'astronomia fanciulla, circondata da 
sogni d^riliegittima sua suora l'astrologia , riguardava il 
Sole siccome un pianeta, e con un pensiero fallace e grande 
come Torgoglio umano, diceva T universo tutto creato per 
la terra di cui essa era nel centro. Adesso il Sole non é 
che fra le stelle fisse una stella : la terra il terzo dei mondi 
che gli ruotano intomo con tale velocità che la palla del 
bronzo distruttore appena vale a darcene una fievole idea. 
E come il Sole è una stella , così ogni stella è un Sole, 
e qual sia occhio mortale che ad una di esse si trovasse 
vicino a quei modo che noi stiamo d'appresso al nostro 
Sole, la vedrebbe con uguale o forse maggior disco, ve- 
stita di una bella corona di pianeti ai quali la sua luce 
comparte. Né questo solamente: ma molti di questi Soli 
s'aggirano gli uni intorno agli altri , e tutti forse celeris- 
simamente procedono per lo spazio con leggi a noi scono-- 
soiute. Invece adunque di un eterno fuoco d'amore che 
ruota e ruota intomo a se medesimo, che tiene in circolar 
movimento un sistema dì mondi numerati e che anche egli 
si muove per l'interminabile spazio, seco traendo tutto il 
grandioso suo seguito; la scienza ci discopre migliaia di 
milioni di Soli , con centuplicate migliaia di milioni di 
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moftdi eh6 con diversi sistemi direreamente tutti 6i lUtto- 
vono ndirinflnUo, rapidissimi, regolari, armoDioBi, tnvana-^ 
l>ilmente tenendo il posto a toro prescritto , e tutii ^OEa 
dubbio popolati di mirìadi di esperi e di crature intelH* 
genti , più meno perfette , che in progresao seneà fine 
nella vita èì fiirvioendano, e tutte da tutti i punti conteoH 
pianti adoranti TEssere onnipotente, infinito, da cui fu- 
rono create, e cbe con leggi mararigliose il tutto eterna- 
mente governa. 

Ma la scienza che ha misurato la grandezza del nostro 
Sole, e quella di ogni pianeta, e la distanza di ognuno di essi 
dal loro centro di luce ; che ha calcolato la celerità con cui 
essa piove perennemente dal Sole ; che ha determinato le 
proporzioni del moto e della distanza dei pianeti ; in una pa- 
rola, cbe ha scoperto le grandi leggi con che si sostiene il 
creato; questa scienza ba forse distrutto gli alti concetti 
della poesìa del Paradiso di Dante? Oh no! i cieli di Tolomeo, 
l'empireo, i nove misteriosi circoli che la gran fantasìa del 
Poeta riproduce in tutti i tre regni ^ le anime dei beati the 
sHndlano nella più alla gloria del Cielo, e nondimeno si mo^ 
stràno misticamente al Poeta nei pianeti da cui ebbero virtù 
nella vita, sono tanti venerati simboli, sotto i quali si n^ 
iscondodo verità a cui la scienza umana non poteva, e mai 
non potrà forse aggiungere. Il nostro io, che sommerso nel 
mare deirinfinito conserva ancora Tindividualità, ci viene 
dalla dantesca poesia rappresentato in qneiraffacciarsi delle 
anime nella luce dei mondi per significare diversi gradi di 
gloria; e le virtù ch'esse ebbero dairinflusso dei pianeti, ci 
muove a riflettere che rAltissimo, il quale niente fa invano, 
non avrebbe creati tanti gloriosi specchi a cui guardano tanti 
mondi, e posti a determinate distanze gii uni dagli altri, 
senza che dovessero con una reciproca influenza Ira loro be- 
neficarsi. 

Era il giorno avanti la partenza di Dante, e perocché ei fa- 
ceva intendere non volere alcuna pompa di accompagna- 
mento come sarebbe stato desiderio dei Signori, Guido avea 
posto ordine che quel giorno fosse oltremodo festivo, e da 
magniiche rappresentanze rallegralo. Quindi aveva indetta 
una Corte di Amore, nella quale il Poeta stesso doveva pren- 
dere prlii«ìpa|i8Mma porte, leggendovi seoondo sua promessa 
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gH uKiBii enfiti del Patadtto: onde la fama n'era mscita fuori 
la terra, e eosì grande era la veneriutione verso il cantore del 
ParadiiBo, e tante le aspettative, cbe molti ragguardevoli uo^ 
mini delle vicine cottlrade, e poeti ebe di vem d'amore, e 
proee di romanzi ai oompiaoevanQ, a Ravenna erano più che 
«.ai in quel giorno convelliti. La Corte doveva tenersi negli 
orti di Guido, bdii e fioriti al par forse di quelli ohe il Ruc- 
cellai in appresso apersa airAeeademiii, la quale prese ii 
}%K)go delle Corti d^Amore, e fu in Firenze da Cosiino Padre 
della patria istituita. 

Queste Corti si erano originate nelle terre di Proveusa, 
dove furono già Principi cortesi, rari e magnanimi^ apecia)* 
mtonte nel buon tempo dei Conte Raimondo, al cui palagio 
concorrevano i letterati ed i gentiluomini della Francii^, del* 
ritaìia e della Catalogna, per vivervi al modo cavalleresco, 
giostrando pei tornei per le dame, e in belle adunanze dispu- 
tando (oom'essi dicevano) della ga^a scteit^a; onde pareva 
qnivi rìnnovellata la tavola di Arturo re d'Inghilterra (IJ. 
Federico il che^ tolse la nostra lingua dai trivii e la rese f7ii4* 
a«r«, aulica^ aortigdanay il provenaaie uso della gala §mvzf^ 
introdusse in Sicilia, e quindi si sparse per tutte le terre 
d'Italia eh^ebbero trovatori, i quali preirto superarono qnelli 
della Provenza. Firenae anch'essa, nella civiltà e' nello spleiH 
dorè di che nei primi anni di Dante godeva, conoseeale 
gentili assemblee della gaia scienza. Il dì della festa di S. 
Giovanni si facevano nobili e ricche compagnie, vestite tutte 
con robe bianche con un Signore detto dello Amore (2). 8 
il Roecaccio nel suo Oeeamerene altro non ha avuto in 
animo, mi penso, che di ritrarre in una particolare circoK 
stanza le Corti d'Amore in uso al suo tempo. Nò mancarono, 
dopo Federico, prìncipi italiapi cbe in cosi piacevoli adu^ 
Banze e nella protezione accordata ai poeti, la magni6cenza 
di lui emulassero. Can Grande della Scala che riceveva gPil* 
lustri e male avventurati esuli delle repubbliche, e cbe asse- 
gnava loro nel suo palagio diversi appartamenti sovrindicati 
ds varìi simboli,— il Trion£s pei guerrieri,. Mercurio p^ gli 
artisti, il Paradiso pei predicatori, il Boschetto delle Muse 

i^) Partiearì, Dif. di Baote. Gap. II. 

(2) 6iar«BBÌ ViUani, Rer. Itolie. Cap. XUI, pag. 296. 
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pei poeti, e |ter tutti fshnbolo pia Tero) i*inoostcafee fortima; 
— ^n Grande moltD favoreggiò la gaia aoieiia, lebbene 
spesso i giullari e i troyatóri di poco conto dai sommi Poeti 
poco distinguesse. Ed ora noi dobbiamo vedere gli orti di 
Guido, dov*egh aveva aperto^ nella solenne circostanza cfae 
abbiamo detto, una Corte d'Amore. 

Era un bellissimo giardino, ricco delle più rare e rigoglioee 
piante che allignar possano nel ferace suolo dell'Adria» tutto 
rivestito di erbe odorate e di soavissimi iìori, e rinfrescato di 
deliziose acque che ora scaturendo con mille argentei zam« 
pilli da chiari fonti, ora con misteriosi susurri serpeggiando 
in vaghi ruscelletti, ora raccogliendosi in vasche dagli orli 
ammantati di musco, ricambiavano di dolce umore Tombra 
delle piante, e nel loro limpido seno le riproducevano. Qua 
vedevi naturali grotte informate di stallatidi che brillavano 
della luce del diamante; là colline, e boschetti, e prati, e valli 
con bel disordine imitanti una dipinta e svariata natura. 
Quinci un laberinto di intrecciati viali, quindi per entro 
amene siepi di amaranto e di mortella, in iscompartimenti 
di belle aiuole, fiori diversi, del vano e vivo colore che diede 
Qome alia pietra preziosa, i quali' imbalsamavano l'aere del 
proftimo di mille odori, e mettevano al .respiro una dolcezza^ 
che parea raccogliere tutte le voluttà della natura. 

Nel mezzo del giardino era un ampio recinto di piante ac- 
comodato a guisa di anfiteatro, e quivi dall'edera che rico- 
priva i graticci uscivano rigogliosi i corimbi ; quivi i lauri 
ed i mirteti fhi loro intrecciati, al di sopra facevano ombrello 
ai raggi del Sole, e dai lati, sotto le forbici dello sperto <3ul* 
tore, infmtnato avevano una specie di archi e di colonne ver- 
deggianti, inghirlandate dall'aureo fiore della ginestre: e il 
HBmo dell'alloro di tratto in tratto chinandosi sopra i mar- 
morei sedili in bell'ordine sparsi all'intorno, pareva ragionare 
della virtù per cui incorona la fronte degl'imperatori e dei 
poeti. 

In questo amenissimo luog&in mezzo ad un'ampia famiglia 
di trovatori, sedeva il Vate divi«o acclamato Principe della 
Corte d" Amore. Beatrice e Leta fra una corona di dame 
nella più fiorita patte del giardino, come rose in mezzo 
alle rose, si assidevano dirimpetto al Poeta. E Beatrice era 
io quel di sovranamente bella. Splendea il suo volto d'inu^ 
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«tate grazie , e vi rìdeva un segno inelMile della beata 
emitenlezza che prova la vergine quando ba sentito una 
voee a cui il suo cuore risponde. D*ogn'intomo poi sugli 
erbosi scanni addensavansi nobili signori e cavalieri, sì ra- 
vignani cbe stranieri, fra i quali tenevano il primo luogo, 
da un lato, senza alcun segno di distinzione, Ostasio Po- 
lentano, dalPaltro Moldo Orgogliosi, — Moldo che fra la 
moltitudine della gente tion vedeva che Beatrice, e che nel 
vollo di lei cercava la sentenza dell'ardire ch'ei si era tolto 
sulta tomba di Chiara. Oh come, dopo simili avvenimenti, é 
ansio il cuore degli- amanti di rilevare dal contegno del- 
Tadorata il proprio destino ! €bi sa mai se un tacito con- 
sentire involato ad un istante della sera, sarà confermato 
alla luce del di da un guaito, da un sorrìso! Ei la scor- 
geva fra la bella comitiva, accanto all'amata sorella, lietis^ 
suna è vero, ma pur vedeva, a psrevagli di vedere ch'ella 
evitasse di volger rocchio alla parte dov*«gli tutto assorto 
in lei fissamente la contemplava. 

Il Poeta alla dritta aveva Guido, cbe in quel giorno altro 
non era che trovatore, alla sinistra un fanciullo gaio come 
un amore, e veramente vestito a modo del feretrato Amore, 
quasi che in lui si fosse voluto simboleggiare il Signore, 
sotto gli auspizi del quale la Corte «i teneva. Era la fronte 
del piccolo Giovanni ravvivata dai ptimi estri della fantasia, 
e lieto e glorioso si teneva , perocché con alcuni Ingenui 
versi, ch*erano stati fra bei sorrisi vivamente applauditi , 
aveva aperto il poetico arringo. Adesso egli fanciullo pre- 
ffaravasi a^ udire una parte del sacro Poema, che poi adulto 
d'ordine della Repubblica, entro le sacre mura di un tempio, 
primo di mille commentatori, commentar doveva alle adu- 
ni^ genti. 

Dopo alquante dlsputazioni, e canzoni cantate come al- 
lora solevasi, e sonetti accompagnati dal suono, dai quali 
componimenti ben si vedeva essere le terre di Romagna 
già feraci di begli ingegni , siccome quelli di ^r Cecco 
de Rossi da Forlì , di Gervasì Riccobaldo da Ravenna, di 
Ugolino e Tommaso Bocciola éA Faenza (1), si udì fhial- 

i4) Dì costorojl Perticarì nella difesa di Dante ci ha ricordate ammire- 
ToÙ p«MÌe. 
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men(e nel)'as$ejnWea un profondo usif^rsale uleazio. Il 
Poeta si accingeva a leggere gii ultimi eaDti dei Paradiso* 

Dair immensa viuragioe cb6 si aperse ueila tf^ra, quando 
essa al precipitarvi di Lucifero , per la pimra si. fece y^lo 
del mare» fino alla montagna cbe^ eorrispetliva dd glande 
imbuto degli abissi, informa i balzi del Purgatorip ; dalle 
creazioni dei mostri infernali in cui ra^tiobità tanto dovi- 
ziosa, fu nondimeno da Dante superata, fino alle creazioni 
angelicbe del Purgatorio^ nelle quali ei pose s) gran bel- 
lezza e varietà , cbe niuq altro Poeta criatiano seppe mai 
tanta poesia trarre da questa genUle e;poetica parte della 
nostra fede; in una parola dall'oscura e selvaggia selva 
tino al terrestre Paradiso^ Dante, sebbene grandissimo , ò 
il Poeta della terra; sua quando dulia eima del stero Monte - 
con Beatrice s'innalza veloeissimo itile sfere, allora ò tt^to 
divino, e nelle sue ispirazioni no* toma talvolta dalle sfere 
«dia terra , se non cbe per non andare feotalmeale air0e« 
Ohio dei mortali perduto. 

Con uo vdo che no» seguiieria lingua né penna , ascende 
il Poeta al primo cielo cbe è quello. della luna, e da questo 
agli altri cieli per la virtù di fissar gli oecbi negli ocohi 
di Beatrice, mentre essa comfì aquila s'sffis$a pel Sole; e 
nel salire di cielo in cielo (109 «ila gloria di Dio , ella si 
fa via via sempre più t)ella e lucente : e qu^^to crescere 
di bellezza è in tal modo sempre con nuove psrole dipinto^ 
che impossibil sembra cpme una umana favella abbia potuto 
uguagliarsi a tanto concetto. Dica magnifica questa isiven- 
«ione chi conosce il grande principio per cui più si va 
innanzi nell'arte più se ne intendono k bellen^^e: la dica 
inarrivabile il teologo cbe vi discopre significata la forza 
che acquista la mente innoltrandosi più e più nella seiensa 
simboleggiata da Beatrice : a -mo basta che obi ba intel- 
letto d'amore senta questo essere il più sovrano dei concetlj 
che abbia i^vuto e possa mai avere la poesia. 

L'eterna' margherita del primo cielo, la luna, riceve in 
sé il Poeta con la sua donna, coraej'ondii rimanendo unita 
riceve uo puro raggio di ìm^^ e qnjvi a quel modo cbe 
per vetri trasparenti per acque nitide e tranquille debil- 
mente si distinguoqo i tratti dei volti cfaé; vi si specchiano, 
cosi nel candore della luna et vide l'anime di quelle donne 
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ebe Atto voto di rimaner Yefgifii a Dio saepate, onotrette 
fttroQQ a rìnunciarri. 

' Beatrice tramuta sembiante, b come freccia clie p^teoote 
wà aegao fMima ohe la corda aia quetata, es^i corrofio nel 
secondo segno , e la sua donna divien si bella «piando si 
m^le nella liice di Ifereurio , cbe il pianeta «tesso se ne 
fa péù Inoenle. Quivi gli ai mostrano i figli della vita attiva 
cbe sudaiofio per acquistare nel mondo onori e fama} e 
quando quelle anime, a guisa di vdocissìme faville, gli si 
velano di subita distanza, eg^i non si accorge di salire nel 
tanto cantalo, terzo cielo, se non dal rabbellire delFamata 
donna. Come si vede scintilla in fiamma, o come si discerné 
voce in voce , nella stella di Venere ei distingue lumi in 
giro coprenti, cbe dappresso gli trasvolano: e sono le anime 
di colorQ cbe per influsso di queirastro dominate ftirono 
dalla passione d'amore, finché pentite a Dio noa si raccoK 
serQr E fin qui sono spiriti che non totalmente scienti da 
colpa, si*v^fgono perciò nelle più basse sfere simboleggiati. 
£d e«eo dietao il baleno in ohe si avviva il sempre ere* 
aoeote riso di BeiUriee» egli è salito nel Sole, e non se n'ò 
avveduto se non com-uomo s'accorge avanti il prioao pen^ 
siero del suo venire. Eld in quel mare di luce il suo spirito 
tanto si mette in Dio, cbe per un istante della cala donna 
si dimentica. Nel grand' astro .che del valore del cielo im-> 
pponta il mondo, e col auo lume ci nusufa il tempo, stanno 
i Santi ed i Dottori cbe furono principali scagni della 
Chiesa ; e iS di essi come vivissimi fulgori, facendo centro 
dei due viaggiatori. celesti, e di se medesimi faioentissona 
corona, danzano intorno^ loro con canti di tal melodiaf, 
cbe quaggiù non havvi.éosa ohe possa ^«roane un'idea. 
Poi come (aneiulle cbe nella danza s'arrelftno tacite ascol- 
tando fittcbò la auova nota abbiano raccolta, si fermano 
essi un istante per udire le parole di uno di biro, SL Tom- 
Biaao d'Aquino cbe noma via via le'anime df Ha benedetta 
corona. Dopo di cbe più maravigliosamente di prima, ren- 
dendo voce a voce, ripi^ano le carole: e ad un tratto le 
42 stelle si fanno 24 in due Cerchi paralleli» ohe (allorquando 
i due ordini di S^ FraneeiCQ e di S. Domenico si ricam- 
biano la lode) al cantare e al fiamqieggiarsi luce eoa luce 
rk^MudoBOy come gli occhi, che al piacere che li muove 
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ioBieme si levano e si chiudoBO ;-- e il Ime canto finisce 
nella censolante dottrina di rivestire, dopo- il giorno finale 
la Carne gloriosa e santa, la qnale a guisa di acceso car- 
bone che la pro|»ia fiamma soverciiia, splenderà più cfaiam 
della luce ond*è in eterno infiorata la beata sostanza. 

Ecco poi, similmente ad orizzonte che rischiari» nascere 
lustro sopra lustro, e come di prima sera cominciano ad 
apparire le atelier cos) al di sopra della doppia corona sem- 
bra al Poeta di vedere lontane luci, che poi salatamente 
sfavillano ardentissime , mentre Beatrice si mostra tanto 
bella e ridente ch'ei riconosce di essere trafilato a più alta 
salute. £ nel pianeta di Marte, e nelFanreo suo splendore 
due gran ra^i, ingemmati di minutissimi lumi, e candenti 
a quel modo che bi^incheggia in«ctelo la via lattea, insieme 
co!à|llati facevano il veneràbil segno della Croce, nella quale 
baiava l'immagine del Redentore , mentre dal destro lù 
sinistro corno e dalla cima al basso , gli eterni lumi si 
commovevano, e forte scintillavano nel congiunger^ insieme 
e nel trapassare ; intantochè per la Croce s'accoglieva un' 
incomparabile melodia senza ch'ei potesse ben intendere 
ir santo inno. Nondimeno gli scende al cuore il risorgi é 
vinci delle beate anime di coloro i quali per la vera fede 
gloriosamente militarono. Poi, come stella che tramuti loco, 
dal destro corno a piò della Croce , corre una luce e fa- 
vella. E il suo tritavo Cacciaguìda, morto alla crociata di 
Corrado imperatore, che amorosamente lo accoglie, gli ra- 
giona del buon tempo di Firenze» e dei mutati costumi , 
—«poi compie gli alti vaticini! della vita del Poeta. 

Ma da quelle terrene rimembranze lo riehiama Beatrice, 
ed ei vede le Itici di lei tanto mere e gioconde che ogni 
altra Luoe e se medesima vincevano: però, come dal mag- 
gior diletlo- che prova m accorge V uomo di avanzare nel 
cammino della virtù, cosi eì si riconosce più in alto rapito^ 
e con quella prestezza 'che il volto di una gentile si sveste 
del colore che vi dipinse la pudicizia, la roaseggiante stella 
di Marte ei vede mutata neirargenteo astro di Giove. Nel suo 
candore gli appaiono d'oro le anime di coloro che con per- 
fetta giustizia governarono i popoli ed i regni, e cantano 
volitando» e favellano per figura di lettere, che coi loro ab-* 
bracdaraenti compongono, e che come aurei caratteri fiam- 

Digitized by ^OOQ le 



ili 

la^lgìano. Oh oome è belld» come gnmde ii cosi fefoiftlo: 
Amate la giustizia, voi che giudicate la terra ! Finalmente 
ai subito commovimento d'ionumerabili fiivìUe, ecco uscirne 
la figura di un*aqaiia, in cui le sante luci ardono come ru? 
bini accesi dal raggio del sole, e l'aquila dal rostro parla 
in nome di tutti, e per gioia di amore scuotendo l'immensa 
ala, scioglie prima cantando questioni della scienza di Dio, 
poi accenna al Poeta le grandi anime che Toccblo ed ftciglio 
le conformano. 

Fin qui i sublimi canti del Paradiso Intitolati a Qm. Gran-, 
de, e perciò noti ai poeti nella Corte d'Amore adunati, i quali 
da ciò che conoscevano argomentando qual dovesse «ssere il 
seguito, stavano intenti e desiosi, quando il gran Cantore con 
dolce e posate voce prese a leggere : 

Già eran gli ocebi miei rìfisi^ al volto 

Della mia Donna e Tanimo con essi, 

E da ogni altro intento s'era tolto : 
Ed ella non ridea; ma s'io ridessi, 

Mi cominciò, tu ti faresti quale 

Semele fu, quando di cener fessi ; 
Che la bellezza mia che per le scale 

Dell'eterno palagio più s'accende. 

Come hai veduto, quanto più si sale, 
Se non si temperasse, tanto splende, 

Che il tuo mortai potere, al suo fulgore, 

ParriM)e fronda che tuono scoscende. 

E seguitò dicendo com'ei si sentisse rapito al settimo 
splendore, al pianeta di ^turno, dove tacitamente raggia- 
vano i contemplativi o gli studiosi di solitaria vita; e come 
quivi ^i apparisse l'ahissima e mistica scala^d'oro per la quale 
vanno e vengono, stanno, si muovono, ruotano e posano in* 
numerabili anime di tanto splendore ch'egli pensò ogni lume 
del cielo quivi essere diffuso. Ed una di esse a lui accostan- 
dosi, e dal fafsi piò chiara dimostrando voglia amorosa di 
soddisfare al suo desio, favella degli ordini monastici e del 
loro degeneraraento: onde alle parole dell'oratcHre, che è S. 
Pier Damiano, ei vede le sante luci di grado in g^ido scen- 
dere e girare e ad ogni giro farsi più belle; e dopo un grido 

Digitized by LjOOQ IC 



i72 

d'amore, die dtìasliiio rimboiuiMi in mez;i4a quegli arcani 
siknzi, la gloriosa vita di S. Benedetto gli xnfiooa dèlia mi* 
atièa scala ehe mette capo all'empireo. Qui^ apari&eono i 
santi splendori, e in meno che un ooqio trotterebbe a trarre 
il dito dal fuoco, sen^esi con la sua Donna levato all'ottava 
spera, che quella è delle stelle fisse, ed entra nel sef no di 
Gemini, il suo astro natale, da cui prega virtù di compiere il 
gran ^ema. Da quell'astro getta un guardo ai mondi ohe 
gli stanno sotto i piedi, e vede fra gli altri siccome un punto 
impercettii)ile, l'aiuola che ci fatanto feroci — la meschiois- 
sima terra! 

Gli oocbi di Beatrice si affi^^no verso lo mex^o dei cielo; 
ed egli guardando in essi prende desiderio di vedere miracoli 
novelli. Quivi non più alcuna specie di beati» ma solamente 
cori d'angeli e di santi. Quivi il Paradiso comincia ad aprirsi 
in tutta la sua gloria. E già gli appaiono le schiere del trionfo 
di Cristo, e scorge sopra miriadi di lumi uà lucidissimo So- 
le, che tutti quanti li accendea. Nell'atto d'invocare l'aiuto 
di Beatrice, vinta la sua mente più noo sente di sé. Invano la 
cara voce lo riscuote: ei non solo non può ricordarsi di ciò 
che ha veduto, ma non ha vii^tù di descrivere il santo riso di 
lei. Finalmente a nuovi inei»raggiameati erge i deboli cigli, 
e mira tanto essersi innalzato quel Sole, in cui risplende Gesù 
Cristo, che gli occhi suoi possono adesso (issarsi ne' diversi 
splendori che ammantano gli eletti, e che dall'alto» senza che 
éi potesse scorgere il principio degli aplendori, piovevano 
raggi ardenti.simili a un'iride solare ohe da franta nube si ri- 
verberi sopra un prato di fiori. Sulla stella di tante stelle più 
fùlgida corre il suo sguardo, ed ecco intorno a lei scendere 
una fece a guisa di corona, e cingerla e girarle intorno, mea» 
tre una voce d'amore angelico Taoclama e la saluta Bladre 
di Dio, e ti)tti gli altri lumi fanno suonare il santo nope di 
Maria. Ella intanto , chiusa ne' smoì raggi ,^ dietro il fi^io 
OMì in alto sollevasi che più non la raggiunge rocchio del 
Poeta , -mentre tutte le altre benedette fiamme rimanendo 
ferme, intuonano alla regina de' cieli inni di allegrezza. 

Prega allora Beatrice quegli spiriti che si donino di 
versare sul Poeta alcune delle eterne dolcezze ; laonde dal 
saBto ooco il più bel lume si distacca § soavemente can- 
tando gira intorno alla donna. £ il pnmo degli Apostoli 
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éhe interroga il Poeta intofno òlla Fede, e del rìspotidere 
di lui soddisrfà^, tre volte il cinge del duo lame e il be- 
nedice. Qoiiidt li» splendore di S. Glit^tno iiàtotno alk 
Speninia^ e poi quello di Sw Giovanni intorno alle virtù della 
Carità il domandano. Alia per fine quando' egli delle tre 
virtù ha mostrato )^no il cuore e la mente, una quarta 
facella, oh' è Adamo, della creatone deiruomo alUmtriite 
gli ragiona. Allora al t>adre, al Figlio, ed allo Spirito Santo, 
tutto il Paradiso comincia gloria, e dopo il ^mnde inno 
alla Triade, S. Pietro tuona contro i cattivi Pastori tt^e- 
mende severissime parole (1). K con taf forza di voce le 
diceva il Poeta, e cosi s* infiammavano i suoi fulminei òc^ 
chi, che gli ascoltanti rapiti in modo che pareva avessero 
perduto il respiro, scoppiarono in altissime grida di plauso. 
Ma già con riposata calma, e con dolcissimi tuoni al sub- 
biette convenevoli) riprendeva il Poeta la narrazione del 
celeste viaggio. Egli s'innalza alla più alta sfera, eh* è il 
cielo degli angioli, i quali divisi sono in nove cori se- 
condo il numero dei cieli . e in tre gerarchie come sim* 
bolo della Trinità. Quivi, quasi riverbero dell'universo in^ 
Dio, vede un punto luminosissimo da nove fuochi circon- 
dato , così acuto che superava di gran lunga ogni altro 
fulgore fino allora veduto: ma presto lo perdono i suoi 
occhi abbarbagliati, ond*egli tornando a fissare la faccia 
dell'amata Donna, la vede giunta ad un così alto grado di 
perfetta bellezza che più non trota parole per descriverla. 
Ma ella coir immortale sorriso grimpromette alla discoperta 
la vista del trionfo degli angioli e dèlie anime beale. Uji 
vivissimo splendore in forma di riviera gli si para di- 
nanzi, nel quale specchiandosi secondochè gli dvea coman- 
dato la sua Donna, tanta virtù acquistano gli occhi suoi, 
che oggimai è in grado -di sostenere Y immensa vista di 
Paradiso. 

Ed ecco infatti per entro un'ihfinitft sfera di luce, mille e 
mille circolari piani in forma d'interminabile anfiteatro, che 
piti si dilata quanto più s'innalza, tiei quali frequenti e 
addensate stanno le gloriose schiere dei beati, che guardando 
nel punto d'ogni lume vi beone rimmortsAe beatitudine 

(f< Vedi Paradiso^ Cento XXm. 
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che gr insempra , mentre nel bel mezzo, come schiere di 
api che di continuo vanno e yengono dairalveare ai fiorì, si 
muovono perennensente volitando, e cantando la gloria di 
Colui che gli innamora, le moltitudini degli angioli che le 
faccie hanno tutte di fiamma viva. Tali d'oro, e candidis* 
sim^ le immortali forme. Al maraviglioso augusto spetta- 
colo inebriato il Poe1|i si volge nell'ultimo sospiro d'amore 

a Beatrice^ ma Beatrice non è più bì suo fianco! e in 

quella Tcce vi sta il glorioso abate di Cbkravalle S. Ber- 
nardo divotissimo di Maria. — Ed ella ov*è? — domanda 
subito l'ansioso Poeta.. Gli risponde il santo vecchio che a 
contentare il desiderio di lui Beatrice lo aveva dalla sua 
sede chiamato, e lo conforta a guardare nel terzo giro dei 
Beati , dov'ella è andata a ri porsi sul trono che i meriti di 
lei le sortirono. Non risponde il Poeta, ma leva subito gli 
occhi, e la vede che si iacea corona riflettendo da sé i 
raggi eterni. Allora ei le rivolge la tenerissima preghiera 
in questi versi formdata: 

«e donna in cui la mia speranza vige, 

E che soffristi per la mia. salute 

In inferno lasciar le tue vestige ! 
Di tante cose quante io ho ^dute, 

Dal tuo potere e dalla tua boutade 

Riconosco la grazia e la virtude. 
Tu m' hai di servo tratto a iibertade 
' Per tutte quelle vie, per tutti i modi 

Che di ciò fare avei la potestade. 
La tua magnificenza in me custodi 

Sì che r anima mia che fatta hai sana 

Piacente a te dal corpo si disnodi » . 
Cosi orai, e quella si lontana 

Come parea, sorrise e riguardommi, 

Poi si tornò all'eterna fontana. 

Nei pronunciare questi versi eolia foccia al cielo levata 
e come se veramente allora vedesse quella Donna in cui si 
compendiava tutto il suo Poema, anzi tutta la sua vita» i 
grandi ed ispirati òcchi inturgidivano della lagrima di te- 
nerezza, e la voce suonava con tanta profondità di affetto 
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che tutti ì circostanti ia mezzo alla meraviglia (^ lor da- 
vano le divine immagini, ne fnrono vivamente tocchi. Ma 
tutta la loro commozione insieme presa non varrebbe ad 
esprìmere ciò che sentì in quel momento l'anima di Moidoi 
il quale quando udì che la Beatrice del cielo di lontano 
sorrise e guardò il Po^, alzò gli occhi verso la Beatrice 
della terra, e gli parve vederla quasi in^quel medesimo atto, 
in quella medesima gloria dolcemente guardarlo e sorri- 
dergli. Ma mentre ei beveva datta vista ddia figlia tutto il 
diletto raccolto nel Paradiso del padre, ranìma di Ostasio 
le atroci pene provava n^o inferno dipinte, e le mortifere 
sue luci come quelle del aeipente si appuntavano sulla se- 
greta intelligenza dei due amanti. 

Dopo un istante di pausa, in cui solo s'udiva il basso 
gemere della commozione, il che faceva il più alto plauso 
del gran Cantore, egli rìprese con calmi tuoni il sacro verso. 
— Il beato cont^nplante assumendo ufficio di dottore gli 
addita nei loro sempiterni se^i gK Eroi , e le Eroine del 
vecchio e del nuovo testamento, e gli angeli più. sublimi 
che in forma di candida rosa attorniano la Vergine Maria. 
Quindi acciò acquisti il Poeta tanta virtù quanta è uopo 
onde vedere Tutti ma glorìa di Dio , lo invita s. Bernardo 
ad accompagnare col cuore una santa orazione che a lei 
indirige. *.» 

E qui il Poeta si alzò reverente, e mentre tutti presen- 
tendo del subietto, facevano il somigliante, ei si tolse del 
capo le bende del focale, e nudata Tomerìca fronte eoll'oc- 
chio che dal santo volume spesso raggiava verso il cielo , 
in voce grave e solenne lesse la santissima pr^hiera, che 
.intera io col cuore qui trascrìvo: 

Vergine Madre, figlia del tuo figlio. 

Umile ed alta più che creatura, 

Termine fisso d'eterno consiglio l 
Tu se' Colei che l'umana natura 

Nobilitasti sì, che il suq fattore 

Non disdegnò di farsi sua fattura. 
Nel ventre tuo si raccese l'amore 

Per lo cui caldo nell'eterna pace 

Cosi è germinato questo fiore (i). 

(4) La rotadi Ptr«di»o. 
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Qui se' a noi meridiana face 

Di cantate, e fpuso in tra ì mortali 

Se' di speranaa ContaQa vivace. 
Donna, sei tanto grande e tanto rati 

Che quel vuol grazia ed a te n^a ricorre 

Sua desìanza vuol volar senza ali. 
La tua benig^^ non put soccorre 

A chi domllda, ma molte fiate 

Liberamente al dimandar prèoorre. 
In te misericordia, in te pietate, 

Tn te magnificenza, in te s'aduna 

Quantunque in creatura é di bontate. 
Or questi che dairinfima lapna, 

Deirutiivetso in fin qui ha vedute 

Le vite Spiritali ad una ad uita, 
Supplica te per grazia di virtute 

Tadto che possa cogli occhi levarsi 

Più alto verso T ultima salute. 
Ed io che mai del mio voler non arsi 

Più che io fò per lo suo^ tutti i miei preghi 

Ti porgo, e prego che non sieno scarsi ; 
Perché tu ogni nulie gli dislegbi 

Di sua mortalità co' preghi tuoi, 

Si che il sommo piacer gli si dispieghi. 
Ancor ti prego. Regina, che puoi 

Ciò che tu vuoli, che conservi sani 

Dopo tanto veder gli affetti suoi. 
Vinca tua guardia i movimenti umani, 

Vedi Beatrice con quanti beati 

Per lì miei preghi ti chiudon le mani. 

Così airintercedere di tante mani giunte abbassa la Ver- 
gine occhi da Dio diletti e i>efur<iti verso il supplicante Ber- 
nardo in segno di avere accolta la prece ! S. Bernardo ac- 
cenna sorrìdendo a Dante che guardi, ed egli già guardava; 
e nel profondissimo acume dell'onnipotente tricolorata Iv'u 
in cui (non si ricorda C(^Me) gli sembrò di vedere dipinta 
la nostra immagine, eonfiuhia la veduta del Dio Trino ed 
Uno.', e con parole la sigiifica eh'ei confessa air intutto 
insufficienti ad ombreggiare una visione di cui non gli è 
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rìmaBtaxhe una infinita dol<xezza ; — parole nondimeno che 
si*levanb*tantl>'sopni qneH(T che può umanamente espri- 
meni, quanto forse esse rìmangcmo inferiori ^l*^lti$sima 
v^ità.!! ... ' * 

ìmjnObili, stuj^fsftti; è* quasi tolti di se medesimi stet- 
tem*lungamen^'tutt^ della CoMe d'Amore, e poi d'ogni 
pmey figliò delia più vìva ammirazi^, si levò un rimbombo 
di plauso, lungo, unisono, indi^ibi^ Tre volte lo acclama- 
rono d^o cantore del Paradiso, e* la scena si chiuse in un 
toc.cantissimo-quadro. Tutti affluift>no intorno al Poeta, e il 
piccolo Giovanni in un'ispirazione d'amore sì gettò a' suoi 
piedi. Coir occhio ancor fisso nel cielo lo sollevava il Poeta; 
— come se il grande astro nel suo apogeo mostrar volesse la 
via a quello che appena spuntava sull'orizzonte ! 

CAPITOLO XIII. 

Lo fronde, tremolando pronte 

Tolte ^ante pie^vaBo..... 

Non però dal lor esser dritto sparte 
Tanto, che gli augelletti per le cime 
Lasciasser d'operare ogni lor arte ; 

M» eoa piena leUzia l'ère prime 
Cantando rioeveano in tra le foglie 
Che tenevan bordone alle eoe rime» 

Tal qual dì ramo in ramo si raccoglie 
Per la Pineta in sul lite di Chiassi, 
Quando Eolo scirocoo faor discìoglie. 

Darti, Purgai. Canto XXVUI. 

Dante era partito , — e la città trista e silenziosa parca 
rimasta senz'anima. Non più trovatori, non più gaie adu- 
nanze, non più versi e prose d'amore. Arrogi a ciò che la 
fiera era finita, onde la terra spopolavasi di mercadanti e di 
stranieri, e dei lieti e ricchi addobbi si svestiva. Con Chillino 
di Boccaccio il piccolo Giovanni dava anch'egli a Ravenna 
l'addio, ignaro che un gionio ei vi sarebbe ritornato con 
una missione alla memoria del gran Poeta collegata. 

E partito appena l'Alighieri, Leta aveva risoluto di ritor- 
nare col marito al suo castello di Cervia, e, consentendolo 
Guido, seco menare Beatrice ; ond' ella era già tutta in sui 
preparativi. Ostasio poi per. far cortesia al cognato, e solle- 
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vare la fanciulla afflitta della partenza del padre, voleva- die 
il breve viaggio fosse rahhellito^da una oaceia; alla-(faale.per. 
dare maggior pompa invitato aveva il fratel cugioo. Pn^cr- 
pale intendimento poi era far mostra de' suoi falconi i megHo 
addestrati che si conoscessero in Romagna: 

lo non so adesso .«e, prii^. il mjo i^cconto della stelhr di 
Dante che col suo Itfmc^otevi temj)erarne il difetto, n^i vel^à 
fatto di trovare come ^rref il cuore «de* miei leggitori: se 
non che fino al ritorno dèi padre ogni gentile aniiaa' potrà, 
mi penso, pigliar viva sollecitudine alle avventure della figlia. 
Cd intanto io non sapre? la mia istoria proseguire «enza guar- 
dare addietro un istante al dolore che Beatrice provò nel 
separarsi da lui. 

Dopo una suprema ora di contentezza che rivelato le aveva 
tutto il cuore deiramante, le sopraggiunse quel momento, 
aspettato, è vero» ma dalla precedente circostanza reso -mille 
volte più amaro; imperciocché le belle anime nella felicità 
dell'amore più sentono Tafletto ai parenti, e neir ardore delle 
nuove speranze hanno maggior uopo della presenza loro. 
Nella memoranda sera della Corte d'Amore non s'addiceva a 
lei turbare il padre con pianti e querele. D'altronde egli, 
dopo essere stato a lungo eoi poeti, era rimasto a stretta 
conferenza con Guido, che avrebbe desiderato tenere in sa- 
cro deposito gli ultimi canti del Poema, mentre Dante si 
scusava allegando aver essi ancora bisogno di lima. À tarda 
notte aveva voluto esser solo; e forse i solenni momenti 
prima del riposo ei consacrò a meditare la fievolezza delle 
umane glorie, e in questi pensieri ei nascose gli ultimi canti 
in luogo dove come perduti si rimasero, finché poi non li 
trovò (tornando da Verona) per virtù di una visione il suo 
figliuolo Jacopo (4). 

La mattina Beatrice pallida, muta, si presentò al padre, 
il quale l'accolse con quell'amore che sente assai più di 
quello che dimostri. Ella provava grand' uopo di prorompere 
in pianto, ma sapeva che innanzi a lui non conveniva dare 
in debolezze. Ei le porse la mano : ella si prostrò: la destra 
paterna si posò gravemente sul suo capo:. le labbra di lui 
non ebbero che una parola. Ma Beatrice non si alzava^ è se- 
fi) Borraccio, vita di Danip. 
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guivft a stringergli la mano, ed a-nascoàdervi là frotile. Ah 
loi:^ il Poeta la sollevò dicendo : -*Sirinia fìgln ! 
'. Finché ^i fu pjreseate, e jj^iò quando vennero gU àmid e 
i diisèepoli, Innftìizi 4ii quali ei riponevasi in ti^ TausieritA 
del suo contegno, ella seppe trattenére )e lagriiiie, che solo 
iievi lievi le iniìorarono il ciglio, joah au^ndo dalla turba sei 
vide' rampilo e da lui non el^);he Wgus^pdo ed un cenno, 
appentf ei si fu allontanato.efla dìedéW)ero sfogo al pianto, e 
tanto pianse che più non sentiva dj*sè. Qualche tempo dopo 
ella trovavasi nel palagio dei Polentani accanto alla tenera Leta 
che le asciugava le lagrime, e con molte carezze ogni ma« 
niera di conforti le prodigava-; onde in mezzo alle angustie, 
dai prestigi di quelt amplesso sentiva venirle una sovrumana 
dolcezza. 

Passati quei primi momenti, Leta cominciò a ragionarle 
della gita a Cervia, della caccia che si stava apparecchiando; 
a rappresentarle quanto godrebbe di quello spettacolo per 
lei novello; e aggiungeva con compmcenza: -^ Anche 
l'amica tua tu vedrai in veàte dicacciatrice: che sebbene da 
principio mi sapesse peccato il portare la guerra e la morte 
agrinnocenti abitatori della foresta, nondimeno per iar cosa 
grata al mio Signore in quegli esercizi mi son messa : e tra 
perchè io vedeva aver egli sì caro che al suo fianco io allen- 
tassi Tarco, e perchè la natura umana è cosi fatta che alle 
pratiche anche prima avversate si accostuma, io tei dirò, 
oggimai vi ho preso grandissimo diletto. Ma se questo a te 
non sia in piacere, altri sollazzi troverai nel mio castella: 
passeggiate sulla riva del mare, amene pesche, boscherecci 
convegni, gioie innocenti senza i clamori delle grandi adu- 
nanze, nel seno della tranquilla mia famiglia, adesso ralle^ 
grata dalia presenza di Moldo, del mio caro fratello ». 

A questo nome Beatrice sentì sul volto tremarsi il cuore, 
e notò come, proferendolo, Leta che la guardava, aveva 
chinato gli occhi : onde quel modesto atto interiNretando, 
pensò che forse la tenera amica avesse letto nel sua cuore e 
in quello di lui, ma che per essere senza velo propizia ai 
loro affetti aspettasse che giungesse Torà di una beata confi- 
denza. Quinci i pensieri di lei si avviarono pel cammino 
della speranza e della gioia. L'amicìzia e l'amore insieme 
abbracciati le sorridevano, l^e poche parole con che Moldo le 
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avevB MghiflcaAo il graoiissimo suo affetta le risuonavuio 
sempre nella memoiik più dolci* di quaodp in mMfo a t^Dta 
agitazioiie le \uÌU adxì ad^jj^i ora» ad ogni m<ipiettto^a<;/|iH- 
atafinio'quéHa maggioi^ soavità* che 8li(Ne*«^ungBi| «alle 
cose d'amore net Kiberd segreto laforza deU'mmagiaatiya ! 
Oh le timere espre^sfonì che r«s8Ìcnr»nnio<-d4 ^sì a Inù^ 
sospirato^ supr^ó àpi benlt^-qu^Uo di esseteda lui aéata! 
Ma le più care gioie dèlpensieibiDiianiorato non àpho een^a 
una spina che torse o(f suoi stimoli accresce ramofé. •— 
Non aver trovato modo di dirgli che lo aipava ! Come potè 
rimanere cosi di pietra?..... Il timore, la vergogna*.».. Se 

non ghingeva colui Oslasio ! Non sapeita perchè, ma 

sentiva non poter vincere la ripughal*a ch*ei le dava..... 

Però egli eril marito di Leta! Elia lo amava! ei la faceva 

felice. Il suo sopraggiungere era stato ventura...., forse de- 
stino.— E qui pensava e sperava che in qualche novella oc- 
casione avrebbe potuto a Moklo far intendere — Ma, ob 

Dio f^soggiungeva poi a se medesima.— Noi Tede, nd sente 

eh* io ramo? Che potrei io dirgli! E adesso che il padre 

mio è lontano e chi sa se égli vorrà approvare —A 

tale idea tutto di ghiaccio le si faceva il sangue: le veniva in 
mente che Moldo era stato educato alla corte del re Roberto 
(di quel re da sermone nemicissimo del padre suo); pensava 
che non solo era Mc^do di parte guelfe, ma favorito, anzi 
messaggero del Pontefice rse non che cercava di acquetarsi 
riflettendo quanto 11 padre nella ghibellina ira moderato si 
fosse dacché in più guelfe corti aveva scelto rifugio, E Guido, 
Guido stesso, l'ospite, rintimo amico di lui, non era egli 
guelfo? perchè dunque avrebbe discaro il padre eh* ella 
fosse di un sì gentile cavaliere I Ah si, al ritorno di lui ella 
avrebbe potuto presentarsegli dicendo : — Ecco reietto del 
mio cuore. Leta, l'angelo tutelare di questa casa che ebbe in 
custodia tua figlia, te la rende ora con una corona di sposa 
ch'ella ordì in un sospiro fraterno : deh sì santa unione be* 
nedici, o padre!.... «—Oh se mentre ella era sefco stessa in 
questo ragionamento le si fosse presentato Moldo, la parola 
ch'ei sospirava non si sarebbe fatta attendere ! Ma spesso un 
nemico destino agli amanti interdice i più favorevoli mo* 
menti, e quando essi giungono, ahi, le circostauM sono 
cambiate, Tamma non può valersene ! 
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Spunta an'afta aspettala, e per §li alrii, e per l»0Mti ée^ 
palagi Polentano 8*q4od& ìitHà moni di caccia , abbaiare di 
' caniy soaipitare di cadili. PalaCreiReri e Beadieri mno in 
movÌBiento: domelli e paggi in gito: faleonìeri e caceia- 
torf al IbTO ufficio *&i mettoao. Beatriee lascia sollecita le 
pìome, e nel pensiero di irneere idramante, in onore del 
quale era ordinata la caccia, pone nd suo vestimento mag- 
gior eura che pel consaeto. Sopra la lunga e rossa gonna* 
adatta «uà sopravveste di vivissimo verde, orlata di argento e 
stoitta allspciptttra 4^ una fascift di nitido cu<ho: il bà piede 
coitringcTin leggiadh> cotono, edi capelFi, che per solito te- 
neva teioUt per' le spidle^ in un sol nodo raccomanda die- 
tip il oa|)o, lasciavpne 4e estreme snella negligentemente 
fltyre^'di solto un «doro berretto dalla falda contornata di 
bianda .piuiha, e c<^n striscia di nero cuoio al niveo collo 
assrcurafo..Oh oonie.eia Mia a quet modo! Ob come ri- 
sdtimteo i Iroói espressivi lineamenti! 

No» aveva finita ancora di ornarsi ^he Leta in veste di 
amazzone tutta sorrìdente entvòi'la stanza. Con un corsa- 
letto «d'oro, la tunica cijlestire cbefino a* ginocchi le giun- 
gea, Inaaai la sottoveste che tutti(^ lasciava .vedere l'aureo 
" coturno, il turcasso dietro gli onieri, e in ogni movenza ol- 
tre TusaiD leggiera, detta ravresti-ia regina dei boschi alloi^ 
chò muove atte predilette su» i^cte» Un pagsio la segue c^e 
tiene f^ le matfi il suo arco, e due Bellissimi cani le ihnno 
intorno indicibiie festià. Con gioia l^ficcogtte Beatrice: si ri-» 
eamlttano;bei motti 31 cortesia :.ella le (a invito a seguirla; e 
in un baleno ainendne discendono, e sono nella gran corte 
dove i palafreni già stanno apparecchiati, e radunata oooii- 
Uva le attende. 

Guido colKuSfto suo gentilesco modo si fece incontro a 
Beatriee, e onntre egli e tdtti si mostravano maravigliati 
delle nuove attrattive di lei, Oatasio solo parvo non no* 
laik od essere indifferente; e si rimase addietro tutto chiuso 
«eUa sia veste di scuro ouoio, sulla quale teneva fiera* 
mente attraversata una pelle di pardo. Gli scudieri presen- 
tarono a Beatrice nn piÉafreno di un bel «manto morato , 
e allora ella vide Moldf> vestito in kggier abito di fonte» 
che datele le redini del eavallo, pose un ginocchio a terra 
e deir altro le fece acabello a salire. Un tal pò* turbata 
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ella Uevemente sorrise, indi appena toccando del piede il 
ginocchio di lui, •come una piumJi fu. in sella. Aiatata da 
Guido era ^à salita Leta sul suo evirallo più bianco della 
neve. Presto i cavalieri furono al loro fianco, e la comi- 
tiva si mosse. La precedevano i cacciatori eoe i cani a 
guinzaglio, che erano in grandissimo numero, perocché 
costumavano allora i grandi nella moltitudine de' cani mo- 
strar signorìa, e poco dopo Bernahè- Visconti mai [nen si 
ponea alle usate caccie senza averne seco ben quattromila. 
Venivano dopo i felconieri nelle verdi*' i|ssise dj Oetasio che 
tenevano in pugno bellissimi astori e gfrKalchi indàppeilati 
coi sonagli d'argento ai piedi, e tudi, ornati di naiStri a 
|nù colorì. Andava dinanzi a loro il capocaccia col «orno <la 
un lato ed in mano il bastone del comando^ e chiudéva'ho^la 
brigata servi e paggi in gran «omero che^recavario le tènde, 
lutti gli altri arnesi aHe divelle caccie necessari. 

Èra un bellissimo mattino ; il cielo sorrideva luiàiflofio 
sopra le vhre perle che là' rugiada aveva sparso per fa' 
campagna; e quand* essi entrarono la Pineta il «ole* spun- 
tando dalla tremola marina, intrecciava i primi suoi raggi 
alle cime del bosco, e (|ainci li rifletteva sopra la comitiva 
oohxratì neU'irìde della precessa. Un fresco venticello col 
soffio leggiero agitando la «chioma dei giovani, pini, met- 
teva lievi susurrì, che mesq/tilati al priftio. canto degli au- 
gelli disponevaiio' l'animo alla gioia ed all'amore. E amore 
e gioia negl'incaifti dell'ora, del tempo, del luogo respi- 
rava veramente l'anima di Beatrice. Cavalcava a fianco di 
Guido Novello» ma poco lungi vedeva l'amante suo che 
quantunque s'intrattenesse colla sorella, di tratto in tratto 
volgendo le amorose pupille e in lei fissandole, non è a 
dire quanta dolcezza le facesse uel^ intimo provare. Oh 
come è soave cosa il trovarsi m cammino con oggetti cari 
al nostro cuore ! Tutto quello che ci sta d'intorno ha una 
Toce che ne consola, un'anima che risponde alla nostra 
anima. — Fugge il giorno e la via, e troppo presto si giunge 
al luogo destinato ! 

Quando ebbero preso buona parte della Pineta, giunti in 
uh luogo dov'ella s'apriva lasciando vedere in fondo d'un 
verde prato i cerulei piani del mare, quivi st.fermafono. 
Ad un cenrio di Ostasio i cacctatorì si divisero in Tarie 
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baiid^; ai cani che atfekiyano impazienti lascìaroDo*ii goin- 
zaelio, e metteadofti in diverse caccie presto si perderono 
di vista. I falconieri distribuiti intorno, si posero al loro 
ufficio» e fecero* uscire di cappello i falconi che movendo 
la testa e colle ali applaudendosi, all'alzare del pugno dei 
loro maestri, a volo velocissimo qua e là si distesero. Bello 
era sentire «pei cieli iltiatinnìo dei loro sonagli: bello il 
vederli prima con \e14i e larghi giri volteggiare per Tarla 
sal^do quasi alle stelle, e poi calare a piombo sulla preda 
e depositarla gemebonda in mano dei loro maestri: bello il 
seguitarli della vista nel loro andare e tornare sempre con 
nuove vittime fra gli artigli : più bello poi quando fra loro 
impedendosi il volo ia gara inseguendo gli augelli , fra 
loro si disputavano. l|i preda. 

In^. breve tempo acqiBggie^ anitre, e merghi essi recarono 
in^ssai numero, e, la brigata dèlio spettacolo godendo, 
forte applaudiva. Ma Ostasio che la loro virtù conosceva, 
d&vjl segno di malcontento, % mcevache^ssiiii^uel giórno 
secondo il solito non si comportavano. Non aveva però an- 
cora messo egli a giuoco il suo prediletto astore che molto 
alteramente teneva nel pugno. Un augello che al volo non 
si poteva distinguere di che specie si fòsse , a quei lidi 
forse straniero, passava alto e lontano in retta linea, la sua 
via verso oriente seguitando. Ostasio* tolse di cappello l'a- 
store, e alzò il pugno. Sì fece bello in un istante e delToc- 
chio acuto guardò in alto; poi con 'gran forza le lunghe 
ali dispiegò : si udì ìui rombo per Taria, ed egli diritto e 
rapido come una fìrecdia, in jun lampo fu veduto nell'alto 
din Qieli sopra il peregnho'augello. Se ne accorse però egli 
a tempo, e cominciò, con presti giri ad evitarlo. Di qua, 
di là, di giù, dì su lo incalzava 1 astore, ma inutilmente ; 
e tanto in quella lotta si allontanavano che gli spettatori li 
perdevano di vista. Fremeva Ostasio che per la prima volta 
vedeva il suo astore fallirgli : ma non andò guari che dalla 
parte opposta a quelU in cui V avevano perduto , ricom- 
parve, e colla ghermita preda precipitò stridendo ai piedi 
di Ostasio. La prova era stata gloriosa , ma alle gentili 
donne non gradita. 11 peregrino augello candido come un 
cigno, era di forine cosi leggiadre che metteva veramente 
pietà a vederlo fra gli artigli di qaeì feroce, il quale pet- 
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tonilo gli stava sopra , e inoveva i^ caHo , e «patoaliava 
le ali nella gioia della vittoria. OsjUisio pcese r^ngello, e eoa 
un tal suo sorriso lo presentò a Beatri^.-^A quel 4dQ0 
ella per nero presentimento senti tremarsi* ìì cuori» 

Poco appresso tornarono eoo diverse e nec^e spoglie i 
cacciatori. Quinci spiegarono 4e tende, mandarcMao nel pn^ 
a pascere i cavalli, e allagrand'dmtoi de' pini apprestando 
le mense , sul verde tappeto della t^rra assisi, tr^ belle e 
piacenti parole lietamente si ristorarono. Fatto eonvenijrol 
riposo, i cacciatori si rimisero airopera, ed i signóri, ri- 
masti un tal po' fra loro a bel discorrere, lenti li seguitaroaov 

Entravano allora nel pi& folto delja foresta* luogo adatto 
per damme e capriuoli, e già dinanzi a loro sentivano 
il rumore della caccia che ferveva, teta prese r arco' àp- 
parecchiandosi a ^r mostra de]la sfa destrezza, si Mse 
al fratello che al suo fianco enei rim'^aso, lé il vide in* puh 
linconici pensieri asaiorto. ^eva a Moldò che quello I^sm il 
luogo in cui venendo di (Mrvia ei s*era smarrito,* e àWa 
in mezzo a{ temporale uditp quelle misterióse voci. mU 
Tatto che Leta voleva dòftiandteirgli la cagione di sua tri- 
stezza, *ecco dalla sinistra un rumore dir roste sbattule e 
uno stormire di xani su cyi hciQvasi udire il grido di un 
cacciatore:— Guarda, guardai — Ed un cinghiale di.0mi- 
surata grandezza passava velocissimo a loro da costa. Bea- 
trice mandò un gtido, Moldo si scosse,. e per far prova del 
suo valore ratto stricfise la lància e spronò il cavallo dietn> 
la belva. Guido fece il somigliante in suo aiuto,, e Beatcioe 
per istinto d'amore stava per jncvei^si-anch'ellat jpta Leta le 
fé' cenno di rimanere, e l'accoìnandò ad Ostàsio; poi sol- 
lecita del fratello si lanciò dietro loro e con essi presta* 
mente nel folto delli^ Pineta scomparve.' 

Beatrice in grande ansia appena. pensò che rimaneva sola 
con Ostasio, né avvedendosi! ch'egli- fulminava gli occhi a 
destra e a sinistra (quasi volesse acoertarsi che alcuno-non 
fosse tra i rovi nascosto) disse trepidante : *— Perdìo bob 
ci affrettiamo noi a raggiungerli? 

— Non istate in angustia ^r alcuno— rispose OstaMO in 
cupa ed ironica voce:— nessuno è in pericolo: sono sicuro 
de' miei cacciatori. Oh è una piada assai fadle: essi In 
breve torneranno versoj4i noi. ^Allora udirono il calpe- 
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stVo di un cftvallo eorrente, e Beatrice si raflegrÒ sp^an^ 
ette fosse Orgogliosi che. tonuisse alia loro vòlta: ma B*in- 
gatmava; ella vide la Uguca di un caéciatdf e che aecostossi 
ad OBtasi# e gli njoniiorò alcune parole -eh' ella noi» potè 
intendere, e poi via* galoppafndo si fa^gi. Un tristo pen* 
siero Mfse allora neU^animo di hi': Fosse mai queir aoiAo 
Tenuto con infauste noreHe de* compagni f ed ^mn. sulle 
lahbra una domanda , quando Ostasio medesimo- le part^ : 
-^Qoel cacciatore è venuto ad awisatml che i compagni 
itiseguono il cinghiale per di IL^— e accennava coflamapo 
a d^tra del cammino che ftcevano — quindi se voglltMno 
raggìungerii attraveraiaoio la Pineta per quésto sentiero». 

Beatrice senza far motto volse premurosa la brìglia4el ca- 
vallo e in quella via con lui si unse. Peceiro in silenziaqual- ^ 
che tratto .di cammino, ed alltura solamente ella itfconiiaciò 
ad avvertire di tiovarsi sola al fianco Ì\ Ostaftfo, e misto «d 
un segreto* terrore ne provò una moctalè oppressione. Pal- 
pitante tendeva Toi^cbio'se udisse rumore' di cavalli o 
geatre di cani : nulla : se non fo^ tir lieve mormorare delle 
fronde, o lo stropiccio di Ipiaiehe spin^^ che .atCaccatosr alla 
sua veste mentre ella glassava óltre, ricadeva poi sol cespo 
nativo. •/ 

-^ Ma non avremmo per avventura errata la via?» 

si attentò finalmente, a dire dopo aver mofto iJurvto in qtiel-, 
l'angustia; e nelPalzare il guardo verso Ostasio vide i suoi 
occhi con tal fascmo di Ince^. iu tanta espreisione 'fitti 
sopra di lei che tutta, ne rabbrlridi. Chinò- la fronte, erimàse 
in pauroso dublnof ma setitendo db'ét nulla diceva incornine 
clava a condannare se medesima di quel codììiso sospetto, e 
ai&uMiosa tornava oolla mente a Moldo. 
^ — Moldo, Moldo! e tanta angustia provate voi dunque 
per lui! 9— ▲ questa voce che quasi ripeteva il svo pensiefo 
Beatrice trasali. Ed era pur la voce di Ostasio ! onde mille 
pensieri facendo, fu fino sul punto di lusingarsi che l'amante 
si fosse aperto con Ostasio, il quale volesse cosi ranimo 
in bene tentarle. E sentendo nascere un sentimento di 
^titudine verso di lui, bramava pur dire qualche cosa, 
ma non poteva: voleva alzare la fronte, ma la vergogna 
gliela teneva ìnchinita. 

— Voi ramate ! -«-iHDsegulya con repressa voce Ostasio : 

Digitized by LjOOQ le 
\ 



1^ 

Beatrice si coperse di rossore : — Lo amate, sì, sì 

ma degna è forse quell'anima fanciulla di sollevare lo 
sguardo sino a Eeatrtice? Ed è questo il cavaliere ch'ella 
render dovrebbe .beato, di queir amore che nulla sente di 
più grande oltre a se medesima? Ben vi è nel mondo un' 
anima altera che saprebbe mostrarsene degna, che mai non 
si era chinata ad amare la creatura, e nondimeno fino dal 
primo momento che vi vide vi adorò nella potenza de! 
segreto', e sentì che vi è Dio e la virtù. Non era primar 
tenace quest'uomo che negli odii , ma voi lo tramuta- 
ste :^r voi si era conciliato col mondo e cogli uomini, 
per voi lo spi^gio verso i congiunti cambiato aveva in 
amore,. e altro che amore non avrebbe sentito anche se gli 

fosse venuto infianzi il suo più grande nemico ma....» 

E qui egli si arrestava fremendo. Beatrice €Ée attonita , 
esteerefaita lo ascoltava, % ^he, ad onta ,del primo sospetta), 

non voleva, non poteva mai credere in quella pausa 

alzò gli- ocdhi un istante , e la facda di Ottasio in una 
spaventevole espressione di amore e di furore, alii, le con- 
fermò i^ur troppo la tremenda verità. 

In un sabito pensiero di fuga spronando il cavaUo^ a 
traverso la foresta e senza saper dove, impetuosa preci- 
pitosa, ma non ebbe il cavallo molti hmci fatti che re- 
pentinamente s'arrestò 1 Una robusta mano con forza quasi 
onnipotente Taveva in mezzo alla corsa fermato. Era un 
quadro nuovo, indescrivibile. 11 cavallo di Ostasio coi pie 
dinanzi puntati al suolo in atto di ari:efrarsi con violenza 
estrema : il cavaliere che colla sinistra quasi gK squarciava 
del freno la bocca, mentre colla destra teneva ghermiti i 
crini dell'altro cavallo : ambedue i cavalli tese le orecchie, 
le nari aperte, immobili e quasi confitti in mezzo alla selva: 
Beatrice che si vedeva vicino alla faccia la faccia di Osta- 
sio, ma che per disperazione fatta sicura sdegnosamente 
lo riguardava in modo che ad ogni più audace anima 
avrebbe imposto, eccetto ad Ostasio, che in tremiti con- 
vulsi le favellò : 

— Sull'onore di cavaliere. Beatrice, ve lo giuro, mai , 

mal io non avrei parlato se avveduto non mi fossi che 

per luì.... dannazione ! per lui è ilsegreto sospiro della 

vostra anima. Da quel punto in poi ebbi sete, del suo 
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saDgue. Un ^pensiero ^lo mi t^ptva M rkinovai^ il de- 
litto del prime notilo. Voi aon gli avete d^tto diramar- 
lo, ^ guai, guai se il direte! Quando nel tempio deUe ver- 
gini di Dio, presso al monumento della Beata della nostra 
casa, egli si struggeva in imbelli la^ime ai vostri piedi, io 
stava col pugnale in alto, pMlitó a consumare il delitto se 
voi avente proferita quella parola..... quella parola che per 

Dio! i^ppore in cielo gli direte..... E qui sulla terra 

uditemi Beatrice qui sullit terra, anche dopo aniii «d 

anni, anche dopo> sePcoli s^.mai un giorno dirgliela vi 

attentaste quel giorno sarebbe PuHimo della sua vita». 

Beatrice si trovava come in uno dì quei sogni "di spavento 
in cui fra mortali .ambascie intano tlissi ogni sforzo per 
muoversi e gridare, e Bon sentiva il doloie deiresistenza 
che ih qi^sjto ^pensiero : qual uomo, qual demone è costui! 

In quella udissi non ipólto ({istante^if i«ono di.un corno 
da c|jccia. Ella si tenn^.come rvehiifhiata alla vita, lÈentre le 
labbra di Q^tó^o In^spflftfdosi ad un terribile sqitìso dior- 
morarono. • ^ ' 

— Adesso godete pure, ma. godete Ih voi sola». 

Si disciolse il gruppo dei due cii^alli, e di quei due esseri 
da tante passioni agitati, Tuno che era stato sempre silente, 
Taltro che ai venti e alle piante confidato aveva il tremendo 
scongiurò. Ah forse l'udvono le anime vaganti per la fore- 
sta, le anime che poco addietro avevano parlato air infelice 
Moldo, e forse lo spirito medesimo del fiero Onesti, per la 
pietà di Beatrice cessò in c|uel giorno ch'Inseguire e di lace- 
rare \b, cru^die sua 'donna ! ' 

La brigat& tutta' insieme raccolta veniva loro incontro, ed 
un cacciatore» che a Beatrice parve quello stesso ch'era ve- 
nuto a parlare all'orécchio, di Ostasio, e che allora a fronte 
scoperta ella riconobbe per Mercuriale, portando sulla cima 
di uìia picca il cuore del cinghiale si fece innanzi gridando: 
— Moldo, il valoroso Moldo Tha ucciso !^Dopo di che vi fu- 
rono plausi ed acclamazioni. Ostasio aveva assunto Tordina- 
rio suo aspetto, ma sul volto di Beatrice apparivano i segni del 
terrore e dell'angoscia dinanzi provati. Del che accortasi 
J^la con grande sollecitudine le si accostò chiedendole che 
avesse. Ostasio fu pronto |)er lei a rispondere : molto averla 
^itata ridea che qualcosa di sinistro fosse accaduto a lei e. 
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ad Orgo^tosi. Or qiftsto H^cIp MotèD ne in toceo, il qmle 
tenend» di ai^er fiAo abbastanza BAi^tìfifm a}'coiiTeiie¥ole 
oolFeaseni fino allora fima«f da lei ^fiaeoito, le ai ftoeap- 
preaso altero iì quel nupvo trionfo, e con tenerezza gmr- 
dandobi le^dnse: Molto ìncrescergli d^averle potato cagio- 
nare ud iatante di-pena. Ma .Bbdtrice cbe poco prima tanto 
avrebbe avuto caro di yedefselo ricino, ora per la fiera mi- 
naccia di Ostasio molto ise ne angnatiara, e nulle apine 
prdvata, e quanto più poteva -eTiUTar gli agiwrd} e le paMe 
di Ini, e ilpaBso affrettava d^ cavallo onde -andar di con- 
aerva cogli ettH. Ben fc ne doleva in cuor suo ramante, nia 
ad altro ciò bon attribuiva cbe al verginale ritégno con cbe 
aveva accolto sulla tcAbba df Gbiara le amorose sue eaprea- 
aioni. Ob se potpto; avesse sospettar» della vera caffionei Ma 
Iddio per conforto degM amanti circonda di [ft^taA nn%i la 
violenza ebé i tiranni.Dinna al cubi;p delbi donna l« * 

lesole 'tramontava, *qiAinAo la bn;g(Ca Bctm» a poc^di- 
stania di Cervia le antiche muratici cailaQo^^asio,--e 
in poco d'ora cbn segno di aAagvezza vi piervenne. 

' . CAPftOCO XIV. 

" E come Pqd penner d«|PtUn> fleolg^) 
• Céà MC4pie 4i foelH ■n aHM) jIoi, 
C|m U pniqf paura U tó «bppia. 

, Darti, ' Jm^I Cwto XUIL' 

In figura d^ampia fdrtezza s'ergeva ^>ca8tel|^ ttpfa «m 
isolato dirupo cbe avanzavasi nel ipar^, e dominando tytto il 
basso litorale air intomo, pareva, oppottp^iasìmo a 'guardarlo 
dalle sorprese dei -Saraceni in qiaei giorni assai fasquenti. 
Era di una anticbità senza nome. Al di sotto enormi massi 
cbe ricordavano rarcbitettura etruaca: d'intorno qualcteae* 
gno di opera romana; nel di sopra la gòtica forma dei pe* 
santi castelli del medio ero. Aveva intomo una corona di 
torri, di mezio alle quali s'innalzava il masebio di sirttttim 
enorme e (apaventevole. Lo ricingeva un doppio ordine di 
profondi fossati per entro i quali scorrevano abbondevoU 
acqne, e vi erano in gran numero ponti levaten, Btlora afe^ 
bassati, oode le loro grosse catene tese intorno, aembravnno 
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téaere ai «oolo aUacciato an feroce gigante. AvaraBo ie mim 
un col^ peno, qna e là mescolato «idi .verdastro, q da. tutta 
rottDim^ e merlata niole, af |>rig^o* rigoaiiiBirla, uscnga np' 
ombca che tiaetti^a ai .più audaci* teft^re—iiitoagióafS^poì 
j£>ninMi di l^aUice oòjle inrpresaiont ifteavera in quel dì 
ciceviilèf . ; 

I^oil 1!} ^ anòdró entrata* cbe peiisajra ^ ritornare « Ra- 
venna; ma cpm quali scuse, con quali jairetestiP Come a rifu-. 
gi*c<»rseTa la dualmente a Guido ed a Ujta, e pensava ^ un 
istan^ ncm si sarebbe d)i loro allontanata; nxa il suo ribrezzo 
si addoppiò qvandq, entrate le porte del castello, ^ovossi 
sotto b^sse oscurissime volte cbe le pesavano sul capo, e le 
toglievano quasi il respirò. 

Se non che quivi l'attendeva una scena /;he motto valse 
a calmare un tal poco gli agitati suoi spiriti. Tra i paggi e i 
donzelli che festanti venivano loro incontro, era ima giovane 
donna la quale per mano teneva due garzoncelli dalla lunga 
chiòma d'oroti e molto assomiglianti a due angioletti. Appena 
essi ebbero scorto Leta ed Ostasio si lanciarono fra le loro 
braccia, facendo con la voce deir innocenza rimbombare sotto 
quegli archi i teneri nomi di padre e di madre. Leta giubi- 
lante più volte se gli strinse al collo, mentre Ostasio impose 
con affetto sui giovani capi la patema mano. Beatrice nel 
primo nmto ebbe qualche ribrezzo a vedere Ostasio nella 
santità di quell'atto ; ma p<H intenerita pensò che un padre 
che benedice i suoi figli non può commettere un delitto, e 
che forse in quelFamplesso si pentiva Taudace deiroffesa 
cbe in lei aveva fatto al suo genitore. 

Intanto Leta che distaccar non si poteva dai figli, volgen- 
dosi a Beatrice le diceva : ^ Perdonate le dimostrazioni ad 
una madre, e permettete che vi presenti in questi due cuori 
le mie più belle gioie». Cosi senza saperlo ella rinnovata i 
celebrati detti deirantica matrona di Roma. Beatrice li pren- 
deva, li accarezzava, li cuopriva di baci, mentre i servi cre- 
sciuti di numero intorniavano la loro Signora, mostrando 
negli atti e nel volto non so se più Tamore o il rispetto che 
le portavano. E Leta a tutti, e sopra modo alle sue ancelle^ 
cordialmente qualche cosa diceva, e faceva poi grandi acco- 
glienze a quella venuta co' figli che era la sua dilette Apol- 
lonia, la moglie del nostro Mercuriale, della quale i miei 
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leggitori possono beo ricordarsi, se non altro per )e istorie 
che iia narrate.. [E per vero ancb'elk yì pensava in quei 
monolito, perchè rivedondiD Afoldo,**dòpo che il .manto< nel 
rimandarla ^Cervia le 'av6Ta dettocbi era^M» ricorda^^dn^a 
sera del^teniporalev' et no» avrebbe mai pensaO) di x^p^outate 
quelle storie al fratello deiramata sua Signora. Onde se* gli 
feoe festa allora .che rio aveva per uno &th|nier<v ^giuratevi 
adesso ! • •• * , 

Dopo una lauta imbandigiope, in etri la squisitezza delle 
vivande servite in vasi d*oro e di ar^nto,- Tabbondanza e la 
varietà dei vini diedero a divedere l'opulenza del Signore del 
loco; dopo le cortesie che la dama prodigò ad ospiti a lei 
tanto cari, essendo Torà tarda, fattisi scambievoli augurii, 
tutti si ritrassero alle stanze loro assegnate. Leta aveva vo- 
luto dare alla sua ospite un segno di deferenza cedendole una 
delle sue più fidate ancelle, dalla quale fu accompagnata ad 
una delle migliori e più riccamente addobbate stanze, con 
quelle parole che in simili circostanze gli amorevoli servi di 
una casa sogliono fare. Molto le commendò il luogo, e le no- 
bili donne della famiglia Polentana, che dimorato avevano in 
quella stanza: accese il torchio delia notte, assestò ogni 
cosa, e poiché le ebbe scinta la sopravveste e disnodate le 
lunghe chiome, coiraugurio di una venturosa notte la lasciò. 

Era il primo istante che Beatrice si trovava sola. Fino al- 
lora le era convenuto celare il turbamento, le angustie : le 
era convenuto ostentare un volto ilare, mentre ascondeva la 
morte in seno : e aveva fatto a se medesima violenza estre- 
ma. Ah finalmente poteva abbandonarsi al suo dolore, e con 
un libero sospiro ramniaricarsi della sua tristissima sorte. 
Si lasciò andare sopra uno scanno con un atto in cui gli oc- 
chi, il volto, e tutta la persona dicevano: Oh chi si trovò mai 
in più fiero caso del mio ! Il giorno innanzi era così felice, 
e adesso cosi miserai Si era fatta una gioia di quelPan- 
data, aveva pensato che quivi le sarebbe venuto più age- 
vole di starsi con OrgogU^i suo, e mille speranze che non 
hanno qui nome, mille progetti che si perdevano in un 
oceano di amore, le avevano dipinta una vita di sovrumane 
delizie. Ad un tratto ogni cosa si mutava, tutto le era ra- 
pito dalla prepotenza di un uomo, di un tal uomo! Bivio fa- 
tale ! rinunciare per sempre a quegli che tanto amava, o 
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mettere in estremo pericolo i cari suoi giorni! Poteva «n^'a- 
ni ma amante non determinarsi ar^crifìcio? 

Addio dunqi^e per seiapre ìm sogni èslla vita^ addio 
so^vi e. dilettose immagini di uh avvenire che Uaòim^ *si 
era promesso^ elle avffvtfhln òento. Bà«di Vagfae^ato e cre^ 
dttto ^eiiza terniifle. E priva .di quell'oggetto, «èbe, costerà 
per lei résiàten^ai^ iftt Vuotò spaventevole, un abisso di 
mali,' riassunti m questo- ohe è il supremo: conoscere un 
bene e sapere di non poterlo conseguire. Oh le^pareva im- 
possibile durare in tanta angustia senza che ti cuore le scop- 
piasse ; non poteva trovare un respiro senza ripetere .a 
se stessa: meglio rinunciare alla vita, che all'amore di 
Moldo ! 

E non erano questi che i primi e confusi moti dell'ani- 
ma^ ma quando. ella scese a studiare la sua sventura, a 
guardarla d'ogni lato, e a bevere a stilla a stilla tutte. k 
amarezze del pensiero in cento parti decomposto, oh di 
quanto si acciebbero le sue pene, i suoi dolori ! Provava e 
riprovava in diverse maniere di svincolarsi da quella specie 
di rete ond'era stata avvinta, ma altro non faceva che disco^ 
prime maggiormente gli inestricabili nodi, e dentro vi si 
sentiva più che mai avviluppata. 

Misera! perchè non era nmrta la scorsa notte? o perchè 
il dolore non l'aveva uccisa a' piedi del suo tiranno? Moldo^ 
Moldo ! averlo perduto per sempre, e mai non potergli dire 
che ramava! questa era ambascia di morte, sì; ma che 
penserebbe, che direbbe egli del silenzio, del contegno di 
lei? Astretta. a fuggirlo, a nascondersi agli Sguardi di lui 
]>er non dar cagione Sarebbe paruto ch'ella }o sprez- 
zasse, ed egli il crederebbe, e il suo amore . . . che diver- 
rebbe del suo amore per lei? Fuggire, nascondersi! e come 
il potrebbe ella ? e dove? Nel seno di Leta sua sorella! Ed 
in quel seno amoroso non coglierebbe ella per lui nuove 
fiamme? Sovra il volto ei le leggerebbe la paura, il ri- 
brezzo, e crederebbe . ; . . crederete che fosse paura, ri- 
brezzo di lui! Dio! Dio! e chi sa quali sospetti gli sareb- 
l)ero entrati nell'anima ! . . . Forse che, qualche altro af- 
fetto . . . ch'ella fosse una infedele . . . una perfida donna ! 
E . . . . ah !.. . qual idea ! Se dinanzi ad Ostasio la ve- 
desse Moldo arrossire .... arrossire dell'altrui colpa ...» 
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dell'offesa ch*ella aveva ncevato, e Moldo credesse invece 
cb-ellah . . e allora dispregiala. .-. . .0 chiia salva d^ qijie^ 
sta immagine? . . . è carene accaso . . . è ferco rovente.. . . 
.'Nor^nQ^ s^ quésto .^^vvenissech'ella facesse sarebbe impoesi- 
bile . '. ; ^.J%nima sua*4sl* (j^meAticbi^ébbe.m tutto ie*iiiande- 
rebbe un.^d» d'amore vérsq di lui . . .*6n''grido?*E«se IKo 
non lo naseiMdesse' nella sua ^età; Ma diVéotteebbé-. il suo 
aasassÌDO, farebbe scorrere il su» sangue ! Ei nofa vedrebbe 
la maìxo iibe a tradimento gli pianterebbe* un pugnale net 
cuore*. . . — Ed io— ripeteva seco stessa —dove sarò io 
allora per cacare di trattenerla? Io sarò morta ! E in sul 
meglio de' tuoi di, o Moldo mio, tu finirai per mano di un 
disleale, di un tuo congiunto ? . . . Ah, queste sono dunque 
le b^le imprese di cavaliere che quella trista anima sa fare? 
Io ne son certa, Ostasio non oserebbe a fronte aperta ... Oh 
s'ei Tosasse, e di questo potessi assicurarmi, domani , adesso, 
a te, a tutto il mondo io griderei ...» 

Infelice al par che modesta, eUa non aveva mai fatto stima 
della bellezza del suo volto, neppur nelTora in cui s'ac- 
corse di maggiormente piacere all'amante Adesso ella 

odiava il proprio volto, dacché aveva potuto destare una 
fiamma si atroce ! ... Oh qual colpa aveva ella mai com* 
messo perchè un tal uomo potesse amarla ? E che gli aveva 
ella fatto perette dovesse così barbaramente punirla? — E 
se ella (pensava) avesse preso animo d'implorare a' suoi 
piedi ... Ma non aveva appena questo pensiero incomin- 
ciato che, sentendone tutta la bassezza, si alzò risentita 
contro se medesima, e tanto fu il ribrezzo che n'ebbe che 
dubitò non gli fosse venuto dall'avere smarrita la ragione. 
Si premè della mano la fronte quasi per sentire se nella 
mente aveva più la mente, e in un brivido tutta quanta 
si riscosse. Ah troppo ella era in sé, e contro quel tor-> 
mentoso pensiero la ragione e l'alterezza un altro ne po- 
nevano! oNon sei tu schiava egualmente di questo tiranno 
se obbedisci e taci? Non varrebbe meglio spiegare tutta la 
forza dell'animo , accusare Ostasio a Moldo, a Guido, al 
padre , e proclamarlo in faccia al mondo sleale cavaliere, 
reo di tradita ospitalità? Moldo avvertito, avrebbe assai 
meno da temere : ella assai meno da vergognarsi». SI, questo 
era il miniere, il più nobile partito, e tanto le parve bello 
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che ne fu tutta consolata, e rafferrò come tavola di salute 
in mezzo al naufragio. E già le pareva di esser salva, di 
aver toccata la riva, e con tutta raakna Dio ne ringra- 
ziava, quando, come sparviero che piomba sovra un branco 
di pasturate colombe, e tutte le pone in disoi4ÌQ&ta fuga, 
una voce improvvisa discese in mezzo a quelle immagini 
— ELeta? ^ 

Ah sconsigliata, questa è dunque la gratitudine, questo 
è l'amore che hai per Tamica, per la sorella? Come ti da- 
rebbe cuore di trafiggerla nel più vivo dell'anima? Ella 
che tanto ama il marito, che tanto da lui >i crede ama- 
ta !.. . Ella che tanto ha fatto per te, che si cara ti tie- 
ne. . . Avvelenerai tu i suoi giorni della pena più mortale 
che soffrir possa una casta ed amorosa moglie ? . . . Degna, è 
vero di miglior marito ... ma perchè alla povera inno- 
cente trarresti la benda fatale? perchè tu stessa di tua 
mano le daresti a vuotare tutto il calice delle amarezze?... 
E Moldo che ama la sorella quanto i proprii occhi.,, non 
sarebbe questo un portare un'aspra ferita anche al cuore 
dì lui ? E poi, accendere, tra fratelli la guerra, far che essi 
del lor proprio sangue, si tingessero le mani, che dalla 
guerra fraterna scaturisse fors' anche la civile !.. Di quanti 
delitti che risparmiar si potevano tacendo, non si aggra- 
verebbe ella nel cospetto del monda e di Dio! Tornò più 
terribile l'angoscia di prima a schiantarle l'anima, e gli oc- 
chi, che non potevano piangere, levando al cielo, quasi come 
una preghiera ella ripeteva : 

— Leta, Moldo, oggetti cari al mio cuore, no, non sarà 
mai che per mia cagione voi siate infelici ! Io sola lo sarò 
per tutti. Si vuole da me un sacrificio, il più grande dei 
sacrifizi, e lo farò ... per voi lo farò ... per voi soffocherò 
per sempre nel mio interno questo dolce sentimento che 
mi avrebbe resa la vita. . .» — Ma qui si arrestò: la piena 
dell'angoscia tantjo le chiuse le fauci, e le strinse il cuore, 
che rimase come soffocata in mezzo di un singulto— e ne 
moriva, se Dio non le avesse in quel momento concesso uno 
sfogo di tante e sì dirotte lagrime che i suoi occhi parvero 
in due vive fonti conversi. 

Piangi, piangi, infelice fanciulla, se questo può alleviare 
il dolore che nei giorni della promessa è venuto a sfron- 
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darti Tolbero della vita! E chi non piao^ebbe? Oh quanta 
pietà mi ac cuora al vedere te, germoglio di «na «ì altera 
pianta, tanto acerfcametite ferita! lo vorrei chiamare gli 
aomiei tutti a contemplare questo quadro dell'umana mi- 
seria, questo frutto dell' umana frepotenza! Ecoo: il graii^ 
d'esule, vittima dell'ire del secolo, lascia un istante la figlia 
nella casa più 'di ogni altra a lui ospitale, e quivi il più 
fiero degrinfbrtunii la coglie! L'amore la perseguita, sic- 
come ròdio il suo gran genitore ! Egli è adesso per questa 
casa in mezzo alle onde che forse tempestose gli fremono 
intorno, e tra 1 fischi del vento e l'urio della fortuna ei 
manda un sospiro verso la figlia, che è avvolta in una di- 
Tersa, ma non meno aspra procella ! Io non so se i lontani 
infelici possano col sospiro rispondersi ; nondimeno Beatrice 
adesso altamente si sovviene del padre, sente l'orgoglio della 
stirpe, del sangue, e vergognando delle sue lagrime con 
ambo le mani si copre gli occhi, poi sdegnosamente asciu- 
gandoli si alza gridando coH'anima : 

— Sovra te, Ostasio, e sovra il tuo sangue ricadano 
queste lagrime, e possano esse convertirsi in tante spade 
che ti restituiscano i tormenti che fai provare alla figlia 
dei Poeta ». — ^E voleva seguitare, e le parole di una più tre- 
menda imprecazione le venivano sulle labbra, ma di nuovo 
pensò a Leta , pensò a quegli innocenti che ai èva veduti 
da lui benedire, e la ricemincista maledizione si cambiò 
in un suono di singulti e di nHim« potenti lagrime, in 
mezzo alle quali abbattuta e sfotta sovra lo scanno ricadde. 

Colla faccia nascosa nell'un braccio ripiegato, e l'altro 
hingo la persona prosciolto, coi capelli che in onda le pio- 
vevano dinanzi, e che negli stremi facevano vedere le stille 
di pianto fra mezzo ad essi trascorse, ella stette gran tempo 
in nn basso e muto gemere. In quella posa delle mcnrbra 
anche il suo spirito aveva trn poeo di tregua e in più miti 
imiaieri vagava. Fu allora che si sovvenne delle parole del- 
l' aàibadessa di S.ta Chiara. Ahimè, che troppo presto si erano 
verificate! Troppo presto eifei era costretta a cercare coi 
pensiero in quel santo luogo nn rifugio dalla perversità degli 
uomini ! 

Ad un tratto «l2a il volto lutto inumidito di pianto, e con 
espressione paurosa sta in atto di ascoltare. Sembravale 
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avere adito rumore* E bob era esaUMneato di fastasia: 
il rumore durava basso, loBtano , uguale, a jguìsa di per- 
sona che si lamenta e piange. Balza in piedi : gira intolmo 
gli occhi in cui il sospetto ba fatto scomparire le lagri- 
me, e ascolta meglio. Veniva dal lato degli oblunghi fine- 
stroni della stanza, che allo appannalo sguardo pareva 
tentennassero in procinto di spalancarsi. Ma stata un tal 
fK>co in mortale sospensione, le ombre della paura sulla 
sua fronte a poco a poco si disfacevano. Aveva conosciuto 
che costerà e donde veniva quel rumore. Le onde del mare 
s'infrangevano a' piedi del castello, é Tanirna afflittatrovava 
in quel roco lamento una. voce che quella somigliava di un 
pietoso amico. 

Ma goduto appena quel poco di conforto come se k sva- 
nita diffidenza ad altre facesse luogo, condusse lo sguardo 
su per le pareti della stanza. Era la prima volta che ciò. &- 
«èva, perocché fino allora il torrente dei pensieri glielo aveva 
impedito. Àmpia era la stanza ed altissimo il cielo folto di 
enormi travature, onde il torchietto che faceva intorno a 
lei una spera di velato lume, non giungeva li diradare le 
tenebre neiriodìetro e nelPalto, e sulle più vicine pareti fa- . 
ceva cupamente vedere i grandi quadri dov'erano dipinti 
gli antenati dei Polentani : uomini tutti vestiti éì ferro, di 
atroce aspetto, di fiera guardatura, che quella le rammen- 
tava di Ostasio. L'anima non aveva schiava di vane ap- 
prensioni, ma vi sono circostanze nella vita in cui anche il 
più audace non è sicuro di se medesimo, e Beatrice aveva 
troppa ragione di temere. Ella era nelle mani di lui ! Sotto 
quel tetto, in quella camera, dove chi sa quante volte egli 
aveva dimorato, e della quale egli conosceva ogni angolo, 
ogni porta, ogni pietra ! 

Rifuggiva Tanimo suo dal pensare che un cavaliere, per 
quanto scellerato, nel suo proprio palagio, nel luogo dove 
egli l'accoglieva affidata alla sua propria moglie .... Nondi- 
meno di che non avrebbe potuto essere capace chi aveva 
osato ? ... Dio del cielo ! A lei quegli sguardi, quelle pa- 
role ! E il fatale divieto non ascondeva mire ? . . . Starebbe 
egli a tanto, o qualche cosa di più orribile ? ... Un primo 
passo sempre conduee .... In questi terrori per una fan- 
ciulla più mortali della morte, sentiva rizzarsi i capeìli, stille 
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di agghiacciato sudóre ie piorerano dalla fronte. Allora sf 
muoveva per la stanza sospesa, guardinga: tentava le pa- 
reti, guardava, riguardava. Talora volgevasi impaurita delk 
propria ombra, talora le pareva che alcuno di que' quadri st 
movesse, e Talterata fantasia si avvisava vedere ad un tratto 
dietro al quadro aprirsi le pareti e scendere una figura enor- 
me, chiusa nel mantello del traditore. Oh che prima notte 
per lei in quel castello ! che lunghe, interminabili ore a quel 
modo vegliate ! 

Si accostò finalmente al letto e qui nuovi terrori la sopraf- 
fecero. Sebbene ampio, magnifico e circondato di ricco pa- 
diglione, picciolo appariva per la grandezza della stanza, 
el prendeva al suo sguardo 1 aspetto di un feretro. li lume 
del torchietto cominciava a smorire, e al suo lento oscillare 
da ogni piega dei drappi usciva una tetra ombra che intorno 
a lei si avvolgeva. E qui ella doveva adagiarsi, qui cercare 
un'ora di riposo alle stanche, abbattute membra! Impossibile» 
impossibile. E se in mezzo al sonno una voce spaventosa 
l'avesse chiamata, e destandosi eUa si fosse veduta al fianco, 
dritta come' un fantasma, quella figura, cogli occhi infuo- 
cati, come quando ei le aveva manifestato ... ! Quest'ul- 
tima immagine tanto e sì subito aflanno le diede che mise 
veramente un grido e cadde prostrata sulla sponda del letto 
medesimo da cui tanto rifuggiva. Ma la soccorse il suo pie- 
toso angelo» e colla benedetta ala ventilandole la fronte ri- 
chiamò all'anima gli spiriti che l'abbandonavano. Dopo una 
breve pausa, quel grido che pei silenzii della stanza ^yeva 
in ogni angolo trovato un eco, fu seguitato dal basso bisbi- 
gliare di una voce accorante. Ella ripeteva una preghiera 
alla Vergine, e dalla confidenza nella Madre di Dio pren- 
deva la forza necessaria per passare il rimanente di quella 
travagliatissima notte. 

Ma il suo sospetto, i suoi terrori erano fondati?- Colui 
che tanto gliene dava cagione, stava a lei vicino, o forse da 
lei lontano agitavasi ? 



Nella foresta di Cervia, deve i pini frammischiati di an- 
nose querele si diradavano verso la spiaggia, era un antico 
• diroccato casolare a poca distanza di un seno che for- 

Digitized by LjOOQ IC'' 



nava porto, e dove alcune barche pescberecce stavano a 
ricovero. Usciva per la notte dai forami del casolare un 
rosso lume che ora si oscurava, ora si faceva più vivo. 
Il cielo era sparso di nuvoli che ricoprivano la luna, e 
solo di tratto in tratto, nel loro muoversi e mutare le fan- 
tastiche forme, lasciavano un vano al pdlido raggio lunare, 
che distendendosi sulle cime 4eì pini ne faceva sul suolo 
comparire e scomparire le ombre, e rischiarava un istante le 
infocate finestre dei casolare. Allora dal suo mezzo si vedeva 
uscire e agglomerarsi verso il cielo una colonna di fumo. 
Qua e là per la campagna vagavano figure, che lente e ta- 
citurne passando sotto i pini o lambendo la spiaggia, si diri- 
gevano verso il casolare. Quando la luna discoprendosi 
metteva sopra di loro un baleno del suo lume, si vedeva 
che erano uomini ravvolti in rozze casacche di pescatori, 
colle facce di bronzo ombreggiate da una specie di frigio 
berretto. Per intervalli ad uno ad uno giungevano al ca- 
solare. Allora un picchio, come di ferro battuto con ferro, 
facevasi udire. Una stridula voce di femmina interrogava: 
essi rispondevano un nome: la porta cigolava e si richiu- 
deva. Otei meglio di un' ora a quel picchio a quello interro- 
gare si sentiva: 

— Giovanni della Casa Matha. 
— > Antonio della Gasa Matha. 

— Barnaba della Casa Matha. 

— Jacopo della Casa Matha. 

Ed altri ed altri, e finalmente : — Mercuriale della Gasa 
ìiatba. E dopo questo nome parve che il lugubre ostello altri 
non dovesse raccogliere. 

Ma non più di cento passi da esso lonjtano sorgeva una 
immensa antichissima quercia che al piede era circondata 
di rovi e di sterpi, e che aprendo in due Tenorme tronco, 
tanto dilatava i suoi folti intricati rami che per se medesima 
pareva un bosco. Ad un tratto rintronarono di qjapo rumore 
i recessi del cavo suo grembo,— e si dischiuse. Di mezzo ai 
4Hie bronchi apparve prima la testa e poi il busto di un uomo 
che a poco a poco s'ìnnakava; indi balzò fuori della quercia, 
e .sebbene fosse di grossi panni vestito, d*armi suonò tutto, 
^tte un istante con fronte superba; poscia la chinò in gravi 
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pensieri, e a lenti passi avriossi verso il oasotare dove è uopo 
che di poco il precediamo. 

In una specie di androne le cui oscure muraglie erano 
addobbate di reti, di tramafgli, e di ogni maniera d'istrumenti 
da pesca, sparso airintomo di rozze tavole, con snvvi enormi 
fiaschi di vino, e peccherì e scodelle» si aggiravano, parlot- 
tavano, bevevano i pescatori forse ih numero di trenta» ar- 
mati di daghe e di roncigli. Ai volti» al fare, al dire mostra^- 
vano non essere uomini nella loro condizione comuni, sib« 
bene i capi dì quello esteso assocìamento che solo in Cervia 
contava meglio di tre mila pescatori : ed erano cotesti tra i 
capi medesimi non tutti, ma i più fidati di uno de' proteggi- 
tori delta grande maestranza. 

Sotto la cappa del camino ch'era nel mezzo dell'androne 
ardeva un gran fuoeo, su cui era posta una caldaia a bollire. 
Vi tramescolava destro con un ramo di pino una femmina 
che sebbene di grigi e rabbuffati capelli, e colla pelle tutta 
raggrinzata, aveva però nel sembiante non so qual cosa di 
quella dolcezza che si trova spesso nelle vecchie de' paesi 
meridionali (1). Moveva due occhietti ki&l;ri, pieni di un gaio 
umore» che si faceva lagrima quando in un sogghigno mo^ 
strava invece dei denti le gengive. 

Intorno a lei col fiasco in manogiroBEavano, andavatìo, ve- 
nivano, sbevazzando e canticchiando i più giovani dei capi 
pescatori, e fra risa e beffe Nonna-llfinica chiamandola, le 
facevano strane interrogazioni.» porocohè essa aveva voce 
di sapere per virtù d^erbe e d- incanti il futuro, e spesso di- 
ceva le sòrti, ma assai semplicemente e con una specie di 
amorevolezza che la fapeva diversa dalle fattucchiere e ma- 
liaiiée in quei tempi assai nomerose. 

-^Notina^BIODica, che frutto darannoie esàìm quest'anno? 

— Nonna^Menica» come aaéràla^ pesca di questo autunno?' 

^Nonna-Mesioa, ci sarà mo un bel veadenariniare su 
quel ài Rav^ma? 

Ad ogni interrogaxione ella aveva uMi peonta risposta, 
e ad ognuno diceva motti e piacenterie, e ai più giovani fa- 

(-1) Checeb^ ne d1?a il romanxiere iogleae sig. Boiler, le vecchie dei- 
nostri pa«8i, raikx hanno di ^U'ovribik cbe a^incoiktra. oelib foccfaie àfk 
freddi climi» 
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ceva carezze, ma soprattuito per rispetto di affiniltà usava di- 
slinzioni al doiHeUo della Casa Matbay che ella ridendo in 
suo dialetto chiamava Mercuriale da Forlì. 

— La mia nipote Apollonia— gii diceva poi:— è una bella e 
boona figliuola, ma d'allora che s'ò fatta tua donna», lugli 
hai dato un po' del tuo pazzarello ; non viene mai a trovar 
sua Nonna, non volta più da queste parti. 

— Sentir N«nna Monica, gliene dicono tante de' fatti tuoi, 
che quel cervelli b o sr'.è messo un po' di paura a venir qua. 
Per ». Yalertanol Le han contato perfino che, se te ne viene 
il ghiribizzo, tu puoi mutare in pesce un povero diavolo e, 
farlo saltare nelle nostre retL lo per me non oredo niente 
di tuttjQ queste cose, perchè mai non mi hai' fatto il mira- 
colo di mutar Tacqua in vino. Ma lei.... e gli altri parenti... 

—Poveri gonzi! basta che possan dire del prossimo. Io 
non ho la magia bianca, non ho la bacchetta del comando 
io. C'è ben in questi boschi delle fate, e dice la gente che 
vengono a dormire qui nei giian revere del castello, e però 
anima viva a questo rovere noa si aGCOsta>.. ma io, che ho 
io a (are con esse? Sapete perchè siamo streghe noi altre 
povere vecchie? Ben vel dirò io. Perchè quando c'è molti 
anni in sul groppone se ne sone in- questo mondo vedute 
tante che con un po'di esperienza qui, qui... — e si martellava 
coir indice la fronte — Hftanon vo^ dir bugia: ho aneh'io la 
mia virtù e ho fatto qjiedche eoserelUv Per eseoacpio . . . senti 
Jacopo, tu che mi guardi conq^elrisolino^ tivo contacq^oestaw 
Tnofratello Polo epa cotto spolpato delteu Rosalba^ di Spalan- 
chino che non gli voleva mente del suo bene, e venne & 
me perchè io dessi a lei la fooacoia^ Io gliela diedi , e la^ 
Rosalba tanto si prese di lui, che consenti di averlo* per 
suo nomo ; ma indovinate uà po' che cosa c'era nella fo* 
caccia? 

— Sangue di àt&gf>.., 

—Poh! 

— ^ugo' di rospo. . . ^v 

—Ih! 

— Un cernecchio de' tuoi capelli... 

-.Uh! . . 

— Dunque ohe? 

—Un bel niente ». 
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Mandarono i pescatori alte grida come persone che non 
dan fede, e la vecchia seguitava : — Ma sentite, ma sentite fi- 
gliuoli, lo dissi così quand'ebbi data la focaccia alla donna. 
Polo, tu mi hai ifiù. del soldato che del pescatore. Va dal Si- 
gnore nostro, il magnifico Ostasio... (e fece un segoo di ri- 
verenza a cui tutti i pescatori risposero) il magnifico Ostasio» 
il capitano che è destinato da Domeneddio a far grande e 
gloriosa la sua casa, e deve essere un giorno il solo Signore, 
e comandare non pure a Ravenna ma più oltre ancora ; va 
da lui, figliuolo, che ei vuole di buone lance, e tu diventerai 
un de* suoi meglio soldati. E lui andò, e quando la Rosalba 
livide in beir arnese col giaco e l'elmetto incominciò tanto 
a piacerle, che fu lei la prima a dire che voleva essere sua 
donna. 

—Brava la Nonna-Menica ! 

—Viva la Nonna-Menica! 

—E noi, dobbiamo farci soldati noi ? 

— ^Voi altri... non mi fate dire ! 

— Di' di', Nonnaccia-Menica. 

— Figliuoli... fratelli della Casa Matha... voi sarete, « non 
sarete soldati. 

— Cbe è questo parlare? vogliam sapere — Di' la nostra 
sorte... 

—Dilla a me— anche a me— la mia— anche la mia ». 

Eva un subuglio di voci d'ogni parte, e quando si» furono 
un poco sedate, la vecchia prese a dire le sorti di alcuno ; e 
a mano a mano che le diceva, i pescatori mandavano grida 
simili a ripetuti mugghi di vento che nella foresta si le- 
vano. Allora anche Mercuriale si fece avanti, e domandolla. 
Ella lo guardò un pezzo, poi palpandogli colla mano una 
spalla mormorò : — Mercuriale, Mercuriale, guardati dall'ac- 
qua. 

—Ah malandrina!— ruggì egli incolleriti^— Io «en figlio 
di un cantiniere e devo morire nel vino io ! » Uno scoppio 
di risa e di urla si fece udire, in^ezzo alle quali la porta 
dell'antro si spalancò e sulla soglia mostrossi Ostasio ! Su- 
bito si fece silenzio, e i pescatori con gran riverenza lo 
inchinarono. La vecchia tosto scomparve. Egli si fece innalzi. 
Ayeva sulle labbra un sorriso , e la sua mano toccò la mano 
di tutti! 
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CAPITOLO XV. 



0* Toi che per la via d'alnor passate, 

Attendete e guardate 
S'egli è dolore alcaa quanto il mio grave. 

Amor, uon già per mia poca bontate, 
Ma per sua nobiltate, 
Mi pose in vita sì dolce e soave 
Che io mi sentii dentro spesse fiate : 
Deh per qual degnitate 
Così leggiadro questi Io cor ave? 

Or ho perduto tutta mia baldanza 
Che si movea d'amoroso tesoro: 
Ond'io pover dimoro 
In guisa che di dir mi yien dottanza. 

Sì che volendo far come coloro 
Che per vergogna celan lor mancanza, 
Di fuor mostro allegranza 
£ dentro dello cor mi strado e ploro. 

Dante, Vita Nuova, pag. 9. 40. 

Alili prima notte che Beatrice avea nel castello di Osta- 
sio con tanta trepidazione passata , successero giorni non 
meno per lei tristi e dolorosi. A farle parere più peri- 
gliosa ]a sua situazione si aggiunse che Guido fu improv- 
visameite con assai premura dall'Arcivescovo richiamato in 
Raveni^. N'era stato cagione Tesser quivi di Bologna arri- 
vato có^ gente d'armi un messaggere del cardinal Ber-> 
trando ^el Poggetto. Molto si bisbigliò nel castello intomo 
ai motivi della sua missione, né mancarono alcuni ì quali 
lasciaroìo andsflre un motto, avere questa ambasciata uno 
scopo otile al ricovero che i Polentani davano al Poeta 
nella loib guelfa città. Del che giunse 1^ voce fino a Bea- 
trice, laHjuale oltre idl'affanno in,^he era per sé, dovette 
ancora skr dubbiosa per la sicurezza del padre suo. Se 
non che questa novella venne a tempo per dar colore alla 
tristezza t;he impossibile le era di nascondere. 

Allora lieta si fece a dirle non temesse pel padre: sotto 
Fala dell^ aquila da Polenta ei si rimarrebbe sempre in- 
colume : ^'onoranza e la potestà della casa Polentana es- 
sere alle fòrti ^el grand'esule grandemente collegate : non 
pericoli, lon nimistadi si terrebbero essi dairaffrontare 
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per la salvezza di luì: adesso aver egli la sacra iaviolabil 
veste d'ambasciadore : al suo ritorno altre guarentigie, al- 
tri onori riceverebbe. La infelice a quelle buone ragioni 
parca non sapesse acquietarsi : diceva che ^on si sentiva 
tranquilla, che tristi presagi aveva. Quando non era con 
Leta, le lunghe ore del giorno passava muta, solitaria , 
chiusa nella sua stanza contemplando dai veroni le onde 
del mare, che come il suo pensiero non avevano mai po- 
sa; e talora al loro muggito ella confidava il segreto suo 
dolore, talvolta mestamente ne ragionava coir ultimo rag- 
gio del sole che nel loro grembo si tuffava. E quando ella 
udiva la voce del pescatore che di ritorno dalle liete fa- 
tiche sopra la picciokftta barca empiea le prime ore della 
sera degli amorosi canti, oh quanto, quanto invidiava la 
condizione di quel felice! 

S'avvedeva lieta che di un'ambascia si concentrata e 
quasi gelosa di se medesima^ > non potevano essere so|a ca- 
gione i timori pel padre, e avendo avuto sentore che il 
fratel suo non le fosse discaro, da onesta e rigida matrona 
com'era, vigilava attenta onde nell'assenza di lui h fan- 
ciulla s^la sua casa affidata non si mettesse in alcuno di 
quegli impegnif che senza il consapere e rassentàmento ùei 
genitori conducono spesso a sv^nlura, e sempre j»oi ne 
diminuiscono la innocente allegrezza» Vero è che l'Ali- 
ghieri tanto doveva alla famiglia di lei» die facile veniva 
il confidare che egli approverebbe fosse la figliuola unita 
al fratello della cogòata del suo glande amico. Elb stessa- 
ne»! avrebbe saputo desiderare di meglio pel fìratillo che 
tanto amava. Tuttavia non le parca che nel suo proprio 
castello a somiglianti cose dovesse dar« incuoramento ve- 
runo. D- altra parte di troppo vigilare non le era d'uopo, 
perocché vedeva Beatrice tenersi, rispetto a Mddo, in 
un contegfio ad un tempo timido e sevèro ; ondir sempre 
pili faceva buoni pen&ieri del delioato animo della- fan- 
ciulla. Se non che in. questi modi parendole taholta che 
ella eooadessei, le veniva il pensiero ch'ella oo^ facesse 
appunto per mortificare se medesima; e per questo al ve- 
derla sì mesta tenevasi dal domandarle se qualcie cosa la. 
turbasse. 

Talvolta però le sembrava troppo sconvenevolail lasciare 
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Tamica in quelle mal'mconie senza fargliene un motto: 
onde così con un certo colore di ritegni» a modo di dolee 
garrire, lasciava andaire su questo proposito qualcbe pa- 
rola. Beatrice la guardava lungamente senza rispondere e 
quasi con un pìglio di compassione ; ma quando Tanima 
le ricadeva sopra se medesima, allora gettandosi al collo 
dell'amica, le dava le più vive dimostrazioni di tenerezza. 
Leta con carezze rispondeva alle carezze, e le domandava 
se contenta era di starsi eoa lei ; se il luogo , le persone 
le piacevano ; ed ai nuovi segni di amorevolezza che Bea- 
trice le dava : — Non eam , diceva , per difetto di cuore 
ne* suoi ospiti se quivi ella; non trovava ogni miglior sol- 
lievo: non guardasse se Ostasio non le si mostrava abba- 
stanza cortese : aveaselo per iscusato, perocché egli era di 
quella natura ; selvatico in apparenza, ma di cuore discreto 
e sensitivo : delta sua ospite parlava con rispetto e solle- 
citudine, e sempre la pregava di tenerla consolata e di non 
lasciarla un istante. —Pensate che riguardi paressero quelli 
a Beatrice» e qual consolazione potesse ritrarne. Leta se- 
guitava dicendo : ^ che Ostasio, soprattutto col sesso gen- 
tile, era sempre stato a quel modo : ponesse mente che coa 
Moldo egli era altra cosa : guardasse con che deferenza, con 
che cortesia egli aveva preso a trattarlo. —Ahimè, diceva 
seco stessa Beatrice, possono gli uomini simulare a questa 
segno? — E di quelle amiche dimostrazioni fieramente tre- 
mava. 

Ma eUa non vedea la ffuerra che si faceva neiranima me- 
desima del suo tiranno. Ostasio, che più crescea nelle furie 
di amore quanto più le nascondea, non istudiava Tatroce 
sua opera senza sentirsi da mille punte ferito, da mille 
dubbi agitato. Vedeva che la barbara sua legge ponendo ki 
fanciulla in tanta miseria, altro non avea fatto che addopr 
piare T amore di lei verso il rivale, e che per Moldo erano 
i se^ti sospiri, le ausientate pene : quindi dentro più che^ 
meÀ si rodea in gelosa rabbia. D'altra parte astretto era a 
fidale n^ generoso sentire di Beatrice e nella dilicatezza 
di lei versa Tamica. — E s'ella non tace?— ruminava seca 
stesso— qual frutto coglierò io delle mie vendette? Ben è vera 
avrò da questa la sospirata cagione di mettermi in guerra 
coi fratelli, ool mondo, di lanciaiml fra le stragi, nelle im-« 
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prese che più mi talentano, ma sarò io mai beato di un solo 
de' suoi pensieri d'amore? Amore, amore, che sei tu quando 
non vivi che nel delirio di un solo 1 Ella mi odia I E l'odio 
non somiglia all'amore ? Uguale trepidazione, uguale voluttà! 
Quando due esseri che s'incontrano , impallidiscono, palpi- 
tano, tremano, chi sa se si amino o si odiìno? E l'uomo 
anche quando col ferro uccide non abbraccia la creatura ? 
Ella adesso pensa a me, più che non pensa a Moldo. Quando 
io le costerò infinite pene e per me avrà pianto un mare di 
lagrime, ed io per lei avrò avuto un battesimo di sangue!.... 
L'amore spesso finisce nell'odio ! Dio , la tua onnipotenza 
non potrebbe far finire l'odio nell'amore o fare insieme sen- 
tire potentissima la voluttà d'entrambi ? » Così lo sciagurato 
immensamente amando si tuffava nel sofisma della dispera- 
zione e sotto il manto delle strane immagini che per con- 
forto invocava, vi era il tormento di Satana. La ragione 
può condannare una sì violedta passione, ma nell'indo- 
mita sua forza, nell'aria di grandezza che là circonda, e 
soprattutto nella suprema infelicità onde si riveste...; io 
non so se mi dica troppo parlando di compianto, so bene 
che Ostasio era un tipo del medio-evo ! 

Intanto ei conduceva Moldo alle gradite sue caccie e con 
lui rimaneva fuori tutto il dì e gran parte della notte. Tre- 
mava Beatrice ogni volta che con lui il vedeva partire, e 
talora un movimento involontario faceva come di persona 
€he voglia un altro trattenere, ma poi del suo proprio atto 
aveva paura. Moldo, sebbene in cuore assai malinconico, 
seguiva amorevole e confidente il cognato. Ella si rima- 
neva contando le ore e i minuti della loro assenza, im- 
maginando pericoli , agguati , e da quelle ingannevoli in- 
trinsichezze vedeva quanto ad Ostasio sarebbe stata agevole 
una vendetta, se ella avesse osato a Moldo parlare; onde 
più che mai sentiva la necessità di tacere, più che mai 
l'angustia le serrava il cuore, le stringeva le fauci. Dopo 
eterne ore di trepidazione li vedeva comparire , e udiva 
Ostasio narrare com compiacenza alla moglie le fortunate 
prede del fratel suo. Allora le sovveniva dell'astore, e tutta 
rabbrividiva ! 

Ma non era men misero nel suo intimo Orgogliosi, che 
del contegno di Beatrice non sapeva la cagione intendere. 
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Tanto adunque poteva esserle increscìuto. ch'egli le avesse 
manifestato il suo amore? Ella aveva pur dato non dubbi 
segni del sentimento che per lui nutriva 1 Non s'inganna 
il cuore nel giudicare di un cuore : specchio delP anima 
sono gli occhi, e parlano un linguaggio assai più efficace 
delle parole. E l'antico corrispondere, e il dolore dell'a- 
verla lasciata in una suprema ora d'infortunio , e la gioia 
del rivedersi, e le parole sfuggitele, e tutto quello che nel 
silenzio dice fortemente : io t'amo ! e l'ultimo sospiro in 
cui questa parola pareva concepita!.... Ma dunque che po- 
teva mai essere? Che aveva egli fatto, in che peccato a! 
suoi occhi? E quando era cominciata quella freddezza, quel 
fare guardingo , quel segno profondo che dal suo volto 
parlava di qualche misterioso dolore? Dopo l'avvenimento 
di santa Chiara... sì, d'allora in poi! Ma il giorno della 
Corte d'Amore, nel più bel momento della gloria paterna, 
fra gli elevati simboli di Paradiso, ella gli avea pur sor- 
riso! e poi quando s'erano mossi per la caccia, lungo la 
via oh com'egli era stato felice! Beatrice lo guardava si 
teneramente!... Ma perchè?... Forse perchè ella vi si tro- 
vava ospite, lontano il padre... ma Ostasio, quel severo che 
nulla forse aveva mai sentito d'amore, tanti e sì nuovi se- 
gni d'affetto gli dava....? Non era dunque da temere che a 
lui rincrescesse., e molto meno a Leta, che a Beatrice dava 
ogni di più belle prove di amore. 

Dio ! se tutte le sue lusinghe, tutte le sue speranze fossero 
state il sogno di un ebbro ! Se il suo delirio non avesse mai 
avuto in quel cuore una corrispondenza ! Oh no, non era 
possibile! Da questo pensiero l'anima sua rifuggiva come 
rifugge anche il più miscredente dall'idea del nulla. E se 
ella fosse di quelle anime che , come la rosa chiusa nella 
gelosa spina, sospirano l'alito, non la voce d'amore ! Se il 
suo affetto fosse di quelli che non si alimenta che nel si- 
lenzio! Se ella dal suono della parola temesse di perdere 
le sue pudiche illusioni!... Tali delicati sospetti però non 
erano scevri da quelli che mai non mancano di turbare 
fieramente il cuore degli amanti. Se qualche segreto ri- 
vale!.... E qui la sua mente passava in faticosa rivista tutti 
i giovani cavalieri di Ravenna che avrebbero potuto in lei 
destare ! . . . Ma le sue ricerche non avevano fondamento , 
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onde più sempre hi iDccrtitu^ifii e amarezze agìtdfvasi , e 
alle prime immagini tornava, e colle ultime paragonan- 
dole.... 

Oimè ! chi pnò dire in quali e quanti pensieri si avvol- 
gesse il misero? chi può dire in quali e quanti modi cer- 
casse di rendersi ragione di qud mutamento^ di quel con- 
tegno? Ed eran tutti sì lontani dal vero ! Né mai neppure 
un'ombra del vero venne a traversargli la fantasia. Oh nella 
sventura avventuroso! E dal minuto esame d'ogni atto di 
lei trovava pure qualche ragione che gli dava insieme pena 
e conforto. Quando egli le compariva dinanzi, se ella era 
sola, dopo aver prestamente lanciato intorno uno sguardo, 
coglieva tremando un pretesto per allontanarsi. Se vi era 
la sorella, le sue grandi ciglia stavano quasi sempre a terra 
inchinate; e se ella costretta era a fargli una parola , un 
sorriso di cortesia, oh come venivano difficili alle sue lab- 
bra! Pareva che sotto quel riso si nascondesse tutta l'a- 
marezza di una lagrima. Questi però non erano i segni 
dell'i ndifferenza. Qualche cosa era in loro che gli diceva 
come quell'anima sentisse di lui, e fosse con se medesima 
an lotta mortale. Egli si struggeva di amore, si struggeva 
di non potere nel segreto penetrare ; e viveva in quell'an- 
goscia che dà la speranza sempre agonizzante, ma pur 
sempre viva. 

Intanto Beatrice dal vedere che Ostasio, non che aver più 
osato parlare, si teneva pur di guardarla, parte aveva di- 
messo dei terrori di quella prima notte ; e siccome l'a- 
nima nostra si avvezza anche al dolore, ella incominciava 
a sentire che a se medesima e a Dio poteva farsi bella del suo 
sacrifizio. Spesso le davano conforto le amene gilè che su 
bene accomodata navicella in mare faceva; più spesso la 
scena delle domestiche felicità dell'amica la teneva solle- 
vata. I cari e semplici suoi costumi qualche cosa le ricor- 
davano di quelli della Cerchia antica di Firenze descritti 
al pad^e suo dall'avo Cacciaguida. Vedevala ogni giorno 
prodigar cure ed insegnamenti ai due suoi amati fanciulli, e 
l'ufficio della madre che mette i figli nello sviluppo dell'in- 
telligenza, aveva per lei qualche cosa di così sacro che 
alla tribolata sua anima gridava pace. In quei momenti eHa 
si dimenticava che essi erano sangue di Ostasio; in loro non 
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cercava che i modi e i tratti del materno sembiante, e fa- 
ceva sua gioia la sublime e pura gioia di Leta. 

Venne poi un giorno in che ella ebbe di che maggior* 
mente consolarsi. -Stavano le sue donne fra loro amore- 
volmente ragionando, quando d'improvviso lor si presentò 
Ostasio. Beatrice aveva acquisfato virtù di sostenere il suo 
aspetto, e non si mosse, né di sembiante si mutò: Leta 
sorrise, ed egli accostandosi a lei in voce piana e grave 
le disse: 

— Jl signore di Rimini, il mio buon congiunto ed amico 
Malatesta, mi chiama a sé. 

—Voi partite mio Signore? — disse Leta perdendo un poco 
della serenità del volto. 

— Ma non sarà che di pochi giorni la mia assenza. Fer- 
rantino, prode cavaliere che in guerra ha tutte le virtù dello 
zio Gianciotlo, sta con noi contro gli Ordelaffi disperditori 
de' tuoi. Uopo è meglio ordinare le opere dell'alleanza. 
Tieni a buona custodia la nostra nobile ospite, sollevala, 
procacciale sollazzi alla campagna, sul mare, lo vorrei che 
eUa non avesse cagione di chiamarsi di noi malcontenta». 

Beatrice si provò di fare una parola di cortesia, ma non le 
venne che un atto. 11 dialogo di lui colla moglie durò ancora 
alcun poco. Indi presentossi Moldo. Ostasio invitò lui e le 
donne a vespertino passeggio, e tutti e quattro di conserva si 
mossero. Ei fu oltreraodo cortese ; fece che Moldo stesse in 
mezzo alle due donne. Ed egli si pose dal lato di Beatrice. 
Cosi trassero bel bello verso la città : vi entrarono e ne 
fecero il giro. Sotto il governo di Ostasio fioriva essa gran- 
demente , e tutto quivi dimostrava il genio del guerriero 
Signore. Si raddoppiavano le mura: si ampliava il porte; 
si costruivano navi : si fabbricavano istrumenti e macchine 
di guerra. Sudavano gli armaiuoli intorno ad elmi calo- 
riche, e Ostasio di tratto in tratto fermavasi per indicare a 
Moldo la finezza del lavoro , il magistero dell'opera. Da 
per tutto OstBsio riceveva segni di profonda riverenza; e 
i soldati che in gran numero percorrevaip la terra, al ve- 
derlo si arrestavano con segno insieme di entusiasmo e di 
devozione. 

Tornati che furono al castello, Moldo che dalla vista delle 
guerresche opere aveva preso grande eccitamento, sentendo 
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più vivo sorgere nell'animo un vagheggiato proposito, si 
mosse in cerca di Mercuriale. Più volte gli era venuto in 
animo far qualche pratica per riacquistare sulle terre for- 
livesi la Signoria de* suoi padri, e fermato avendo valersi 
di Mercuriale, uomo destro e fidato, onde conoscere se la 
parte guelfa fosse colà disposta a secondarlo , bramava 
adesso sapere se nell'assenza di Ostasio egli avesse potuto 
con più agio mettersi in qualche avviamento. Uopo è dire 
però che questi pensieri accogliea solamente perchè pareva- 
gli che con un segno di comando ei sarebbe stato più de- 
gno di Beatrice. Andando per Mercuriale invece di lui trovò 
Apollonia ch*era sola e trista e cogli occhi lagrimosi : onde, 

— Che avete?— le disse. 

— Piango — rispose — perchè mio marito deve sta notte 
partirsi onde accompagnare il Signore a Rimini ». 

Rincrebbe a Moldo di udir questo che a' suoi divisa- 
menti veniva contrario: nondimeno prese a confortare la 
donna dicendole : stesse di buon animo : questo non essere 
cagione onde rammaricarsi: il marito suo presto sarebbe 
tornato. , 

— Deh, ser cavaliere, non mi tenete per così scempia !— 
riprese Apollonia— non piango già solo di questo io. 

— E di che , in cortesia ? 

— Ah ! non mei domandate... 

—Se è cosa che possiate confidarmi... 

—Oh per conto di confidarla a voi, messere, che siete il 
suo Signore, e quegli che più ama e stima al mondo,... ma 
ahi, meschina di me! 

— Via, fatevi cuore — le diceva amorevolmente il cava- 
liere.— Tutti abbiamo i nostri guai: parlate, buona Apollo- 
nia, parlate. 

— Aimè ! gli è parecchi di che Mercuriale, lui che sem- 
pre era d'umor sì lieto, e diceva le più vaghe piacente- 
rìe... adesso, poveretto... così di un subito... In somma io 
noi ravviso più.. ..Che diacin gli sia avvenuto, non so; ma la 
mattana lo ha preso... lo ha preso uno di quei... — evolse, 
e rivolse la destra vicin del cervello — « perchè, vedete, là nel 
suo paese tutti n'banno un ramo... Oh vi chieggo perdonanza, 
messere... Mi era smenticata che anche voi siete di quella 
terra ». 

Digitized by CjOOQ le 



A questa ingenua scusa sorrise il buon Mòldo un cotal 
riso che però non gli ebbe impedito dldire con accoramento: 
— Oh povero Mercuriale! E non sapete la cagione?.... 

—Che volete che io sappiia . messere?.. .'Non mi dice più 
niente... Una volta se una mosca gli volava intórno al naso, 
e' veniva subito a farmene una dicerìa. Mi ricordo che spesso 
anche dormendo metteva qualche parola, da cui poteva ca> 
pire... adesso nulla... E sta fuori quasi tutto il giorno. Anche 
sta mattina ba preso su coir alba, ed è tornato spio poco è. 
Io me lo son veduto innanzi tutto scalmanato con la lingua 
fuori, e con la faccia così stravolta da far onta al dimonio. 
—Che hai?-^gH ho detto --Avete risposto voi «che non ei 
eravate ? cost lui. E adesso. a vederlo partire dubito . . , E 
dite. un pò* dove va! 11 magnifico messer Ferrantino Si- 
gnore di Rimini è della istessa pasta di suo padre che ci 
vedeva colVuno, e ne faceva pur di belle. Solo quella d'in- 
vitare due de* migliori di Fano ad un banchetto, e poi vicin 
della Cattolica farli andar giù giù in fondo al mare ! lo vorrei 
che da quella corte Mercuriale stesse lontano le mille mi- 
gli», anche quando è saiìo di testa... adesso poi.... Oh Dioi 
eccolo, guardate se par più quel lieto uomo cheterà?» 

Veniva infatti lento e tristo Mercuriale con un fardello 
sulle spalle. Al 'veder Moldq nella stanza s'arrestò un istante 
<Tomé, rinvenendo da cupi pensieri, poi deposto in gran fretta 
il fardello, prese a fargli le più amorevoli accoglienze che 
mai, e dette assai còse da persona pienamente in sé aggiun- 
geva: — Io v*ho pur testé cerco con ogni sollecitudine, mio 
Signore, perchè oltre che era mio debito da voi accomiatarmi, 

il mio animo,... la mia' fede che mai non vi verrà meno 

Pensate se non mi stiano a cuore le cose di che già abbianlD 
discorso... Ma questa gita di Rimini è venuta a darmi una 
maledetta briga, e per tutto Toro del mondo non avrei voluto 
che il magnifico Ostasio mi ponesse tra* suoi scudieri.... Ma 
che c*è a dire? Egli è il Signore ... Però io voleva pregarvi 
che intanto che passano quésti pochi giorni.... voi.... 

— Mercuriale, — interruppe Moldo — fa il tuo debito, al ri- 
manente c'è tempo. E voglio anc9ra che questa tua donna 
tu faccia stare di buon animo, perchè per amor tuo ella si 
vive in grande turbamento ». 

Mercuriale fé' verso lei una bieca guardatura, ed ella, 

i4 
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come Tolle sttatrìstesza» diceva! -^Ifon serre . . . ood serre 
4ihe ta mi foccia il grifo. Gliei* ho detto a Ì^i, a lui solo che 
da qualche di tu mi dai in cìampaiRlle,, « che... 

.—Tampina! ho più giudizio io che non ha un re da corona. 
Signore,— diceva poi volgendosi ad Orgogliosi — toi siete sì 
savio che ben saprete non doversi dar retta alle femmine. Ad 
ogni fantasia che frulla loro pel capo le hanno in taéea le la- 
mentazioni, e glioimè. Abbiatela pei'iseusàta: mi vuol tanto 
bene che per questo... poveretta, non sa quel che si dica ». 

Apollonia cui troppo nott piacque qneiramoroso compli- 
mento, arruolava la lingua per rispondere, ma non la lasciò 
parlare Mercuriale, che ad OrgogUosi con calore seguitava 
dicendo : t- Ben è che ognuno abbiamo le nostre tribolazioni 
e colle donne non si può essere sempre H a mettere (uoriun 
risolino... lo poi adesso... la mia vita... Deh, signor Moldo, 
che vorreste che io facessi di questa povera vita se io non 
avessi il pensiero di spenderla tutta per voi ! Oh non veggo 
Torà di poter mettermi alFopera; ma intanto... ecco ciò che 
io voleva dirvi, mio Signore,.. Questa Cervia è pur la mala 
città,... e quei dtmdnii degli Ordelaffi intante che tioi siamo 
lontani, potrebbero... lo vorrei pregarvi, mio Sonore, a mo- 
vere per questi d) presso messer Guido a Ratenna, che è una 
pilli forte tef^,... e se voi mi voletei un poco di bene... 

— Oh non ti prenda p^ilfliéro éi me, che io ben mi penso 
saper eaniTe la uAtt vita... 

— Questo so io certo, e m>ndimeno voi avete a fare a modo 
M vostro povero Mercuriale... noè si tratta che di alcuni dì. 

—Or via, mio fedele : ti so grado deHa tua sollecituéine , 
ma tn^penaa adesso al tuo Signore. Ogni cosa che da te vo- 
'f lia adempi, e quindi... » 

Colpito da queste parole fece un passo addietro^ alzò Vin- 
dice e disse— «cioè...» Indi stralunando gli occhi in maniera 
da far dubitare che la sua donna avesse un po'^i ragione, 
aggiunse:— Ogni cosa, sì, proprio ogni cosa! Ho me^io 
di 15 anni per ogni spalla, e so un poco queV che vuol 
dir fedeltà.... Oh se io avessi potuto rimanere al servizio 
della nobile vostra casa !.. » E una grossi lagrima gli scor- 
reva per la guancia. 

Moido intenerito, e vedendo non essere nel miglior mo- 
Qtento capitato, gli disse : — Quinci a poco tu devi essere in 
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imnto... Fané ancora quakliè ^aa ti oiAca éa mettere in 
assetto, e forse un po' di ripose... 

—Deh, mio Signore, penehò volete si per tempo torci l'o- 
nere della TOstrai^reseuMt? Non v'è di m^Uo per me. . . lo 
son bello e lesto: vedete, il-mio fardello eccolo 11 ». > 

Apollonia in questo secondava di buon animo il marito , 
ma Mokk) kisìsteva, e Mefcuriak con segno di riverenaa e 
d'amore la mano prendendogli, pareva volesse moHo direte 
lìpetcre una preghièra, ma per soverchio desiderio nulla di- 
ceva. 

— SI, ^, Mercuriale, io comprendo il tuo cuore. Ora tieni 
consolata la tua donna, e domani Il Signore vi ac- 
compagni ». 

Mercuriale rimase ritlo in meeao alla stanca e guardan- • 
dogli un pezzo dietro sospirè.— Ha detto, il Signore vi ac- 
compagni ! — domandò spandi ad- Apollonia ohe lo fissava 
accorata. 

—Sì, il Signore vi accompagni ». 

Allora éi si mise a girare di su e 4i ^^ 1^ ^^ stanza a 
gran passi, brontoluido di tratto in tcatto qualche, parola, e 
Apollonia senza nulla dire» ma cogli occhi lagrimosi, diedesi 
a mettere fuori un>po' di cena che gli aveva apparecchiato; 
la qual cosa facendo lo andava sogguardando, e Allorché udiva 
di qud suo mormorwe lo accompagnava con qualche sin- 
ghiozzo. 

— Ihl ohe diancine c'è da piangere? — dose una volta 
impazientito. — Sta a vedere che io vado in terra di Turchi 
a combattere Acri ? o ci ha forse di qui a Rimini miglia mil- 
lanta?... Hai sentito il signor Moldo? diavoli o santi ci 
accompagneranno di certo, ed lo non ho paura né di dia- 
voli né..... » 

Apollonia non fece motto, e quando la cena f^ in ordine 
gli aeoennò di sedere. Egli accostandosi alla tavola *<- Senti 
— ^le disse — mangiare... non pe ne va, ma per conto di bere 
mi ci proverò. Non sarà mai vero ch'io faccia disonore ai 
mio vecchio mestiere ». 

L'uno accanto all'altra sederono. Apollonia a denti st^ti 
fece sembiante di sbocconcellare qualcb&cosa. Ella intendeva 
dargli buon esempio, ma Mercuriale teune patto. Egli in- 
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cominciò a ragionare, e a rinforzare il ragionamento cof bf(V 
clìiere sempre raso. ^ '> 

— nài veduto che cuòre! — diceva parlando di Mddo — 
non sarebbe un peccato mortale non essere tutto per lui? 
Povera giovane, mi fa proprio pietà.... È da qualche tempo 
che lo veggo con una certa aria sospirosa:^. Non vorrei che 
avesse lasciato t]uattro quarti del suo cuore ad una quUÌ- 
che gentilesca del reame di Napoli. 

— Si, bravo,— diceva Apollonia, che per qtìanto angosciata 
non poteva tenersi di entrare in una tal materia. — Tu sei 
nn tale astrologo da disgradarne il Bonatti ! Del reame di 
Napoli eh? Se avessi voglia di parlare li dirci io dove ha 
messo il cuore il signor Moldo. 

— Dillo, Apollonia, che te ne avrò -merito: 

—Eh, noi altre donne abbiamo buoni occhi in queste fac- 
cende. Il signor Moldo si strugge d'amore, ma il suosospiro^ 
non va quinci gran fatto lontano... anzi se vuoi saperlo, fn 
arresta qui, qui, vicin vicino • 

— Per esempio ?.•... 

— Eh via, non ci vuol poi tanto ad indovinarìo... E tu che 
mi fai le viste di essere cosi accorto... Dimmi ; chi vede egli 
adesso più sovente ? . . . chi è qui la fanciulla che avrebbe 
virtù anche d'innamorare i sassi?... )» 

Mercuriale pose con impeto sulla tavola il bicchiere che 
aveva aJ|ora votato, e che teneva ancora in mano sospeso, 
e con enfasi di meraviglia» e di dolore gridò— 5> e fosse verol 

— Ben tei do io per sicuro... ma onde tanto stupore? » 
Mercuriale stato un poco in quella inattesa espressionCy 

la mutò di subito in un amaro sorriso dicendo— Eh via, cf\ie- 
fte le sono novelle ! . . . Quando è venuto qui non sapeva 
niente di questa fanciulla ...Or come gli sarebbe in cuore 
sì d'improvviso entrato Famore ?" 

— Sta a vedere che. l'amore talvolta non è figliuolo 

così . . . della prima spiraiione? Quanto tempo ci hai messo 
tu a prenderti' di questia- Apollonia,, che ade;sso fai tanto 
piangere?. ..^Se ho da dire il vero, non mi pare che ma^ 
donna Beatrice gli corrisponda gran fatto: anzi ra'è avviso 
che molto sia schifiltosa. ... ina hk quando le sta dinanzi, e 
creàe che altri non se ne accorga, la guarda, la guarda i^*^ 
^odo che par si viva tlitto dentro di lei...» 
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MeiHsurìsIe si tattè Tanpè, e dando m grandi smanie 
gridava: —Ah, siete i gran diavoli voi altre donne... voi 
«i mandate tuttijn perdizione!... «—E la su4 fronte si ran- 
nuvolò per modo che vin3e ogni prima cupezza. 

— Cte disperazioni, ohe visi son codesti? — diceva spau- 
rata Apollonia....— Perchè tanto t'incresce udire?^ .*..)> 

Mercuriale stette un gran pezzo senza parlare; mutò più 
volte colore.. i fissò gli occhi a mezzo .aere, e balbettò...., 
—Povero il mio signore!... misero il mio signore !... questa 
è una gran cosa... ma Dcmienéddio mi vuol bene.... Se ei 
va a Ravenna, com'io Thò pregato... E' quel Giotto?..; ah 
quel Giotto gli è proprio Una meraviglia ! 

— Diom'a^iuti 1 che c'entria qui Giotto? 

—C'entra benissimo, perchè... Non la sai tu la storia dell' 
Odi Giotto?... Giotto si mette a ridere, prende il pennello, e 
fa un 0, tondo tondo come. . . Eh Mercuriale non manca al sno 
debito;.... ma un po' di gùisti^ia. . . . perchè poi l'Arcive- 
SC0VP che è )in sant'uomo... 

-^L'Arcivescovo?... 

—Chi ha m^iminato l'Arcivescovo?... Ah &), sì, isono stato 
io!... ho fatto )per ridere... . . 

— Mercuriale, tu mi fai paura:.. 

—Io tì faccio. paura?. . . Tu dunque non vuoi ^iù il tuo 
bene al. povero succhiabotte?... Guarda, se l'avessi saputo 
prima... ma solo adesso v^eni fuori a dirmi. . • però alla fin 
fine"... vo' stare un po' a vedere.^, la sarebbe bella che...» £ 
si diede ad un tal rìdere, che Apollonia spaventata mandò 
ìììì grido, e si mise in atto di fuggire, ma fu lesto a tratte- 
nerla Mercuriale dicendo: 

— Apollonia, Apollonia! ah tu credi che io sia diventato 
Inatto ?.«. no, non aver timore . . . sono in cervello... 

— ^Ma se parli^ rìdi in una maniera!.... 

—Senti, adesso perchè ti dia pace, ti spiegherò l'arcano... 

— Oh sì, che Dio te neabbiamerìto... ma parla a sesto... 
non rìdere più cosi. 

— Hai dunque a sapere che l'altro di, quando sono ito 
per nostro bisogno laggiù al casamento . . . Senti se è da 
ridere.... tua nonna m'ha voluto astrologare e m'ha detto.... 

—Ohj quella sciagurata colle sue benedette maUe.^ E.così 
<ebe ti ha detto? 
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— Ctie mi gttardasfii éaìracqva! Aab, Mercuriale gùar- 
darsi dairaequaf..Una betta lattea vo' fare di questo io! E 
cosi come ti diee?a, sta mane 0OfiO s^o a Bavenna a pi- 
gliare certe eosuccie che avero là, per mettermi ia assetto 
dì viaggio, e quando son tornato ero proprio stracco morto... 
Allora per istare al consigKo di tua nonna, son ito a do* 
mandare un po' d' aiuto a quel ihìo veechio amico , quel 
da Collina, di cui mi erano rimasti due bei bottieini, dopo 
quello onde mi feci onore h [vima Tolta ebe vedemmo ii 
signor Orgogliosi Ki con Giotto, ti ricordi ? Vedi se c'en- 
tra Giotto ! Però quel da Collina è stato sempre un galan- 
tuomo, ed bai veduto come io èra In cervello qui col si- 
gnor Moldo ma dopo. ... metti e metti del nuovo sul 

vecchio, adesso incomincio..^, a sentire il ballo tondo 

Ma, te lo giuro, ho tanta confidenza eon quegli amici, che 
non me lo sarei mai aspettato ! 

-T-Àh trista di me! È questo Farcano? 

— Ma senti: io non son concio pé^ modo «he di quello 
da Collina non ce ne possa stare un centeiUno anche p«r 
te... Guarda, eccolo qua il galantuomo». E cosi dicendo 
si a|)bassò verso il fardello, e con abbastanza sicurezza ne 
trasse fuori il botticino. 

— > Ah |k), no ! '-^ diceva. Apollonia in atto di trattenerlo. 

Balzò indietro due pas^ e mettendosi' in una specie di 
posizione solenne; col bottjcino alto come se fosse un Iro^ 
feo,— Vorrei vedere— sclamò — che tu impedissi a Mercu- 
riale di bere aH^ tua salute ! » Quindi, tolto via il cocchiume^ 
prese il botticino ad ambe mani, e fatta una buona tra- 
cannata, lo distaccò dalle labbra dicendo :— (Hi adesso eto 
bene!» Poi mettendosi il botticino ad »mac(^ seguitò-^ 

Odi mo, che ho da dirti una parola proprio sul serio 

Se mai avessi detto... qualche farfallone, guarda Te' » E- si 
pose rindiqe a croce sulle labbra. 

-'-Ghe vuoi tu che io dica se nulla mi hm fatto intendere? 

—Adesso vìen qua che ti parli all' orecchio». L'abbrac- 
ciò più volte, e le disse assai tenere parole. Staccatosi fi- 
nalmente dà lei prese il fardello, se lo pose sulle spalle, 
e s'inpamminò. 

—Ma senti) Mercuriale -^balbettava ^ fòrte piangendo 
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Apdllòma, e méssagli una BOano suM spalla Hl^r$, e daU 
l'altra avvintaci la persona gFi altr^rersava il canutfino. 

— Sta lieta finché lò torno, — diceva cercando sciogliersi 
da lei Mercuriale. 

—Deh non lasciarmi così... 

—Sta Kéta finché io torno,— ripetè, e colla destra stret- 
tola al seno un'uUinia ydta, da essa si liberò con violenza, 
e disparve. 

CkfYmm XVI. 

Era gili r«ra die volge il desto 
Ài<aftVigiM>tì, e ìnteDerisee il eiwe 
Lo il che l^an détto ai dolci amici addio ; 
' ^ E eh^ lo nuovo peregria d^amore 

Punge, se ode squilla dal loutane 
. Cltn |»aJB iX gÌQrnp pianger d\9 si mpore. 
Paatb, Furg4t. Canto VOI. 

È in sul fiftire di una calda giornata di lu^io: il sole 
vicino a t^eare del suo disco il lembo della marina, ri-^ 
flette I-ultimo s«o raggio in lunga stmcia sulla supei^eie 
deir Adria, tutta piana e tranfuilk , e solo Itevem^te in- 
crespata a quel modo ohe farebbe m gen$ìl zeffiro sfio- 
rando le vasche ^i un giardino. Quella striscia come una 
corrente di fuooo in mezzo alle acque giungeva fin dove 
la selva dei pini fronteggia il mave, e quivi fra i densi rami 
aprendosi una via , pareva ohe volesse gettare ^ loro le 
fiamme deiri«eendio. Non aveva segno di nube il cielo ^ 
vestito di un puro azzl^rre, che sol nellf ultimo emisero 
occidentale si perdeva in un pallido òro: e ^'opposto 
orìzionte, a guisa di un'aerea apparizione, alta già si ve- 
deva la luna che, per ispiegare la chiara sua forma, pare» 
modestamente aspettasse la scomparsa deH^a^^o del giorno. 
Laseiando^ h sua via dipinta di Fo&e le diede il sole final- 
mente ^ fraterno addio, cui eMa rispose col farsi ad un 
tratto luminosa, come ^se dir volesse: il tuo regno finisce, 
il mio eomincia. 

Sotto quel cielo che imbruniva^ per quél tranquillo mare, . 
s^era col ^^ter'dei remi spinta innanzi una naincella di 
dip^^Oy che quando il «ole ia Mcimparso, per coglile le 
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prime brezze della sera ebbe dispiegate le candide vele 
latine: e allora movendosi piana e leggiera, é più pren- 
dendo il largo, parve un alcione che* coirali aperte si libri 
sulla superficie dell'acque, poi goda il fresco lor grembo 
lambire volando. Non più di dieci uomini compreso il pi- 
lota facevano l'equipaggio della navicella. Bieco e bene 
adorno n'era il ponte, e tutto coperto di tappeti orientali, 
sovra il cui strato posavano, vagamente fra loro intrec- 
ciate , due gentili donne che guardando .il lido godevano 
le novelle frescure : e seduto presso alla^ poppa , vicin di 
loro era un giovane cavaliere in leggiera tunica, che lieta- 
mente su di esse del guardo e più dell'animò intendeva. 

Oh quanto avevano essi di che godere! Soave il crepu- 
scolo, pure le aurette, amena la spiaggia, ridente la volta 
dei cieli dove incominciavano a spuntare pallide e rade te 
stelle intorno alla bella amica degli infelici, la luna, che ve- 
leggiando per gli spazi! dell'aria dispiegava su loro il lim- 
pida suo raggio di conforto e di pace. Fuggivano i tepori 
dèlia state dinanzi ai venticelli che si levavano dall'onda 
su cui riposato avevano, eJl lido, che pareva addietro ri- 
trarsi, pigliaval'aspetto di un bruno-dipinto paese, come 
se la natura si piacesse d'imitare l'arte imitatpce di lei. 
Là s'intravvedeva il gruppo delle case della picciola città^ 
indicate parte da un indistinto biancheggiare, parte dai 
lumi della sera che incominciavano ad apparire poco lungi 
dal fanale rosso-lucente a guisa del pianeta di lUarte. Qua 
le torri del castello che oscure si disegnavano in un fondo 
cupo-azzurro ; più indietro seni e golfi in un lucido ser- 
peggiamento ombreggiati da lunghe ed ineguali masse di 
piante. Intanto le squille dell'ave Maria si facevano udire, 
e pareva a quelli della navicella che con sordo e pietoso 
suono uscissero dal grembo del mare. 

Fissava degli occhi Beatrice quella scena come chi in 
mezzo d'un presente godimento non obblìa i passati mali^ 
ma per gli incanti della natura si commove ad un inco- 
gnito senso che veste di soavità le segrete pene dell* anima. 
Oh come era bella nel sospiro di tristi memorie, in queir 
ora misteriosa, sulla piccioletta nave di mano d'amore gui- 
data la figlia del Poeta i Vagavano i suoi bei capelli in preda 
agli zeffiriy e talvolta s'ionalzavano fino a lambire coir onda 
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estrema il volto deiramante, che al loro alitare tutto tre- 
mava dentro di suprema dolcezza, di occhi meditabondi 
ella convertiva spésso pietosamente ali* astro della notte, e 
la sua fronte pareva che con luì ricambiasse un raggio di 
candore. 

Già il terzo giorno volgeva che Ostasio erasi dipartito 
dal castello, e mai il tempo non era corso per lei tanto 
vedoce. Quei tre giorni le. erano parsi tre minuti : tanto 
sollievo ne aveva provato! Se non che di tratto in tratto 
ella sentiva neiranima un segreto indistinto awertiihento 
che dovesse quella partenza di Ostasio cagionare qualche 
cosa di funesto. Anzi vi fu un istahte che ella sospettò 
perfìbo che fosse collegata colle ragioni dell'audace pas- 
sione di lui. Ma tali pensieri non erano che lampi fuggi- 
tivi; troppo eli» si sentiva lieta della sua lontananza per 
dar loro accoglienza. E adesso élla vaga'nelle immagini del 
suo amore. 

—Dio di clemenza! Ostasio è lontano! oh vi rimanesse 
egli lungamente, sempre vi rimanesse! Ma non è questo 
un sogno? Son ioxon'Moldo lasciata? Né altro testimonio 
è fra noi, che Tamica, la sorella? Oh panni di essere troppo 
felice ! E se in questa beata ora la parola involontaria tra- 
disse i segreti del cuore, chi potrebbe riportarne il suono* 
fino a colui che vi ha messo in prezzo la morte? Ahimè, 
della barbara sua legge ha forse lasciato custode Tincon- 
sapevple, Tinnocente sposa! Ella potrebbe in una confi- 
denza d'amore farsi il carnefice!.... Dìo, quanto il crudele 
ha studiato il laberìnto dove ci lascia! Ma neppure un'ora, 
neppure un istante adunque potrò io esser felice? Oh Moldo, 
Moldo, se io potessi dirtelo! almeno un giorno. .. almeno 
prima di morire! Affinchè tu sapessi che se io mi com- 
portava in questo modo, io ne aveva^ ben d'onde. Oh Dìo! 
Ei mi guarda adesso ! io sento nell'anima i suoi occhi che 
parlano... Ha a ehe con vane lusinghe accrescergli tribo* 
lazioni?... Perchè veramente io l'amo non posso, non 
debbo.., è pietà, amore immenso che io gli sia severa.... 

Ma Beatrice invano ragiona. . . Di ogni giurato sacrifizio 
la forza di amore è più potente! Ecco gli sguardi dei due 
amanti si sono incontrati, e stanno gli, uni negli altri lun* 
gamente assorti bevendo il Cospiro e h vita, e mUle ar- 
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cane cose cejm«iii£a«do6i. Ma nei peic^wo rióaiobiaiisì 
delle loro «iiime» uiui piò (arda squilla dell'ave Varia» co- 
^e lalvolta incoaira, lameolpsa e Ipotaoa si fa udire. Bea- 
trice cfaiQa gli occhi e rabbrividisce, perocché <pel auono 
le pare Tesequia del suo amore, iodi di nuovo ripete Tave, 
e Taita. implora della Madre dei Ijrihdlaii. Moldo iatapto da 
quello sguardo che, sebbene sotto 1. veli della sera, av^ea 
(kstluto obiarissimo cooie sa fosse stato alla luce di pien 
merìggio, si sentì tanto esaltare, che diuieaticò in un punto 
o^ concepita dubbiosa , e TaniiiMi griftoadià i^ tor- 
renate di speranza. 

I^rava hello il sUe^^o in cui qpiei Ire esseri paxea go- 
dessero tutu glMnpai^ti di quel di^otrlo: neppure una voce 
si sentiva degli uomfw delìii Bavieella, e appena un lieve 
gorgoglio davano le acque no^ daMà chiglia , tanto il legno 
si lOQyeva uguale e leggieri» poii un fresco venticello da p<4>pa , 
lasciandosi dietro un solco, che al raggio della bina si di- 
IHn^va in tremolo argento ! l<eta finatenente ruppe quei 
giocondi silenzi, e di^ie at fmteUo: 

^-ftugiadosa e «pavé è h sera, ma tu potceeti a noi ren- 
derla anche più gradita, se la ne castasai alcuna di quelle 
canzoni che ti «coon^^nii si bene sul liuto ». 

Non sia cbi da questa demanda detta sorella prenda: ca- 
gione a penau» fosse il giovane guerrìN'o inchinevole a mol* 
lezae, impercioochè «ra allora la musica primo e prinei* 
pale ornunento di of ni gentil oK^aliere, e kceva parte degli 
sludii del qutìmkiviOy cioè delle quuikttno arti maggiori a cui 
la gente di nobile iegnaggii) intendeva, ^ie' «ecoli armigeri 
non perde suo pregio, anzi maggior virtù aequista lamui- 
sica appo i gagliardi^ aomiglianli al giavane guen-iero di 
laraeUo, che dopo avere colla ^onda attèrrafo il gigante, 
non ifidegna¥a della istessa mano toccar soavements le cosde 
dell'arpa, idle quali. aceompagnaTa il conto che ave^ po- 
tenza di calmare le fune di SauHe, La divina arte €kt% in- 
spira i iterai a cantar le vittorie degli eroi, l'arte ohe soln 
ba virtù H procacciare éeloisBimi sfoghi aUasovrabbondann 
di|0ll affetti, già sorg^a in Italia a solide basi raccoman- 
diii. Meirundficimo secolo le aireva Guido di Asazzo ùitta 
fare il primo passo col nominare le note, e al tempo di 
Dante a tal grado eondoitta Tai^eYa Tamico suo Casella, che 
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nel quale tuttavia con glòria seitza pari si mantengono. 
Oh ricordassero i figH delle nuove armonie che il primo- 
genito lume della musica italiana, Casella, la sua maggior 
fama "raccolse da) metter in nota i Tersi delV Alighieri (1), 
che non vedremmo talvolte le due arti sorelle scompagnate 
per modo c^ fra il lussureggiare delKuna, l'altra Va povera 
e nudata! 

Alle parole di Leta, Holdo levò gli occhi verso Beatrice 
per vedere se la ricMesta trovava grazia neiranimo di lei; 
ma ella cui pareva già troppo essersi abbandonata a se mede- 
stima, e che ad un tempo troppo sospirava e temeva le 
dolcezze del suo canto, con fropte perplessa fissavate spu- 
me dell'onda fuggitiva. L'amore è così delicato che d'ognr 
minuta cosa si adombra : però in Ifoldo si metteva con ùa 
pensiero di amarezza queHo di non cantare. 

— ^Tu sei rt«Ao a lungo nella corte del re Roberto— ripi- 
gliava Leta— hai diìnora^o n^lle bèlle contrade dove Federico 
II, e Manfredi non si tenevano d'ire attorno la notte cantando 
versi d'amore. Moìdo» H luogo e l'ora sono al canto pro- 
piisit, 

—Deh, sorella, io non potrei che noiare la gentile ospite; 
tanti leggiadri cantori avrà ella uditi , che le mie povere 
, note...» 

Beaitrice che senza queste parole aveva già penetrate nel 
pensiero di Moldo, tra pel vivo desiderìo che provava di udirlo» 
eie ragioni di convenevolezza che onestarlo potevano, aflSne . 
con parole di cortesia abbellite da pudico ritegno, caldamente 
lo ebbe pregato che il f^ciess^ ; ond'ei di leggieri vinto, ordi- 
nato avendo che gli reeaesearo il liuto, prima tocieatene ia 
preludio con maestria lo corde, al loro dolce suojoo sposò 
poi uiia boii. conpaciu1;a, canzone^ e in angelica voce incomin- 
ciò: 

{\\ 9omiaamente n Allettò ìit tuodi ^ casti nella siia gìoTìoesza, e con 
eiaflcnno che a quel tempi era ottìmo cantóre e snonatore, fa amico ed 
ebbe aeco nsanza ; ed aasai cose da qnd duetto tirato compose, le anali 
di piacevole e maestrevol nota a qnesl;^ cotafi focea rivestire. — Boccaccio^ 
Vita di Dante, pag. 9$. 
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Amor cfae nella mente mi ragiona 
DeRa mia donna desiosamente, 
Muove cose di lei meco sovente, 
Che lo 'Dtelletto sovr'esse disvia. 
Lo suo, parlar si dolcemente suona 
Che r anima che ascolta e che lo sente. 
Dice: oh me lassa ch*io non son possente 
Di dir quel ch'odo della donna mia!... 
Però sé le mie rime avran difetto 
Che entreran nella loda di costei, 
Di ciò si biasmi il débole intelletto ; 
E il parlar nostro, che non ha valore 
Di ritrar tutto ciò che dice Amore. 

Moldo levò le ciglia un istante per vedere se il suo canto 
era a Beatrice gradito, e^ accorse... Oh quale delizia per 
lui I In una specie di calma solenne le rigava la gota una la- 
grima, che sotto il, lume del bell'astro dltl^ notte a guisa 
di perla rlsplendea. E come avrebbe ella potuto non pian- 
gere ? Era quella la prediletta canzone del padre (1); quella 
che già messa in nota dal suo amico Casella, aveva per 
Italia tanto rumore levato; quella che il Poeta volle udire 
da lui ricantata .quando lo ebbe d'incontro in sulla riva 
del Purgatorio, e l'è anime si rimasero piene di meravi- 
^ia ad ascoltarla (2). E Beatrice. che molte volte l'aveva 
forse udita nella fanciullezza, la sentiva ora sì incantevol- 
meole ripetuta dalla voce dell'amante, il quale con essa 

(1) Dante, Convito, seconda canzone. 

(2) Era il Poeta con Virgilio sul lido del mare, quando scorge da lungi 
una navicella d'anime condotte in Purgatorio da un angelo, fra4e quaU, 
laiche sono sbarcate, riconosce l'amico sno Casella, e dopo le belle acco- 
I^Uense gli dice : 

Se nuova legge non ti'toglie 

Memoria o uso all'amoroso canto. 

Che mi solca quetar tutte mie vòglie, 
Di ciò ti piaccia consolare alquanto 

L'anima mia che con la sua persona 

Venendo qui, è affannata tanto. 
Amor che netta mente mi ragiona^ 

Cominciò egli allor si dolcemente, 

CbB la dolcezza ancor dentro mi suona. 

Pnrgat. Canto ÌI. 
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intendeva di lei ragionare! Quante dolci memorie, quanti 
prepotenti affetti, e infinito desìo le risvegliavano quelle 
sovruDìane melodie! 11 cantore che dalla commozione di 
lei prendeva nuova virtù, ìn voce più soave proseguì: 

Non vede if Sol 'che tutto il mondo gira- 
Cosa tanto gentil, quanto in quell'ora 
Che luce nella parte ove dimora 
La donna di cui dire Amor mi face: 
Ogni intelletto di lassù la mira ; 
E quella gente che qui s*innamora 
Ne' lor pensieri la trovano ancora 
Quando Amor fa sentir della sua pace. 
Suo esser tanto a Quei che gliel dà, piace. 
Che 'nfonde sempre in lei la sua virtute 
' Oltre il domando di nostra natura... 
È gli occhi di color dov'ella luce 
Ne mandan messi al cor pien di desiri, 
Che prendon aere e diventan sospiri. 

Divideva Leta la commozione di Beatrice. Stavano i ma- 
rinari ascoltando, come se a loro altro non toccasse la menfe 
e lasciavano che la navicella corresse innanzi veloce a grada 
dei venti. Il cantore che aveva fatto breve posa , nuova- 
mente riguardata la sua Beatrice, rimise sulle corde la mano, 
e sospirando' continuò: 

Cose appariscon nello suo aspetto 
Che mostran de' piacer di Paradiso ; 
Dico negli occhi e nel suo dolce riso, 
Che le vi. reca Amor come a suo loco. 
Elle sovercbian lo nostro intelletto 
Come raggio di Sole in frale viso... 
Sua beltà piove fiammelle di fuoco 
Animate di dpirito gentile, 
Ch'è creatore- d'ogni pensier buono : 
E rompon come tuono 
Gl'innati vizii che fanno altrui vile... 
Questa è colei che umilia ogni perverso - 
Costei pensò chi mosse l'universo ! 
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— Deb, Moldo, Don prosefuire'- disse Leta ad un tratto. 
—Beatrice forte piange ! » — E troppo era vero ! L'acerba 
jSlusione che vi èva in quegli uHimi yotbì; lamentila cb'essi 
parevano dare al suo sembiante che non aveva saputo upài- 
.lìare un perverso, avevano le calme sue lagrime mutate in un 
piangere dirotto. Leta che della prima eonomoziòno di lei , 
<3pme di naturai cosa, maravigliata non si era , putendola 
adesso in singulti prorompere, non potè più consentire che 
il fratello proseguisse. 

—Oh sì I — diceva interrottamente Beatrice — . . . ma voi 
beh sapete... ohe questa canzone... che il padre nio.%. Deb, 
abbiatemi per isousata!.... troppa pietà mi accora.... ma non 
sia che per mia cagione.... Mi sforzerò di noa piangere» 'O 
non m'udrete ahneno...Deh Moldo, proseguite....» 

—Questo non farò io— rispondeva il giovane eon grande 
«ollecitudine, — anzi debbo éhiedervi pendonaB^a di esser- 
mi messo in cosa che vi ba recato pena..... , 

—Ma sono lagrime che tanto sollievo danno airanima!.... 

—Ma al vedervi si direbbe..... — interrompeva Moldo 

esitando. 

—E se anche una lagrima amara alle altre si mesee, io 
non perdo di queste il beneficio ; deh, siatemi cortese! .^. 

— Ma or che io ben guardo— notò d'improvviso Leta-^ 
dove ci siamo noi lasciati trasportare ?..... Appena quinci 
si vede il lume del Faro. Volgi, volgi la prora — diceva 
poi al pilota — che noi già di troppo ci siamo dal lido di- 
scostati » . 

Obbediva il pilota, e neiresecuzione del movimento, essi 
videro a qualche distanza una vela che non avevan prima 
distinta , sia che troppo dolcemente occupati fossero ^ sia 
che al loro sguardo dagli argomenti ó,eì legno rimanesse 
impedita. Moldo depose in fretta il liuto, e accostatosi a 
colui che reggeva il timone— Che vela è quella?— domandò. 

Il pilota che era un vecchio assai pratico, senza togliere 
gli occhi di verso quella parte, rispose: — Non posso an- 
cora bene discernerla. Non è certo un legno di Ravenna, 
e neppure parmi una vela Veneziana.'... Era qualche tempo 
che la stavo adocchiando , e già volevo dire a l(adonna 
essere prudente cosa il non andare più olire. V ha mala- 
detti barlmreschi che talvolta vengono corseggiando sino 

Digitized by ^OOQ le 



ft3 

in c|^e^i.paraggì...Pérò io Bonpocso itfdiAriiri >ct«dere.... 
Qudia vela... ha il sopi^vreTito... é un tegno sonile.,, prende 
rai>brivo verso di boi... parmi... te|^... AhSa&ti del eielol 
-r^ sdamò poi in un grido : — £ U&a giakotta Sanbeena, soao 
eovsali I 

^-Gprsartil 

-^b Dio! • 

—Possibile ! . 

-^S), sono oMBali!.*. • 

^ Pilota -— ditòe Leta tra sdegnosa e impaurita — badate 
bène a qtieHo che dite. Gónie oaèreUiero efisi venir tanto 
vicini al casteHo di Oateéio?- 

—Madonna-— rìspoise il buon vècchio— così facesse il buono 
iddio che H) andfts^ errato^ come io ora aatretito mi sento 
a (arvene feée. Sodo edrsaK...e iMm v(Mtpai dirlo, ma alla 
ma^vrai al muoversi. . . . eeoo mettoao i remi , volgono 
tìrinishetto. . . Madohna» snl mio efl|K) vel gifiro, essi ci danno 
là ciccia. 

-^^Sa^atéci adimqne — gridò Leta. E tutto sulla piccola 
nave fu movimento -e eonftisione. 

■^Ai remi, bi reoÉi !— (^diuavà il pilota. 

-—Dot^ sono le atini?— nig§^va Moldo aggirandosi for- 
sennato pel pónte;— le armi!..> . 

'--Ài soctbrso^ chiimMtó al soccorso... latamnba manna!... 

— Siam troppo lungi -->r Oli Dio ! noi misere ! .... Yoga, 
voga!.*... 

in un batter d'occhio la gi^tta s' era tanti) avvicinata 
che al raggio della luna si vedevano fuori dello spartimento 
ttosnini avvolti in barimnche vesti, con luride barbe, con 
^ soBzi larbanti. MoMo, quanto più poteva fatto animo alle 
donne , avendo preso le poche spade trovate in fondo , e 
pillatele a' piedi drogai marinaro gridava loro— Coraggio, 
compagni : se sarà du^fK) , al mio cenno lasciate i remi , 
prendete le armi, scagliatevi su di loro e vincerete. Valor 
vero non può essere in ladroni infedeli che muovono al de- 
litto e alla rtpifBa. Ricordatevi chi siete , ricordatevi che 
avete a difendere la donna del vostro signore Ostasio , e 
la figlia di Dènte sua ospHe. Morire, morire da prodi, ma 
non lasciare ch'esse ci sieno vergognosamente rapite e in 
dura servitù condotte! » 
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Più si eleva il forte sowa se medesimo quanto (a prora 
è più difficile e mag'gLore il pericolo. Ma ahi che troppo 
evano lei forz6 disuguali ! Egli senza armatura, con una mi- 
serevole spada, e con soli dieci uomini di mare, disarmati 
'quasi e appena baptevoli a reggere la barca. Un* ultiinavoee 
del pilota si intese :— Fiato alla tromba marina 1 — ma uno 
de' marinari non prima Tebbe accostata alle labbra che i 
barbareschi mandarono uno scoppio di terribili urla, e in 
un lampo abbordata la navicella, {Piombarono sopra di loro. 
- Ahimè! chi può descrivere la scena di scompiglio e 4 
terrore che sulla piccola nave improvvisamente u tante de- 
lizie successe ? Le grida delle donne , il ruggito e la be- 
stemmia de* barbareschi, il suono dei ferri e delle catene, 
ia tempesta dei colpi, la mischia, la furia, gli squassi della 
nave, il valore éei pofchi contro la rabbia dei molti, e su 
quel trambusto, su quella i:ovina, la voce di Orgogliosi che 
tuonava terribile incuorando i. suoi a disperata difésa. . Ha 
i barbari, come se non avessero favella a guisa di belve 
ululando, a queir inaspettata resistenza più infellonivano, e 
menavano furiosissimi le scimitarre. . ,••. 

Già dei pochi -marinari ninno è salvo : alcuni giacciono 
feriti e sanguiùenti, altri sono agli alberi legati. Rimaneva 
solo Orgogliosi , che con prove di singoiar valore fatto 
aveva ai barbari costar caro l'oltraggio , e sebbene avesse 
colto non poche ferite, nel pensiero della sua donna sen- 
tiva nascere forze novelle, e più che mai furibondo com- 
batteva; allorché un grande che di statura tutti gli altri 
soperchiava e chiuso avea il yo\io nella visiera, movendo 
innanki con passo sicuro, d'improvvisò fu sopra Beatrice, 
e afferratala, e passatole il sinistro braccio alla cintura , 
la strappò dalle braccia di Leta alle quali disperata si at- 
teneva, la sollevò come sé fosse una piuma, e via veloce 
la si portava. Invano, divincolandosi, ella puntava l'un 
braccio contro il petto del barbaro, e dell'altro cercava 
ghermire qualunque argomento della nave. 

Tigre a cui sieno rapiti i figli , non freme *d'ira come 
Orgogliosi a quella vista. Sentì una forza sovrumana : si 
scagliò verso il rapitore,' e attenrandò quanti gli si oppo- 
nevano, il raggiunse nel punto che, con in braccio la don- 
zella, stava per lanciarsi sulla galeotta. Non alza Moldo il 
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fcrro per non offender lei , raff sotto il barbaro impetuoso 
si serra e tenta dalle braccia rapirgliela. Con forza pari» 
con furia indicibile contendeihlosi la vittima, lun^mente 
si agitano , si dibattono. Ila Orgogliosi da cento mani è 
preso, e con estrema violenza addietro trascinato. Nondi- 
meno di un potentissimo urto rovescia tutti quelli cbe il 
cingevano, e torna più furioso di prima e cieco di rabbia 
verso il corsale ; ma il corsale in quel frattempo è già sal- 
tato con la donna sull'orlo dell'altra nave. Si getta verso 
lui Orgogliosi, e con una maj^o cercando afferrare la donna, 
cbe il suo aiuto invocava, tien Taltra sollevata in atto di 
ferire , ma il Saraceno, non men destro che forte , senza 
far, segno di schiv^ire il >colpo, si volge improvviso , e di 
mezzo al gruppo de' suoi medesimi , spinge con forza la 
daga contro il petto dell'Orgogliosi. . . . S*ode un tonfo nel 
mare , seguito da • un acutissimo grido ! Il corsale , alto 
sulla galeotta ^ ricalca con un piede la barca dei vinti e 
lungi da sé la i^espinge ; poi colia rapita donna trionfante 
procede per la galeotta cbe prenjde il largo e s^ allontana, 
seguita Un istante dal sordo gemere degl'infelici rimasti 
sulla predata e guasta navicella. 

Beatrice , deposta sui tappeti dai barbareschi non fece 
motto, non pianse, ' non pregò : si guardò intorno un istante 
come per vedere se fosse sola, poi si rifece immobile. In 
mezzo allo abisso di sciagure in cui era caduta, alta te- 
neva la fronte : non avevano sguardo i suoi occhi, e non- 
dimeno pareva che con imperioso dolore guardassero. Ri*- 
gida la persona» tese le braccia ^ chiuse le dita. Così ri- 
mane la statua a' «piedi dell' lutare rovesciata dal fulmine ! 

Quanto durasse in quello stato di muta disperazione, io 
iion so. Il corsale che le vegliava d'accanto, ad un tratto 
fece cenno a due de' suoi , che le ^i accostassero per to- 
glierla d'in sul ponte, e di sotto condurla. Avvertì quel 
cenno Beatrice, e ritta in piedi subito si levò, col guardo 
e coll'atto dicendo loro non la toccassero : li seguirel^bd 
spontanea. Quelli crederono. Ella si mosse , e fatti alcuni 
passi, quando si vide da-loro un tal po' discosta , colse il 
destro , e rapida come il pensiero volò allo spartimento , 
balzò sull'orlo, e. di quivi a capo basso precipitosamente 
pelle onde si lanciò. 
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|}a*orribite -bestemmia riittronò tutta la nave, ed ebb« 
un eco per gl'immensi piani del mare. 11 corsale, in men 
che non si respira, si levò il giaco , e dietro lei nell'am- 
pio gurgite scagliossi urlando : — salvarla, o morire. — * 

CAPITOLO XVII. 

Bea se' erndel se ta già non ti duoli 
Pensando ciò che al tuo cor s'annunciava^ 
E se non piangi di che pianger BwAif 
DAim, Inf. Canto XXXIH. 

Come rimanessero dopo una slterribile ventura quei della 
povera navicella è più agevole immaginare che descrivere- 
Buona pezza rotta, e sbattuta com'era, si agitò essa a guisa 
di corpo morto in preda all'onde, di tratto in tratto man- 
dando dal ferito grembo il lungo gemito dì chi sta per 
sommergersi nel pelago profondo. Ma dopo qualche tempo 
parve che riprendesse vita, niovimento, direzione. 

Moldo, sebbene tutto mal conciò ed in più parti delia 
persona ferito , non era rimasto ucciso , come aveva cre- 
duto la misera Beatrice quando le parve di vederlo cadere, 
e udì quel tonfo nel mare ; perocché era stato in quella 
vece uno degli stessi barbari, che scorgendo essere dal suo 
Capo un mortai colpo diretto allo Orgogliosi, si fu di subito 
interposto, in modo che piuttosto che caso, parve volontà 
d'impedire il colpo; ma ciò gli era riuscito a troppo caro 
prezzo, perocché egli stesso aveva ricevuto il ferro tutto 
nel suo seno ed era precipitato nell'onda. 

Moldo però , ad onta della inaspettata difesa , avrebbe 
incontrato un' immatura fine , imperocché stava per lan- 
ciarsi fra mille punte sulla nave de' predatori, addosso al 
feroce che gli rapiva la sua diletta, quando da due amo- 
rose braccia si sentì avvinto e fortemente ritenuto. Era 
Leta, che nell 'imperversare del conflitto, aveva sentito nel 
cuore ogni colpo a lui diretto, e allorché si vide dal fianco 
strappata Beatrice, pensando che aveva in custodia la fan- 
ciulla, si cacciò per disperata tra ì ferri dei barbari ; ma 
invano, che quei ferri o la fuggivano, o dinanzi a lei pa- 
rca che si abbassassero. Allora , quasi sdegnosa di trovare 
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in quéi petti una nefanda pi«là, poiché non le fu daio di 
dividere con Tamica neppure la prigionìa e la schiavitù,, 
sentendo elevarsi T anima sopra di se medesima, non pensò 
iche alla vendetta. Con ogni suo vigore prima ebbe, Moldo 
trattenuto , poi diedesi a sciogliere i marinari legati agli 
alberi , li confortò , gV incoraggiò a vogare con V ultimi 
lena verso il porto. Ella medesima tolse un remo , e diede 
in acqua ; onde quelli , mossi all'esempio ^ sentirono ri- 
nascere alle braccia la vigorìa, e spinsero la navicella , che 
6omi§Uante a colomba ferita dal cacciatore , con moto ine- 
guale solcò precipitosa le onde. 

Moldo rimasto da prima come smemorato, guardò lun>- 
gamente con occhi spalancati, immani , la fatai nave che 
coi rapito tesoro dilungavasl. In quella attitudine niente 
sentiva delle ferite che toccato avea, e ehe per la grande 
angoscia del cuore non sanguinavano. Ha finalmente la 
natura potè in lui più del dolore , e cadde esanime ai piedi 
della sorella. Di che si riapersero le sue ferite e caldo san- 
gue sgorgarono. Leta , gettato il rèmo, subito si mise a 
dargli ogni aiuto, ma sentendo la mano sotto il tocco in- 
tiepidire, l'alzò, e la vide di grondante sangue rosseggiare 1 

— Ahimè — gridò — tu muori, fratello mio! — e si ab- 
bandonò trambasciata sopra dì lui, quindi sollevandogli il 
fianco, e facendogli il capo nel suo grembo posare, si la- 
cerò i veli onde farne bende e fasciargli con esse le ferite. 

Si risentiva al pietoso ufficio il cavaliere, e mandando 
dal seno un profondo sospiro, alzava la mano , e cercava 
quella della sorella ; indi stringendola se la premeva sul 
cuore, quasi volesse dire t più che delle mie ferite d'altro 
affanno io mi muoio» Ella comprendeva e piangeva , e 
nulla poteva dire. Misera donna ! Quante angustie, quante 
trepidazioni ! Perduta Beatrice , adesso doveva temere per 
la vita delPamato suo fratello. E già la notte s'inoltrava , ' 
« le onde del mare si facevano grosse, e la povera navicella 
cominciava più che mai a pericolare. Ben s'erano al porto 
fatti assai presso, ma i lumi tetramente vi risplendevano , 
e niun moto ancora di soccorso vi appariva , sebbene al 
soccorso avessero molte volte colla tromba marina chianmto, 
— onde al porto vicini , più in affanno e in disperazione 
crescevano. 
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Fioalmente un qualche movimeoto di lumi vi distinsero, 
udirono voci diverse che sì rispondevano , e dopo poco , 
ecco parecchi legni d'aiuto venire alla lor volta, circon- 
dare e soccorrere gli afflitti, e chieder loro quello che ac* 
caduto fosse. Oh come rimasero all'udire l'acerba novellai 
Presto furono intorno al ferito cavaliere , e sovra altro le<r 
gno lo trasportarono. Leta diede affrettati ordini. Una 
delle navi che armata era, prese subito il largo verso dove 
ebbe indìzio che volta si fosse la galeotta, una a Ravenna, 
un'altra a Rimini veleggiò. Ma )poichè Leta fu giunta al 
castello (oh come dopo esserne uscita sì lietamente , come 
vi ritornava ! ) spiegando tutta la forza dell' animo suo , 
mandò subitamente anco dal lato di terra , colla trista 
novella messaggi a Ostasio e a Guido : venissero subito al 
castello : ne desse Guido avviso all'Arcivescovo: mettessero 
navi in crociera e legni sottili dietro i corsali. Tutti i sol- 
dati che a Cervia erano furono da lei mandati lungo il li- 
torale onde ricercassero , vigilassero , rispondessero ai se- 
gnali dì quelli di mare. Al movimento guerresco risposero 
i cittadini. Tutta la terra fu in grande sconvolgimento : il 
lido e la campagna risplenderono di faci, risuonarono d'ar- 
mi : e i messaggi corsero sì prestamente , che dopo poco 
anche Ravenna era piena della funesta novella. 

Volarono al palagio di Guido, e Guido in mezzo alla 
notte risvegliato , all'udire del fiero caso, restò così so- 
praffatto , così addolorato, che parve uscire di se mede- 
simo. Come! la fanciulla affidata alta sua casa, la fìgliuola 
dell'amico!.... E mentre egli lo aveva mandato a Vinegìa 
per salvarlo, a Cervia gli rapivano la figlia ! Oh Dio 1 non 
sapeva che credere , che risolvere. Finalmente si riscosse, 
e nelle ansie e nelle sollecitudini del riparo, chiamata tutta 
la gente d'arme, messa in moto tutta la sua marina, rcr 
cossi frettoloso dall'Arcivescovo, — ma l'Arcivescovo più 
non vi era. Gli dissero i famigli che quella notte ei toc-r 
cato non aveva le piume, e stato era sempre in fervide ora- 
zioni ; che pareva quasi ch'egli aspettasse la nuova di una 
grande sventura, e che alla prirtia voce che sì era sparsa 
del rapintento dì Beatrice, era salito a cavallo, e con po- 
chi del clero si era mosso alla volta di Cervia... 

Intanto che Guido per disperato mettevasi all'opera, Leta 
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iieìlo scoDYolto castello, stanca, affannata ed assistita dalle 
Sue più fidate ancelle, durava nelle lunghe e dubbiose ore 
dello aspettare. Le stava dappresso più dell'altre accorata e 
amorevole la sua Apollonia, la quale poco animo avendo di 
darle conforto, e tutte le pene di lei dividendo, in muto 
pianto si stemperava. I suoi singultì erano spesso interrotti 
dal sopralevarsi della Signora, cui parendo aver udito voci 
e rumore nella stanza vicina , domandava trepidante chi 
fosse , chi venisse , che vi avesse di nuovo. Aia la ri- 
sposta éei paggi niuna cagione le, dava di consolarsi. Essi 
venivano , andavano , tornavano sempre tristi in volto , 
sempre nulla avendo da dire all'afflitta Signora. Elia aspet- 
tava... aspettava, e pur le pareva che tanto tempo fosse pas- 
sato dacché i suoi messaggi erano partiti, e ancora nessuna 
novella!.... Ore interminabili.... eterne.... mortalissime ! 

Ad un tratto la stanza rintronò tutta di un improvviso 
rumore da una lìvida luce accompagnato : era il terribile 
scroscio del tuono che annunciava uno di quei forti ora- 
gani , i quali talvolta nell'estiva stagione sconvolgono il 
mare. Oh Dio , anche gli elementi cospiravano adunque 
contro la misera caduta in mano de' barbari ! Si alzò tre- 
pidante, e accompagnata dalle ancelle, affacciossi al verone 
che insieme col porto vicino, tutto dominava il mare. 
Ohimè, che luttuosa, spaventevole scena ! Al chiarore dei 
lampi che squarciavano il grembo della procella, ella ve- 
deva le onde a guisa di montagne innalzarsi nel pelago , 
udiva i sibili del vento che fra loro combattevano , e tra 
quei sibili le venivano le voci degli uomini del porto , 
che quivi appena si tenevano sicuri, onde pensava in che 
pericolo dovessero essere le navi' uscite per soccorso di- 
Beatrice. Cadde allora con incredibile rimbombo una fol- 
gore, e airititerminabile lampo che Taccompagnava, la pal- 
pitante Leta distinse T ultimo legno che uscito era dal porto, 
e che miseramente lottava colla tempesta. Non so quale 
intimo presentimento la spinse a chiedere chi fosse su 
quella nave. Dapprima pareva che i paggi rispondere non 
sapessero, ma alle nuove sue inchieste le dissero che Moldo, 
sulle piagate e stanche membra ponendo la sua scelta 4ir- 
matura, s'era in quella nave messo. Aggiunsero cl^e maie 
poteva reggersi, che l'avevano consigliato a rìmanersi e a 
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soccorrere alle sue ferite , ma che non vi era stato modo^ 
di persuaderlo, e ad ogni costo aveva voluto partire. Po- 
vera Leta 1 Quante cagioni di temere pe' suoi cari ! . . . . 
Rifugge Tanirno di tener dietro al viluppo di affanni , di 
angoscie, di paure che l'opprimevano ! 



Sotto gli archi di oscure immense volte ^ per un labe-^ 
riuto di sotterranee vie informate delle grosse mura di 
barbacani, di casematte e di fondi di torraccbioni , s'ode 
un cupo rumore , una pesta di persone che silenziose si 
aggirano , passano , si allontanano ; e la notte che quivi 
regna perpetua rompono dinanzi a loro con accese tede , 
che spargendo pel cieco aere i grassi lor fumi, a un tratto 
rischiarano anditi e tragetti e colonne non più lunghe che 
grosse , poi traversano le ombre di più lontani avvolgi-* 
menti, e alfine si perdono, dopo aver mostrato in un bar* 
lume le fughe di archi nani che sino allo spalto declinano. 

Sotto un voltone a più scompartimenti , sostenuto da 
enormi pilastri , di migliore quantunque non meno pe- 
sante architettura, durar si vede un chiarore di faci che ar- 
dono su marmorei candelabri, e illuminando il luogo tutta 
ne mostrano la tetra maestà. Riflettono tristamente la luce 
le mura di marmo brunastro , rose dal tempo ed urne- 
fatte : ne chiudono la comunicazione col resto del sot- 
terraneo enormi e raddoppiati cancelli di ferro : spira d'in- 
torno odore di catacomba e di antichità veneranda : ac- 
canto alla cariatide di basalte , e alla sfinge di granito 
orientale, sono urne e sarcofagi, con bassi-rilievi del primo 
tempo del cristianesimo. 

Scorgesi da un lato non so qual serico inviluppo, che 
a prima vista potea parere un recato altare. E per vero 
sopra vi sta , tra seduta e giacente , una figura quasi in 
alabastro scolpita. Ila bianca la veste , e come la veste il 
volto : ha gli occhi mezzo velati, e trae, come chi da pro- 
fondo letargo sì desta, lento e faticoso dal petto il respiro. 
£ una povera tribolata che da un abisso di guai si af- 
faccia alta vita , ma non ripiglia la mente , ma non si 
ricorda di alcuna passata vicenda , e solo un senso ia- 
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tente te dice eh* ella » trova tuttavia $otto il potere d'una 
^ude sciagura. Ha coscienza di esistere, di sentire , ma 
rifugge dairinterrogare ae medesima, e prova una pena in- 
tima, simile a quella di chi , in mezzo ad un travagliato 
sonno, all'incubo sottogiace. 

€on un debole alito di vita alza lentamente il capo, sol- 
leva le turgide e pesanti pupille, ma tosto esse ricadono 
e si fermano sulla propria persona. Si guarda. ... si ri- 
guarda, e finalmente pare che con orrore riconosca di es- 
sere vestita di panni non suoi ! Ma è un riconoscimento 
quasi macchinale, ^ allora, come se fosse parte di un sogno 
fatU)^ lef sembra ricordarsi di una figura di una vecchiarda, 
come affaccendantesi intorno a lei con atti e parole pietose, 
ma non si sovviene del perchè. Avverte in confuso quelle 
faci, quelle vòlte enormi, que' ferrei cancelli, quelle sfìngi, 
quelle urne : « Ma dove sono io ? v l'anima formula a se 
medesima questa interrogazione , e la persona prende un 
atteggiamento di paura. 

Dalle pareti trasudanti cadeva la goccia, che battendo sulle 
lapidi 4el pavimento» mandava a quando a quando un tristo 
e monotono suono, il quale facevasi udire sopra un rumore 
basso, lontano, continuo. Questo le sembrò da prima un 
ronzìo chiuso nel suo cervello , ma riconobbe poi essere 
un fioco muggire di onde , simile a quello che da parec- 
chie notti era pur solita udire. 

« Sono dunque nel castello ?... ma questa non è la usata 
mia stanza ! » E tali pensieri le venivano in mezzo di non 
so quale avversione alle onde del mare, di cui aveva an< 
Cora nelle fauci la salsedine. Ed ecco a quella sensazione, 
come ad un tocco di dolore, il suo intelletto si apre, e vi- 
Yfamente si r {sovviene di tutto quello che le è in mare 
accaduto. Un' ora felice terminata nella più orribile scia- 
gura : la Jrela lontana : in un batter d'occhio vicina : le 
grida e le urla, e l'assalto dei corsali , e il fiero combatti- 
mento... e la fine.... ahi l'infelice fine di Moldo!... e poi 
la disperata risoluzione, e il gelo dell'onda, e il profondo 
gorgoglio in cui col sentimento de' suoi mali ella aveva 
perduto il respiro e la vita ! 

« Ma come dunque vivo io ? » domandava a se mede- 
sima, e solo la grave e tacita amarezza le rispondeva di 
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sentirsi viva, la quale più cresceva d misura che cercarci 
comprendere come e perchè le fosse stata impedita la de^ 
siata morte. E in quelle confuse reminiscenze ve n*erano 
alcune che le mettevano infinito terrore. Pareale ricor- 
darsi di essere stata in mezzo al pelago fieramente avvinta 
da due braccia che ai flutti la contendessero.... di aver 
sentito il suo volto, ahi I tocco da un volto !. . . . dì aver 
fatti inutili sforzi per liberarsi, e poi più che mai stretta, 
attaccata ad un ente abbominevole essersi con lui sprofon- 
data negli ultimi gorghi del mare ! 

E adesso chiusa fra oscure, orrende pareti ! forse le pri- 
gioni e gli antri nascosti di qualche barbarica terrst dei ne- 
mici di Cristo l E di momento in momento aspettava le 
comparisse innanzi qualche temuta fronte chiusa neirem- 
pio turbante.... e guardava da ogni lato dubbiosa e tre- 
mebonda tutta in sé restringendosi, ma non vedeva se tion 
che l'aspetto di quei massi che all'atterrito suo sguardo pi- 
gliavano fantastiche, mutabili forme ; non sentiva d'intorno 
a sé che un'aria queta e pesante , un frigido orrore di 
sepolcro e allora dal sospiro cercava sollievo all'oppres- 
sione in che le parca dì morire ; ma il sospiro tratto a 
gran fatica non le lasciava che maggiore gravezza. Aveva 
il cuore pieno di lagrime , ma le lagrime non potevano 
trovar la via. Finalmente ella ruppe in un gemito che 
parve che il core le si spezzasse, e chiudendo gli occhi, 
. ed abbandonando la fàccia tra ambe le palme, pianse un 
pianto dell'anima, gridò più volte in segreto un caro nome, 
lamentò l'amara perdita fatta, e la sciagurata inieertezza, e 
l'infinita miseria della sua vita! 

JPur troppo noi siamo nati a soffrire, e il dolore mede- 
simo nuove forze ci amministra. Adesso ella alza di nuovo 
la fronte, e se non è un'illusione dell'inferma sua vi- 
sta...... scorge dirimpetto a lei, sebbene da lei alquanto 

discosta, una forma umana ! ma non ha la faccia, non la 
veste di corsale, sibbene l'aspetto, e la tunica di cavaliere 
cristiano. Gol guardo incerto , pauroso ella lungamente lo 
affissa ^ poi sì passa le mani sugli occhi come per togliere 
i veli che le ingombrano le pupille, spalanca ìe ciglia ^ 

sporge la fronte Quella figura si muove, se le avvicina 

silente, rispettosa, ma sicura : ha la calma sulla fronte, ma 
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ia tremenda calma della passione quando ha varcato ogni 
confine, ogni legge umana e divina ha messo in non cale^ 
e sola, essa sola questa passione imperiosa, feroce, indo- 
mabile, occupa intera Tanima e vi tiene il luogo di tutto. 
Beatrice riguarda: parie ravvisare quella figura: ... riguarda 
ancora, poi in tremiti convulsi tutta si scuote : oh non più 
dubbio.... egli è ben desso.... è Ostasio! 

Una folla di pensieri, un tumulto d'immagini in con-* 
trasto fra loro assalgono T infelice. Che mai credere? che 
pensare? In mezzo all'avversione che la vista di lui le ri-* 
sveglia, si figura nondimeno eh* egli abbia potuto vincere 
i suoi nemici e sia venuto a .salvarla ; ma mentre vuole 
abbandonarsi a questa speranza e invocare l'aiuto di lui, 
una mano di ghiaccio le stringe il cuore. Od Dio! quel 
sembiante non le inspira la gioia della salvezza. Finalmente 
movendo una voce sfiduciata, straziante — Deh! — disse >- 
venite voi a liberarmi? 

— Beatrice, già siete libera — incominciò Ostasio di un 
tuono che freddo parca, e nondimeno faceva sentire tutta 
la forza della sua anima — Beatrice , io vi ho campata da 
morte.... e per far questo ho rinunciato ad una gioia su^ 
prema, ad una voluttà che per me non ^veva pari — ^ 
quella di morire con voi in mezzo al pelago » . 

Queste parole furono per la derelitta una tremenda ri- 
velazione. Senti , comprese 1* enormità del tradimento che 
le era fatto, e nondimeno le parve si orrìbii cosa che esitò 
ancora un istante. —Voi l —ella ripigliava — voi! ,... —E 
non potè proseguire. 

L*uno nel cospetto deiraltra rimangono immobili, e per 
sì lungo tempo ohe pare che la pietà di Dio abbia operato 
il miracolo di convertirli in pietra. Se non che nel sem- 
biante di ambedue passano, s'incontrano, si n^utano om- 
bre che parlano, che interrogano, che rispondono. Da un 
lato la benda è caduta; subentra lo stupore, il terrore, 
r indignazione : dall'altro ia sorte è decisa; sopravviene il 
pensiero dell'alterezza, e di mostrarsi grande in mezzo ad 
un'azione scellerata. 

£gli il corsale, il rapitore! egli l'assassino di Moldo! e 
peggio ancora, che egli l'aveva dal mare salvata! Significare 
quello che Beatrice provasse è imposibil cosa. U suo volto 
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in una acerba contrazione di dolore esiffimeva ciò cb*ella 
non poteva dire, e nondimeno, dopo avere più volte aeiua 
suono aperte le labbra, balbettò— Dove mi avete coadotta? 
cbe volete da me ? » 

Non rispondeva Ostasio cbe con uno sguardo più prò* 
fondo, e intanto moveva un passo verso di lei , ond* ella 
ritraendo di subito in atto di ribrezzo la persona» e spau* 
rata guardandosi attorno, ^Izò gli occhi al cielo come se 
volesse dire : Dio può ancora salvarmi I Ostasio che del suo 
timore si fu accorto, si arrestò reverente, trasse dal seno 
un pugnale, e baciando Telsa dove si formava la croce, 
sclamò: — Su questo segno di cristiano eavaliere fo sa- 
cramento che mai cosa non farò cbe possa offendere la 
vostra intemerata anima. Vorrei patire tormenti mille volte 
più atroci di quelli che ho finora provato, anziché recare 
oltraggio alla celeste creatura che fo arbitra de* miei de- 
stini, e come mia signora e reina inchino. — Uditemi, pre- 
go, e di me giudicate. 

— Ostasio voi già siete giudicato i-^-parea che uscisse in 
un muto rimprovero dalle labbra di quella povera vittima, 
che articolar non poteva un accento: ma egli seguitava 
con quelli della più concitata ardenza, 

— Beatrice, con un atto di amore Dio cancellò tutti i 
delitti del genere umano, e se il mio tutti U superasse pò. 
irebbe ancora ottenere perdono. Deh Beatrice, sentite l'al- 
tezza del concetto divino ! .... lo ve Tho gi& detto £ 

fuoco, non so se tolto dal cielo o dall' inferno, ma fuoco 
certamente la mia anima, e fìuora stette chiusa qua entro 
come in un sepolcro.... Ma così io non poteva più vivere.... 
era uopo che questa fiamma scoppiasse in un incendio.... 
Ah se io potessi dirvi quanta virtù il vostro sembiante mi 
aveva inspirato! .... Ma io lo vidi affascinato dallo sguardo 
di un fanciullo... e sentii tutto Caino neiraniraa.... e con 
un patto di sangue, troppo tormentoso al vostro cuore ed 
al mio.... Oh non crediate di aver dolorato sola... Era ne- 
cessario per voi... per me... rompere quegli incantesimi di 
dolore, e li ruppi... Ora, Beatrice, voi potete. .. deh com- 
pite l'opera che avevate cominciata, toglietemi dalla via di 
perdizione, redimetemi!... Da voi dipènde che io sia un eroe 
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o Ufi tiranno... che io aU>2à una vita di gloria aupretnao 
di etema infamia. 

Feee pausa Ostasio rimanendo su lei cogli occhi appun- 
tati che a guisa di due spade le forava no il cuor» : ma tanto 
ella aveva sofferto, che dopo quel primo eccitamento era 
ricaduta nella torpidezza del dolore. Udì quel folgore di 
parole come impassibile, ed Ostasio vedendola in queir in* 
sensata attitudine ruppe in piti disperato affanno » e bat-^ 
tendosi la fronte— Voi non mi comprendete — sclamò. — 
Deh Beatrice, io mi prostro nella polvere ai vostri piedi!... 
non vf domando, non vi chieggo che una parola... un cenno 
di grazia. Vedete, io non ho mai pianto... ma adesso queste 
sono lagrime di sangue... Guai... guai se dopo che ho tanto 
rischiato, io dovessi perdere... anche una speranza». 

Beatrice non punto mossa da quell'atto, da quelle pa- 
role, come se fosse in un pensiero che le era sempre stato 
neUa mente, e quasi discorrendo con una forma invisibile 
che solo gli occhi suoi vedevano. — Oh Moldo, Moldo! — 
mormorava— egli ti ha ucciso ! » 

Balzò in piedi Ostasio a guisa di una furia, e coi ca- 
pelli irti sulla fronte, travolgendo le pupille e dibattendo i 
denti ruggiva:— Sconsigliata! chi mi noimnate voi?— Indisi 
avvolgeva pel sotterraneo in modo sì feroce che avrebbe 
messo paura in ogni petto più sicuro ; ma Beatrice uscendo 
improvvisa dal suo abbattimento e come inspirata dalla 
forza del dolore, esclamava:— Quella vita per cui io tremava^ 
voi l'avete troncata,... ipe felice nella mia miseria, ch*io 
posso altamente gridare a voi, e vorrei che tutto il mondo 
mi udisse: Sì, io Tamava, immensamente Tamava: egli era 
runico mio pensiero, il solo sospiro della mia anima ! Sino 
dal primo momento che io il vidi, il mio cuore tutto si 
giurò a lui; per lui solo io viveva, per lui solo morrò... 
E voi tinto del suo sangue... voi osate proferirmi amore... 
e dire e protestare che non avete in animo di farmi of- 
fesa?.... Ah toglietemi, toglietemi la vita che per più scherno 
mi avete barbaramente salvata ! » 

Ostasio per soverchia ira quasi fuori di sé, udiva quelle 
parole come ascolta il dannato Tultima sua sentenza ; e del 
senso loro altro non pigliando che quello che gli mostrava 
una donna più che mai neiramore del suo rivale ostinata,. 
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tra disperati fremiti— Ah ? — balbettava— 6e il colpo è andato 
& vuoto... io De farò terribile ammenda ! Qui sotto gli o(f-' 
chi vostri io gli darò tante e tante morti, quante sono le 
angoscie che voi* mi fate provare! 

—Che?— sclamò Beatrice sospesa e ansimante. ^Non l'a- 
vete ucciso? 

—Ah!.., posso ancora maggior vendetta fare dei vostri 
spregi! ... Sì, Orgogliosi vive" .. 

— ^Vive? — sgridò Beatrice in un supremo impeto dì gioia— 
vive? Tavete voi detto? 

—Anche questa gioia dovrà pagarmi.;, a ^Ua a stilla di 
sangue. 

—Deh Ostasio!— a mani piegate pregava subitamente con 
tutta Tanima afQitta,— se è verità ciò che io odo, se non è 
questa una nuoVa maniera di darmi tormento, deh ascolta- 
temi!... Io vi ho obbedita.... mi sono sottomessa alla vostra 
legge; mai, mai non gli ho fatto intendere una parola, uà so- 
spiro d'amore. . . né mai fino air ultimo di vita io gli dirò 
che ramo ; anzi di più farò ; cercherò disfare nella mente 
e neiranima... chiederò a Dio di cancellare ogni segno» ogni 

reliquia ma risparmiate quel sangue innocente, ma non 

recidete in sul fiore quella povera vita ; e se non vi basia 
dò che mi avete fatto sofl'rire, se poco è la morte che a sorso 
a sorso mi avete ministrata, aggravate le mie pene, datemi 
quante tribolazioni volete. 4... ma su me sola volgete ogni 
vostra vendetta.... io compirò tacita e rassegnata ogni sa< 
crifizio. 

Ostasio era rimasto come sopraffatto dalla potenza di un 
pensiero d'invidia, e quasi favellando seco medesimo acerba- 
mente proferiva :— Qual astro nemico presiedeva dunque al 
mio nascere? Ecco Taffetto che io voleva per me , l'afiettG 
grande, sublime, immenso, acuì Tanima mia avrebbe potuto 
degnamente rispondere !... Oh io sento, sento io solo quanta 
forza ha la mìa anima!... Questo amore solo avrebbe potuto 
bearmi sulla terra, rendermi più che mortale, darmi la po- 
tenza di un Dio ! ... E il cuore di questa donna che può 
tanto amare, un altro lo possiede!.... un altro!... E ancora 
qual altro mai? Oh se avessi potuto dirlo... se non fosse 
stato per me troppo grave avvilimento ! un essere indegno, 
vituperevole.... uno sleale cavaliere, un marrano che osa aU 
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zare il guardo alia figlia, mentre ignominìosamente ai sacri 
e liberi giorni del padre insidia ? » 

Aggrottò il sopracciglio Beatrice» ed aprendo le labbra 
ad un sorriso più amaro di quante lagrime avesse mai yer- 
sate, — Ostasio— disse^voi avete la forza : perchè discendere 
alla calunnia? 

^— Possa io morire vilmente nel mio letto —rispondeva 
Ostasio^se vero non è quello che io. dico. Orgogliosi mes> 
saggerò di Papa Giovanni I Orgogliosi venuto con lettere 
del Cardinale del Poggettol Orgogliosi sgherro del Cardinale 
del Poggetto !... Sappiatelo alfine; per opera di luì, se nou 
era il consiglio di Guido» e mio, il padre vostro si trove- 
rebbe ora nelle mani del feroce Cardinale. 

-^Menzogna orribile è codesta ! Orgogliosi il fratello delia 
vostra donna è misero, non ribaldo.. .Quali prove, cpiali 
indizii? 

— Ah sì! ei m'è cognato-r-riprese freddamente Ostasio.— 
E siamo guelfi, ma d*animo diverso assai... Indizi?... prove? 
non vi basta che io ve ne accerti?... Vepne il mio... co- 
gnato... con quelle lettere al cugino Rinaldo^., e questo per 
sicuro sapete. In esse si credeva fosse la conferma di Ri- 
naldo nell'arcivescovato. E di conferma, vero è» si parlava^ 
ma ad essa poneasi un patto scellerato, obbrobrioso... la 
consegna del ghibellino Poeta. Noi raccapricciammo noi! 
Dare alle fiamme quelle lettere era consiglio dei fratelli: 
io conservar le volli in sacro deposito... mele posi qui sui 
cuore, qui sempre le tenni.... e qui mi guardai sovente 
allorché il vostro sguardo cercava quello del traditore». — 
In cosi dire colla fiera mano slacciandosi la veste sul petto, 
le lettere traeva, le apriva egli stesso, e a Beatrice le pre- 
sentava proferendo -.—Credete ai vostri occhi? 

Di un moto istintivo ella levò il braccio, le prese, e con 
esse fra mani stiè alquanto perplessa e da varii affetti com- 
battuta. Non sapeva se fosse convenevol cosa por gli occhi 
su quei segreti caratteri ; pareale che solo consentendo a 
leggere, ella accogliesse un dubbio diMoldo... D'altra parte 
fi naturale desìo, un pensiero al padre... anche una speranza 
di trovare invece dell'accusa la discolpa... E queste con- 
siderazioni vinsero. Vi gettò sopra le ansie pupille, percorse, 
divorò quelle. parole scritte in un idioma a lei famigliare, 

Digitized by LjO.OQIC 



238 

Dapprima il suo volto parve ad esse straniero, indi Gotnid* 
ciò ad annebbiarsi, e un fierissìmo tremito le investi le 
membra, quando in sull'ultimo della lettera lesse: 

« 11 giovane cavaliere che vi porterà queste epìstole è dì 
tutto inteso: è fermo sostenitore di parte guelfa, e quindi 
acerrimo e segreto nemico dell'iroso ghibellino. Potò quando 
nella vostra terra saranno per me inviate genti d^arme, voi» 
e i vostri germani presterete al giovine cavaliere ogni as-> 
sist^za ond'egli l'abbia in mano, e sotto buona guardia 
il faccia fino a Bologna scortare...» 

Beatrice lasciò cadere la lettera e rimase come tocca dal 
fulmine. Prima nel dolore delia mente altro non sentì che 
la impotenza dd pensiero, poi cercò, studiò... Ma che op- 
pcHrre? quali scuse? quali difese? Tutto lo condannava» 
Una voce in fondo al suo cuore bene osava ancora rinne- 
gare la terribile accusa... ma quei caratteri... l'emblema del 
Cardinale... e un rapido esame... Egli era creatura del re Ro- 
berto; per opera dei Ghibellini tutto aveva perduto; «del 
padre di lei pareva che mai non si attentasse parlare... Ma 
perchè dunque l'avevano i Pplentani nella lor corte sì ospi- 
talmente tenuto ? Ahi, che questo ultimo lampo di difesa 
spariva al pensiero che solo per riguardo a Leta essi forse... 
Oh Dio ! Moldo... era dunque un mostro I Moldo! ... in chi 
più credere al -mondo, in chi fidarsi se egli con quei sem-^ 
bìante che tutto candore pareva?... Ella aveva tanti tormenti 
patiti, e nondimeno questo tutti li superò. 

estasio, sul nemico più mortalmente ferito che in bat^ 
taglia, s'innalza, superbisce d seguitando una via di trionfo 
favella:— Ecco, Beatrice, l'uomo che voi amate: un fiorel- 
lino di rosa nel volto, una serpe nel cuore. Dominato dal- 
l'odio di parte non ne ha la grandezza; senza rimorso, 
senza rossore, senza venerazione al più grande degli uo- 
mini, che tenta dare in mano a' suoi persecutori, mentre 
per più oltraggio insidia il cuore della figlia... Maledizione 
sia su di lui ! Ma voi, Beatrice, per conto del padre vostro 
rasserenatevi, e tutto oggimai vi sia noto il mistero che 
avvolge la sua partenza. Al giungere di quelle lettere l'Ar- 
civescovo si sdegna, ma trema : forza ed anima per opporsi 
manifestamente ài Cardinale non ha Guido, quindi a Vinegia 
lo manda ambasciadore, e tenta con ciò rendere inviolabile 
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la persona diluii Quando egli ritorna, io hop'anne, io sono 
il guerriero» io volerò a Bologna , io colla parola armata 
Tittcerò Tira del Cardinale (1) e gerbere incolume airitalìa 
il suo Poeta... E questo non ò ancor nuUa in paragone di 
quanto potrà rendermi capace l*amor vostro! • 

Beatrice confusa, addolorata non poteva riaversi; non- 
dimeno dall* ultime parole di Ostasio sentendo venire ali' 
anima un po' di conforto» ebbe virtù di dire: 

— G a me non renderete voi il padre ? ... Ah se vero è 
ciò che voi di me sentite... perchè mi avete in questo luogo 
rinchiusa, perchè non mi restituite alla luce del sole, agli 
amici, ai parenti cui mi avete rapita ? 

—Perchè ?— rispose Ostasio tutto più che fiamma ardendo 
nel volto— Perchè io solo, io senipre, io voglio bearmi della 
sovrumana vostra vista, perchè io vorrei nascondervi allo 
sguardo di tutti i viventi ; perchè ogni essere umano sol 
che possa in voi fissare le audaci pupille, io Tabborro. . . 
foss'anche un fratello... foss*anche«.. Oh lasciate che questo 
solo sentimento d'inesprimibile gelosia io vi nasconda!... ma 
voi non dovevate nascere da un mortale... per questo forse 
Dio concesse al padre vostro tanta parte di sé... Ma io vorrei, 
se potessi, distruggere tutto il creato per rimaner solo con 
voi sola. Adesso, Beatrice, voi siete ancora nel mio castello.. 
Si, di che stupite?.... Là sopra si piange di voi, e il pianto 
del mondo vi fa agli occhi miei più divina. Domani voi sa- 
rete lungi di qui, negli incanti di uno de' miei castelli che 
più è degno di essere da voi allegrato. Hespirerete le pure 
aure dèi monte, sarete in una superba altezza d'onde in- 
tera si può dominare l'Italia colle amene sue convalli, coi 
due mari che le lambiscono il piede. (^ colà si originarono, 
là vissero i miei padri, e non so qual malefico destino li 
trasse in queste basse e paludose terre. Da quella altezza io 
scioglierò il volo all'aquila da Polenta (2). Vostro campione, 
che non oserò Jo? (^i più difficile impresa, ogni opera 
di arrischiato* valore mi verrà agevole come il sospiro. Se 
v' ha popolo itiOelice cui disciogliere le catene , città op- 



(4) Arrivabene, secolo dì Dante, Lib. II, paria II, \xm.\. 
(2) Il castello, cbe ancora il nome dei Polentani conserva è solI'Ap» 
pennino accanto a Bertìnoro. 
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presse dalla tirannia de' Ghibellini, un vostro cenno, nn vo« 
fitro sguardo basterà perchè io voli a liberarle ; o se tutto 
il popolo cristiano vi mette neiranimo un pensiero di amore, 
nelle terre dei Soldani porterò Tarmi della croce; finirò 
una contesa che dubbia ancora si rimane. Deh Beatrice, 
guardatevi nel òuore ! ivi sono le prove , ivi le immortali 
opere del vostro cavaliere! » 

L'infelice fanciulla non meno sorpresa che afflitta di aver 
potuto inspirare una passione si incomparabilmente mista 
di vìzii e di virtù , di sommissioni e di violenze , passava 
con una vicenda senza pari dal dolore alla meraviglia, dalla 
meraviglia al dolore : stette lunga pezza in quel conflitto, 
poi con voce accorante, benigna favellò : 

— Ostasio, altera è la vostra anima, lo veggo : voi sietft 
nato per nobili imprese, ma voi forte, voi generoso, perchè 
'domandate al cielo un simbolo di valore che già il cielo vi 
ha dato^ e oh quanto largamente ?' Cercatelo nel seno delia 
vostra famiglia» fra quegli affetti di padre e disposo che sono 
ad un tempo cosi dolci e così sublimi I Quanto a me, ve- 
dete,... io non posso più al mondo sentire un affetto... ogni 
prestigio è tolto I nel mio cuore adesso non è che un vuoto 
spaventevole... E voi, se la virtù vera, se la vera grandezza 
vi è cara, come potete voi obbliare che io sono vostra 
ospite?... Ah Ostasio, ben so che la passione toglie la mente 
e le colpe medesime circonda di una luce di grandezza; 
ma perchè ad un tratto volete voi perdere il frutto della 
magnanimità della vostra casa? ^lendido e cortese voi 
avete beneficato il padre suo, e pronto vi mostrate a difen- 
dere la libertà, la vita, la fama di lui ; ma ohimè, che direte 
vói all'affannato vecchio che adesso si adopera in vostro 
prò, e vive sicuro della vostra fede ! ; che gli direte allor- 
ché ritornando da Venezia mi cercherà, mi chiamerà... oh 
Dio ! è con voce straziante : dov' è , vi chiederà, dov'è la 
figlia mia? Oh! ne' cadenti... ultimi suoi anni, quand'egli 
ha più d'uopo di un'ora, di un istante di pace.... Ah no, 
si barbari non furono coloro che cento volte rinnovarono 
il bando del padre, sì fiero non fu il medesimo fiero Corso 
Donati ! 

---Beatrice,-— rispose l'altro— se vi avessero ragioni ed af- 
fetti mille volte più santi e più potenti , io gli sconoscer 
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rei tulli, io non ho che una ragìofBc... voit un a(lettOr>.. 
vói! Ogni altra còsa è nuUa: questo è l'amore diOstasio. 
II padre vostro I Ma dite : non amò forse egli una dontia non 
sua con tanta forza?... A lui non il genio, ho invidiato Tamore! 
Tamore con che aperto ha il cielo, e fatto maravigliare la 
terra 1 Nel suo amore egli ha sentito la famiglia , la reli« 
gione , la patria. Lui felice , che ha saputo prostrare in- 
nanzi all'amata donna il mondo stupefatto^ e comandare 

ai SjBCoIl che verranno di onorare lei sola, lo Gglia di 

Gemma.... Voi dovete intendermi». 

Beatrice nell'ultima prova don sapendo a chi rivolgersi, 
qual sentimento invocare, per disperata sciamava: —No, no, 
questo non sarà mai.... questo non può niai essere.... Voi 
pure siete padre.... Deh', riflettete all'esempio che^lasciate 
ai vostri figli 1 ... Deh, pensate all'angelo che tradite, a Leta 
che mille volte più di me é degna delFfimor vostro!....» 

E Ostasio immobile. 

— Che più vi dirò io? Ecco, avete vinto... avete appieno 
disfatto il vostro nemico: io... io più non l'amo»». 

Ostasio si scosse un istante. 

—No, più non l'amo. ..Fatevi mio salvatore, mio vin- 
dice : finché non torni il padre mio, siatèmr voi padre... 
deh, piegatevi... 

— Beatrice, è taiHlt... 

— No, OstasiOj v'4 tempo ancora... levatemi di qui : con- 
ducetemi in una chiesa, in un chiostro; fate che le genti 
credano che voi mi avete tolta dalle mani de' barbari, e 
che io, dopo tante sciagure... come supremo dei beni... ho 
invocato daUa cortesia vostra un sacro asUo. Ivi... io pre- 
gherò perchè Dio abbia pietà di voi ». 

Oh qual cuore non avrebbero moseo le parole della po- 
vera tribolata? Ella, era rimasta in un miserando atto : te- 
neva verso lui levati gli occhi con lagrime che non po- 
tevano scoppiare : di una mano si strìngeva al collo le scom- 
pigliate chiome, dell'altra premevasi il cuore, ed in quella 
espressione, ansiosa aspettava— e* la sua muta preghiera eit 
ancor più forte di quella con sì calde parole significata.... 
quando in mezzo a. sì tremenda sospensione, dal fondo del 
sotterraneo si fece udire il rauco e lontano squilTb di un 
corno da caccia. 
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Ostasky efst sc^mfpai^. 

Agli accenti della passione succedeva ùel sotterrafieo u& 
profondo silenzio, una quiete piena di terrore. 

Beatrice non vedeva più lui, ma la nera oml)ni che ivi 
aveva lasciata. L'intelletto di lei si annebbiaya. Dubbia era 
se doveva allegrarsi o turbarsi di essere rimasta sola; la 
persona le pesava, e parea divenuta cosa Biorta: era la 
stanchezza che viene dopo una lunga tensione degli spi- 
riti : però coHe braccia prosciolte cadde sulle ginocchia e 
stette irrigidita in mezzo al sotterraneo. Lung'ora così ri- 
manendo, incominciò a provare uno sbigottimento nuovo» 
indefìnibile ; un'alterazione mentale che sola forse non la 
lasciava cadere sfinita. Dopo casi tanto iufefici, dopo tanto 
soffrire ed agitarsi, quel silenzio, quella solitudine, la cu- 
pézza del luogo... Oh DAo! il lume delle faci si infievoliva, 
e facendo tremolare le ombre di quegli ingenti massi, pi- 
rea che gli archi e le colonne spirassero, si movessero; ella 
sentiva come un aliare di spiriti che intorno a lei vagolas- 
sero e tutto il sotterraneo empievasi delle larve della sua 
scomposta fantasia. 

Allora dal lato opposto a quello in cut Ostasio era« partito 
sentì un rumore di chiavistello, poi uno stridore di cardini. 
Trepidante girò rocchio a quella parte, e mentre dubbiosa 
guardava, e niun cancello scorgeva essersi dischiuso, di 
mezzo ad lino de' macigni delk parete vide spiccarsi una 
figura di imponente grandezza ^ che tutta ravviluppata m 
un bianco mantello, alla maniera di un fanjtasma, veniva len- 
tamente verso lei. Le si rizzarono le chiome : la sua fronte 
gocciò stille di agghiacciato sudore. Voleva gridtare, ma 
non n'avea la forza ; volgere altrove la faccia, ma non po- 
teva. Un fascino irresistibile le teneva gli occhi su quella larva 
e la larva si^ccostava... e s'innalzava gigante... e un braccio 
Scanio verso lei gravemente allungava. Mancò il respiro 
alla misera, perde il lume degli occhi, e abbandonala e 
s&tta cadde bocconi sullo spalto , — mentre A fantasma , 
aprendo il manto, sopra lei si chinò,., e tutta con l'ombra 
sua la ricoperse! 
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tÀPìnroLO xvHi; 

Kell'ora die eontttCM i tristi lai 
^a rondinella presso aMa mattina, 

. Forse a memoria de' suoi primi gnai ; 

E che la mente nostra pellegrina 

Fin dalla carne e men dai pensier ynsa, 
Alle tue viston quasi è difioa. 

Darti, Porge!. Cento IX. 

tatanto che queste scétie avevano luogo nel fondo del 
fastello di Ostasìo, altre non meno dolorose, sebbene assai 
diverse, nella superior parte di esso accadevano, o per me- 
glio dire continuavano. Lagrimata immagine delle umane 
sciagure che incessaiitementé le lAe sulle altre si avvicen- 
dano. Ahimé quante lagrime per la malvagità di uno solo ! 
e che fìrutto poi raccoglie l'uomo a lasciar libero il frenò 
alle sue cieche paiteioni? 

La tempesta della notte aveva fino all'alba imperversato 
fìerissima, e quando essa incominciò a sedare, venne una 
giornata caliginosa senza raggio di sole, una giornata che 
pareva che piangesse, quasi mostrarsi volesse consuonante 
alla grande, inaudita sciagura della notte. Durava Leta nelle 
più mortali angoscie, perocché ninno deMegni usciti in 
caccia dei corsari era ritornato, e solamente diversi uomini 
del contado , a lei presentandosi , avevano riferito che in 
sul primo albore,4ra il folto nebbione della tnarina, s'era 
veduto un legno sottile miseramente lottare coi flutti, ìndi 
a poco totalmente scomparire per modo che tenevano per 
fermo non avesse potuto alla forza della burrasca resisterei 
e si fosse nel profondo del mare sommerso 

Qual legno mai? (pensava) e se quello dei corsari., ahi, 
la ipJiera dunque era perita ! E Dio aveva potuto permet«^ 
tere che insieme coi colpevoli la innocente si perdesse? 
Ella crebbe in maggiore affanno per la povera fanciulla. 
Passarono lunghe ore che a lei parvero secoli, e nessuno 
dei Polentani ancora si vedeva; Forse senza presentarsi al 
castello si erano messi in mare ; forse avevano anch' essi 
incontrato qualche periisolo. E Moldo , il suo povero fra-^ 
tello, come aveva resistilo alla furia dell'onde; airacerbiU* 
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delie piaghe ? In tante ansie, in si grandi trepidazioni elfa 
cominciava a soccombere sotto ii peso dèlia sciagura, quando 
udì il suono del corno da caccia che soleva annunciare nel 
castello l'arrivo del Signore — ^un suono che corrispondeva 
a quello cui abbiamo già in altro luogo udito — un suono 
cui- più persone d'improvviso ad un tempo differentemente 
scuotea. 

Levossi tutta ravvivata, e credendo correre incontro al 
suo consorte, in quella vece videsi dinanzi , colla fronte 
corrugata nell'espressione del più intenso dolore, seguito 
da molti guerrieri, Guido Novello. Con muto affanno 
stettero l'uno in-faccia all'altro. Leta voleva mille oose do- 
mandargli, ma nel sembiante! di lui ^lla leggeva una troppo 
amara risposta, sentiva nulla esservi da sperare. Guido bea 
voleva parlare, ma la grande angoscia gli faceva impedimento. 
Ella lo guardò a lungo accorata, e poi alla tacita sua fa- 
velia rispose con molte e dirotte lagrime. Guido, cosa da 
molto tempo in lui insolita, era vestito delle sue più spjen-s 
dìde armi, e quando potè parlare- cominciò: 

— Nobile cugina, ho giurato di noa deporre queste armi» 
fintantoché non mi venga fatto di rinvenire viva o estinta la 
figlia del misero mio amico : ma finora ogni prova è andata, 
a vuoto. Oh me felice se io potrò morire per sottrarmi allo 
acerbissimo dolore di narrare al grandp ospite come noi ab- 
biamo saputo tener guardata nella principesca nostra casa la 
figlia sua !... Ah non pensava io quando qui la lasciai!... Que- 
sto avvenimento sorpassa ogni credere, e io non so bene an- 
cjQra come debba prestarvi fede. Ma se Iddio lo ha permesso, 
certo egli vuol metterci alla prova. È giunta un'ora per noi 
fatale, e ci è du(^o di tutta la nostra virtù, di tutto il nostro 
coraggio.... Gli autori dell' orribile delitto assai cara sconte- 
ranno l'audacia loro.... Io non ho mai fatto propositi di san- 
gue, ma questa volta, alla croce di Dio... Sono barbari!...., 
mal., se mai genti cristiane avessero tanta scelleraggine com- 
messa, ahi dubito che non avrebbe l'inferno pene per le loro 
adeguate!.... MaOstaslo dov'è? che fa egli? perchè si era dal 
castello allontanato ? onde non torna ? onde non vola all'an- 
nunzio di tanta sciagura?... A, lui io chiederò ragione... » 

Tagliò Leta quel dire, tutta sgomentata sclamando : — ^Deb 
(^e |Hurlate voi, miosàgoiNré? Vorreste voi aggiunger* i| 
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Deh, noi fatel egli non tarderà molto a giungere, lo ho puf 
^stè udito il suono che annunziò il suo arrivo, anzi io cre- 
deva che fosse egli medesimo quando voi siete giunto. Egli 
non può tardare, che messi sovra messi a lui corsero ...Egli 
fli unirà con voi per vendicare l'oltraggio, né uopo avrà di 
stimoli Tira sua. Ma se vi sono parole che abbiano virtù 
di crescerla Jn quel petto sdegnoso... io glie le dirò... Deh 
uniamoci tutti, tutti in amore, in concordia, in isdegno!... 
E il buon Pastore, l'Arcivescovo, perchè non viene anch' 
^li ad assisterci, a benedire la nostra opera?... 

—Rinaldo, voi dite?— rispose Guido— Non è egli prima 
di me (fui giunco? Allorché al suo palagio mi affrettai, già 
mi aveva preceduto, e debbe pur essere da qualche tempo 
nel cartello... 

—È dunqlie venuto l'Arcivescovo? Deh' cerchiamo, do- 
mandiamo, corriamo In traccia di liiì! Egli ne darà con- 
siglio, ne pòrgerà conforto». E in così dire si moveva ap- 
pellando i pag:gi per far loro molte inchieste, quando fra 
un ^uppo di cav£[tieri e di soldati suonanti nell'armi che 
in un lampo riempirono la stanza, entrò torbido in vista 
ed affannoso il Signore di Cervia. 

—Ah siete voi Ostasio! — sdamava Leta, volandogli in- 
contro addoloratissima.— Finalmente voi giungete... riprendo 
forza e coraggio. Noi tutti non aspettavamo, non sospira- 
vamo che voi... voi!.;. Si arrestava dolorosa, sentendo man- 
tjare la virtù della parola, ma dopo un poco, ansiosa— Voi 
giungete — proseguiva— fra una gente afflitta, vilipesa. 
Dio! guardate che onta al nostro' nome, alla nostra casa!... 
guardate lo sdhemo che ci 'bau fatto i barbari!...» 

estasio avvezzo a chiudere nell'anima come in un se- 
polcro i suoi più interni pensieri, non potè però tanto star 
sopra se medesimo che intraveder non lasciasse uno strano 
turbamento. Se gli uomini non fossero usati a giudicare 
dalle circostanze immediate, avrebbero scoperto sulla sua 
fronte il segno del traditore. Cupamente squallido il volto, 
cineree le labbra,, gli occhi vaganti, sospettosi ; con voce 
falsata, cui si sforzava dar coldre dì pietà e d'indignazione, 
diceva : 

— ^Confortati, Leta, io son teco... io i né solo farò io ven- 
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detta deUraditorì, che quelli de 'miei punirò per la ouin^ 
Vigenza ()uesto ii'ò«yyenuto...Ma..*io il dirò... credere non 
POaso che gente^ saracena ci abbia un tal colpo scagliato. 
Dacché ip sono di Cer?ia Signore osato non hanno mai... 
Oh qualche tristo arcano^ qualche doppia frode qui si na- 
sconde! ... ed io, ben io scopriroUa.... e già fieri sospetti 
mi .entrano nell'anima.. . E voi, Guido^ noi pensate? {li- 
cordatevi perchè e chi avete mandato a Vinegia. Certo i 
nemici Ordelafii pier far onta alla casa nostra, al nostro 
ambasciatore , su Beatrice posero le ipani. . . e per fermo 
avevano Tintendimento di spegnere Tultimo germe degli 
Orgogliosi cui abbiamo dato ricovei:o, e mentendo le vesti 
e la nave, perchè rigettata fosse sui barbari la colpa... Oh non 
v'ha dubbio, gli Ordelaffi^ essi soli!. ^.La tregua è rotta*, 
guerra, guerra agli Ordelaflì ! » 

Scuoteva il capo Guido, siccome chi per un'intima voce 
non approva le cose che ascolta; ma Letà ^. cui il timore 
pel fratello ne daya facile la credenzar-:Ab, mio Signore 1 — 
con grande affando sclamaya— Dio illumina la vostra mente... 
Deb, se la prima volta è campato dalle lor mani. ^.. e se 
ora la tempesta non T^ia rapito alla generosa opera, al mio 
amore... pensate che in un secondo ^contro con essi!.... 

— Di questo non ti prenda affanno. È coperto il mare 
delle mie vele, il Udo de' miei guerrm, e niuno de'nostri 
legni ha perìglio alcuno sofferto. Ben altro timore io sento; 
10 dubito. che la Ijempesta mi abbia rapito il conforto della 
vendetta, e pe' suoi più profondi gorghi seppellendo i ma-^ 
scherati sgherri degli Ordelaflì, e la vittima... Ma che più 
per noi si tarda? Fine alle vane querele. Interroghiamo, 
di nuovo coir armi il mare e la ter^a. Cavalieiti) io vi guido: 
chi sente gli stimoli d'onore mi segua». 

E si moveva sdegnoso, quando di lontano per gli ffitrH 
del palagio si senti un rimbombo di voci, che non si sa- 
peva se di pianto o di letizia fossero. Tutti si arrestarono» 
porsero attento l'orecchio. Le voci tumultuanti si accre- 
scevano, si avvicinavano, ond'essi da mille pensieri^ da 
m^lle dubbi agitati, non sapendo se sperare o temere do- 
vevano, l'un l'altro in fronte sospesi si guardavano. Ma 
incanto ^ voci più e più appressavansi e si distinguevano. 
9\gcQme alte grida di gioja. in que^la^ tra nuova pressa di f^r. 
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indgli e penone, eBtrè aftsimante e quasi fuori di aè Apoìlo- 
nia, la c|uaie non potendo parlare, alzando al cielo le bràc- 
m» in atto di grande ammirazione, tra spessi aneliti, con 
jrotti accenti, ai circostanti che con sorpresa la richiede- 
vano delia cagione, narrava come ella non avendo scorto 
fra il seguito del Signore il suo Mercuriale, fosse corsa per 
vedere.^, per sapere dagli altrifamigli.... allorquando giunta 
presso a.ir ultimo torrione... veduto aveva da lungi una gran 
folla di gente, che come forsennjati fidavano . . . inginoc*- 
cfaiandosi... haoiando la terra, e in mezzo ad essi portati c(Ane 
in trionfo venivano... 

— Dìo*.. DioI chi veniva ?— clamarono ad un tempo Leta 
e Guido, mentre tutti con estrema sollecitudtDe piò le si af- 
follavano, le si stringevano d^appresso... ma Apollonia non 
Aveva più forza di favellare. Intanto le vocis*eran fatte vici- 
nissime. 

E già chiaro e difftinte, e da nulle echi ripetute suons'- 
vano le parole -* È salvata^ è salvata ! Viva TArcivescovo! 
Viva il Santo !-^Tutti precipitosamente si mossero, e a guisa 
di torrente che mugghiando si rovesci nei campi, proruppero 
tfa urti e sobbalzi ad incontrarli gridando— Miracolo... mi* 
rtcolol ...' rArdveacovo l'ha salvata ! » 

Fra k) splendore di mille faci che il lóro denso lume 
mescolavano a quello del giorno morente, thi la festa e il 
tripudio, il gridare e rallegratasi di donne e famigli, di cava- 
lieri e popolo , lento e grave nella bianca mapula avvolto, 
procedkiva l'Arcivescovo, tenendo per mano hi bella creatura 
€he*nella candida faccia, come Espero nella prima ora della 
«era, tremolava di un riso e in atto di modestia al fianco gli 
camminava. Ma non v'ha parole per significare l'espressione 
della veneranda fronte deir Arcivescovo. Vi si leggeva ad un 
tempo una santa contentezza, il ringraziamento all'Eterno, 
l'indignazione contro gli autori dell'iniquo attentato. Arde- 
vano i suoi occhi di un lume cosi divino, che bene il dimo- 
atravano degno della santa opera cui il Signore l'aveva chia- 
mato. Quando avvenne l'incontro delle due turbe, fu cosa cosi 
toccante, che non che descrivere appena immaginar sì pò» 
Irebbe. 

Subito che le due donne si videro, con un grido di su- 
prema gioia runa nelle bracci» dell'altra impetuo^ si lan* 
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fdarond, e stettero iungamcnte «naodate , confoodendo i 
sospiri e le calde lagrima. Se un istante Tamplesso rallen- 
tavano, non era che per islringersi al cuore più fortemente, 
e pareva che mai pìh non volessero distaccarsi. Guido e 
tutti erano fuor misura commossi, e non si vedeva che un 
alzar di mani al cielo, non si udiva che un suono di sin- 
gulti ed un pianto di tenerezza» sul quale inoalzavasi gmve 
e sonora la voce del santo Arcivescovo che al cielo intuo- 
nava un rendimento di grazie. Solo Ostasio fremeva. Oh 
ch^ potesse dipinger^ qual divenne il suo volto airannun- 
eio e alla vista di Beatrice, saprebbe figurare Lucifero nella 
più tremenda ora dì disperazione. Per buona ventura ninno 
poteva a lui badare, che tutti i cuori, tutti i volti a ben 
altro intendevano. ' . 

Dopo oin lungo e pieno espandersi delle anime in sì 
belle dimostrazioni, tutti, e Leta la prima, sempre stretta 
a Beatrice, cpnversero gli occhi al buon Pastore, e niente 
dicendo, pur domandavano ansiosamente, ed aspettavano 
di sapere da lui come e per che modo egli avesse potuto 
da tanta miseria liberare la fanciulla. Egli mandò dal pro- 
fondo del petto un sospiro, e a Leta rivolto prese a dire : 

•—Intemerata, come iddio lafece, io ti ho resa, o donna, la 
figlia del Poeta, e nel tuo seno Tho depositata più degna 
dell'amore e della meraviglia delle genti. Il tocco di sacrì- 
leghe mani non ha potuto neppure di lieve ombra macchiare 
il celeste suo candore. La clemenza di Dio si è valsa di 
me suo indegno^ ma fido servo» per operare un prodigio. 
Sua mercè l'impresa dei sozzi ladroni andò fallita, sua 
mercè ruppero a durissimo scoglio^ ogni vestigio di. loro 
andò perduto, e sola e incolume rimase la vittijiui inno- 
cente. Figli, questo ha Voluto Iddio perchè di un sì enorme 
attentato fin la memoria vada perduta sulla faccia della 
terra. Altro^ dunque non cercate sapere dei colpevoli. Erano 

iNirbari, sì, troppo barbari, e nel disperdimento loro e 

dell'opera infame ebbero dalla giustizia eterna convenevole 
castigo. Figli, le vie del Signore sono innumerevoli: Eisi vale 
spesso delle più sfrenate voglie degli uomini per giungere ai 
giusti suoi fini ; prendete quindi argomento di temere, ed 
adorare gt' imperscrutabili suoi decreti. Ma poidiè la vittima 
è salva, non tentiamo di nuovo la divina clemenza. Lungi» 
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itiDgi da questo pericoloso lido. Ravenna è là dove lasciolla 
il suo gran genitore, a Ravenna riconducetela: è questo, 
o Guido, il tuo ufficio : nella tua città , nei penetrali del 
tuo palagio la terrai, finché in piena sicurtade rimessa non 
rabbi nelle braccia paterne ». 

Qui fece pau^a l'Arcivescovo, e rendendo il sembiante 
più grave; ma senza perdere T usata mansuetudine, con una 
espressione che impossibii cosa è descrivere, si volse ad 
Oertasio, e dopo averlo lungamente guardato, gli favellò: 

—Ostasio, Signore di Cervia, in nome di Dio , e dell'o- 
nore della nostra casa, non s'addice a te seguitarci a Ra- 
venna.... 11 tuo valore è troppo qui necessario , onde difen- 
dere dalle ingiurie dei barbari questi lidi che ancora rimbom. 
bano dei loro ululati. Rimani . . . rimani in questa terra, 
onde far nobile riparo al tuo fallo... che fallo deve pur 
troppo dirsi avere abbandonato questa infelice nel tuo ca- 
stello senza la potente difesa della nostra aquila....4»Equi 
ripetè solennemente— in rvome di Dio e dell'onore di nostra 
casa. 

Tutti erano rimasti muti ed immobili, presi da divenni peii* 
sieri, quando una voce, come inspirata , ruppe il silenzio e 
gridò! — aNRavenna, a Ravenna. —Si scossero le turbe 6 
clamorosamente ripetendo «a Ravenna]» precipitose si moa- 
sero. 

Fece uno sdegnoso atto per seguitarle Ostasio, ma i suoi 
occhi si avvennero in quelli dell'Arcivescovo che lo fissavano 
con dignitoso imperio, e tanta fu la virtù del loro sguardo', 
che l'audace, colto da sì impreveduta ventura , abbassò la 
fronte e stette come fiera che ringhiosa guarda la mano del 
custode senza osare addentarla. Ei si rimase muto, e circon- 
dato da* suoi più fidi, tutti gii altri forte ripetendo « a Ra- 
venna » seguitarono Guido e l'Arcivescovo (i quali in mezzo 
a loro menavano le due donne) e versandosi clamorosamente 
per gli atrii e pei portici del castello, e ratto trascorrendoli, 
sull'ultimo limitare pervennero che oscurata ancora non era 
la faccia della campagna. Quivi ebbero d'ineontro una ciurma 
a capo della quale vedovasi un guerriero che con passo va- 
cillante verso loro si trascinava. Spento aveva lo sguardo e 
pieno di morte il volto, e nondimeno vi si scorgeva l'alle- 
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grez» della udita novella.. Quando ebbe seorto le due doiiiie« 
jsuoi occhi si avvivarono, gli toraò il colore sulla guancia^ 
gli raggiò Tanima sulla fronte, e si lanciò verso la sorella, 
ma in mezzo a queir^iiplesso cadde ginoocliioni dinanà a 
Beatrice sciamando:— Siano grazie a Dio che qui salva io W 
trovo ». Ultimo toccante quadro di quella notte si piena di 
avventure ! Mentre Beatrice cominciava verso lui un sorrisela 
parve che un'ombra nemica improvvisamente le oscurasse il 
lume della fronte, ma non se ne accorse il cavaliere che dalla 
vista di leijnello amplesso della sorelki nuova vita prendeva. 
Dopo quel breve interrom pimento tutta la comitiva seguitò 
suo cammino» e Moldo quasi fosse delle sue ferite risanato ^ 
mettendosi al fianco di Leta, narrò le ansie e le fisiche di 
una notte passata sul mare nell'inutile ricerca. 

Intanato, quantunque il santo Arcivescovo avesse faito sen* 
tire non indagassero le genti come la fanciulla fosse da 
lui liberata, altro per tutto non si faceva che domandare e 
istudiare di questo, e diverse e strane voci intorno a tale 
avvenimento sulle bocche di tutti correvano. Ognuno diceva 
la sua. Narravano alcuni essere l'Arcivescovo accorso al Udo, 
aver vedu^ la nave dei corsali, e ad un suo segno di croce 
il mare essersi fatto tempestoso, e avere inghiottito la nave, 
mentre un angelo, salvata Beatrice, camminando sulle acque, 
a lui la conduceva. Raccontavano altri come egli avesse avuta 
una visione, nella quale Taroangelo Gabriele gli avea mo- 
strato dentro una grotta una fanciulla cristiana, quivi trasci- 
nata dal capo dei corsali dopo il soflerto naufragio, E dice- 
vano oh* egli eon gente d'armi in quella grotta recandosi vi 
. trovò Beatrice, e dalle mani di quel ladrone per tal modo la 
«hbe salvata. Cosi fra le vaghe voci del popolo ve ne ha sem^ 
pn alcune che non vanno prive di un fondamento di verità. 
E la verità era questa. L'arcangelo era stato Giotto: Ifi vi^^ 
alone un quadro del dipintore che mostrava né sotterraneo 
del castello una fanciulla quivi tratta da un feroce cavaliere, 
t da un lato un santo Fasore che giungeva a liberarla. 

Uà come e petftiè aveva tUotto potuta far questo quadro , 
# all'Arcivescovo presentarlo ? Uopo è ornai dirlo. Mercuriale, 
l^reso da rimorso di dover servire in si trista opera il suo 
Siieore, e d'altra parte capendogli troppo graye tradimento 
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mttoyer direttamente a denunciarlo, ne pensò una degna del 
suo cervello, e per Tesecuzione ricorse ad un tale che non 
voleva di meglio, perocché in somiglianti cose prendeva 
grandissimo diletto. Andò da Giotto e caldamente lo ebbe 
pregato di dipingergli un quadro.. . un quadro che aveva nella 
antiveggente immagine... un quadro di cui gli descrisse il 
luogo e le circostanze, e che noi, ahi troppo conosciamo. 
Giotto stiè un tal po' maravigliato, poi sovvenendosi della 
storia di Filomena, comprese che aveva ad essere qualche 
cosa di somigliante, e sen?a voler sapere chi fosse la vittima 
ed il prepotente, dio vita con due tratti sur una tavoletta al 
pensiero di Mercuriale, andò difilato dall'Arcivescovo, e gii 
mostrò il quadro dicendogli, che per amore di Dio soccer^ 
resse quella infelice donzella neirindicato luogo: aggiunse di 
più noli poter. dirgli, di più non sapere; ma il Signore forse 
lo inspirerebbe. Dopo di che se ne andò, lasciando T Arcive- 
scovo maravigliato a fare innumerevoli pensieri, finché non 
gli giunse quella novella che gli rivelò tutto il mistero, e alla 
santa opera il condusse. Nella confusione e nello scompiglio 
giunse al castello, e ben conoscendo tutte le vie che mena- 
vano al sotterraneo, facil cosa gli fu il penetrarvi, ed improv- 
visamente comparendo dinanzi a Beatrice, trarnela fuori dal 
lato medesimo per cui Ostasio ve l'aveva portata,— la miste* 
4osa quercia della Pineta, donde noi già lo vedemmo uscire 
notturno per recarsi tra i pescatori che aiutar lo dovevana 
nel meditato rapimento. 

Intanto Ostasio rimasto solo 90Ì castello, n^n è dire come 
tatto si arrovellasse, e scoppiando di passione e di rabbia in 
fieri propositi si avvolgesse. Essere stato cosi deluso ! ogni 
cosa da lui tentata ita a vuoto ! E tutta la trama aveva pur 
bene ordita ! a tempo mandato gli uomini del contado per. 
Ux credere che il legno pirata sommerso si fosse. Ed ora air 
Arcivescovo era palese la sua empietà... E chi, chi era stat^E^ 
colui che Taveva all' Arci vescovo tradito?.. Ah! ei non poteva 
neppur avere la consolazione di sfogate la auajabbia su queir 
infelice! E l'Arcivescovo.. imbelle veceWo! scendere occulta, 
nel fondo del suo castello, involargli la preda» e poi nel co* 
apetto della gente, in faccia a' suoi stessi vassalUv Egli aveva 
taciuto, è vero, ma in quel tacere, in quella prudenza eravì 
iper luii maggiore oSe^a. Trof^po aytutp vecQhip ! ]^.a intanto^ 
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sotto un velo di dileggio, a lui quella minaccia ! A lui inter- 
detta la città di Guido!... Ed egli aveva potuto tacere, e sof- 
frire?... E adesso avrebbe l'Arcivescovo svelato a Guido ogni 
cosa?... oneirodiata prudenza continuando Gomeciò di- 
scoprire? come sapere se.il tempo era giunto di levarsi la 
maschera e rompere in guerra aperta?.... 

Ma tra i più fieri tormenti del pensiero uno era il me(g- 
giore : Beatrice a Ravenna con Pabbominato rivale . . . con 
Moldo ! Ed egli relegato . . . impedito di vegliare che dalle 
labbra di lei... Aveva dunque tanto fatto perchè essi liberi.... 
felici?... E qui travolgendo gli occhi, nelle più orribili 
bestemmie prorompeva... Per istare come spirito invisibile 
sopra Ravenna invocava le forze tutte dell' inferno... invo* 
«ava sopra Moldo, sopra Guido, e più sopra l'Arcivescovo 
un fulmine muto, improvviso... Oh tali e sì tremendi erano 
i suoi pensieri, tanta la rabbia che il macerava (giunti 
com'erano adesso in luì alla passione e alla gelosia il di- 
spetto e la vergogna) , che l'animo rifugge di tener dietro 
al suo vaneggiare. 

Meglio è che ci rivolgiamo a dire di una infelice , che 
anche essa rimasta nel castello, conduceva nell'incertezza 
le più tormentose ore. Apollonia aspettava Mercuriale, e 
Mercuriale mai non tornava. Più volte' ella ne avea doman- 
dato il Signore. Alle sue prime rìchiesté Ostasio in modo 
assai i)urbero rispose ch'egli l'aveva mandato per servigio 
del suo Orgogliosi in lontano paese. La poveretta aspettò; 
aspettò lunghi giorni, e di nuovo tornò a chiedere, e di 
nuovo Ostasio, con maggior dispetto, la medesima risposta 
le fece. Allora una fiera melanconia si mise addosso alla 
povera douna : il riso così assueto al suo volto più non vi 
comparve : lunghe e lunghe ore stava muta e fissa seóipre 
in un'idea. Senza niente fare gironzava per le camere del 
castello, poi tornava alle sue stanze, poneva fuori le robe 
di Mercuriale, le guardava come istupidita, spiegava, ras- 
settava i suoi panni, lasciava fuori quelli che intendeva 
dargli al suo arrivo, e tutti i dì faceva il somigliante. Ogni 
séra, sola, e in sé tutta raccolta, moveva in sul lido del 
mare per andargli incontro, e talora con voce accorata lo 
chiamava , ma alla sua voce non rispondeva che il mor- 
morare del vento e il muggire dell'onda; però ogni sera 
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ella tornaV^ a casa più mesta, e d'ammo infiacchita pia 
che mai : iodi a bassa voce mormorava orazioni finché le 
morivano sulla bocca ; e con quel pensiero si andava a letto, 
e con quel pensiero sì alzava > e ricominciava quel lungo 
disutile lavoro de' panni » e si rimetteva in quel tristo 
passeggio» in quel più tristo ritorno. 

Giun^^ una volta sino al casolare di Nonna-Menica, e 
dopo luoghi anni che non l'aveva voluta vedere , come 
incontra che nelle amarezze ci accostiamo anche alle persone 
poco* a noi care, purché ci ricordino qualche circostanza 
che si colleghi al subbietto del nostro. affanno, ella cercò 
della vecchia, la trovò, e con una fisonomia sparuta, cogli 
occhi inariditi e senza lagrime, la domandò del suo po- 
vero Mercuriale. La vecchia prese a fare un lungo lamento 
— Ah , adesso venite eh ?.. . adesso che avete bisogno di 
prender lìngua dalla nonna! Che volete sapere da me? 
Che cosa posso dirvi io ? ... Se voi non vi foste scordata 
della Menica, se foste venuta a trovarmi al buon tempo » 
e non aveste dato retta ai tristacci che vi dicevano che io 
fo conversazione col dimonìo.... Ma via, via. .. io vi, voglio 
ano^ bene, Apollonia... Poverina ! mi piange il cuore di 
vedervi così... Mercuriale ehi... non é più venuto!... Scapi- 
gliato ! non dar retta a quello che gli dissi io . . . Adesso , 
figliuola. ..non c'è altro che vi raccomandiate alle anime 
del purgatorio.... » — Apollonia che da tempo non piangeva, 
a quelle parole sentendosi rompere il cuore, diede in uno 
sfogo di strarotte lagrime. Ma se ella avesse voluto dire la 
cagione per cui così piangeva, certo non avrebbe saputo, 
perocché non capi ciò che voleva dire la vecchia, e lungi 
le mille miglia da tale idea, incominciò a lamentare che 
Mercuriale non le voleva più delsuobene, che sierasmen- 
ticàto di lei, che stava fuori per uno de* suoi grilli, che il 
Signore era sdegnato perch'egli non tornava (così ella aveva 
interpretato le irose parole di lui)... e disse infine ch'ella 
a quel modo non poteva più durare, e che era risoluta di 
prender sn, e andare per lo mondo a ricercarlo. 

— Deh, la mia donnina, non fate questo — disse Nonna- 
Menica, guardandola con aria di compassione ; e come seppe 
il meglio confortandola le offri mangiare e bere, aggiun- 
gendo—Vedete: qaella lì è la panca dove sedeva ispesso 
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Mercuriale, e oh quante volte ti ha votato il suo ftaséo. 
Poveretto I . . era sempre così allegro ... ne diceva sempre 
delle sue.. . Quando me ne ricordo. . . •— e faceva gli occhi 
rossi. Apollonia senza badare alla commozione della vec- 
chia, si pose a sedere macchinalmente su quella panca e 
stette a lungo senza parlare. La vecchia la confortò , la 
pregò di bere almeno un Borsellino, e molto ancora parlò, 
m& Apollonia non rispose , e si accomiatò da lei senza 
più dir verbo. Ritornata a casa, tutta la sera fece un 
gran piangere, e pregò con assai fervore le anime del 
purgatorio. Poi andò a letto, e quando Dio volte si addor- 
mentò , ma le lagrime le serpeggiavano negli occhi insieme 
col sonno. 

Tutta la notte non potè trovar posa e con dar volta scher- 
miva il suo dolore: solamente all'alba il sonno se le fece 
tranquillo e dolcissimo, ed in quel SiPave obbfio dei mah, 
in sogno le comparve il suo diletto, il suo soispirato Mer- 
curiale, che con la faccia squallida, gli occhi gonfi e i 
capelli tutti grondanti di acqua, parca che le dicesse: 

— Apollonia^ perchè ini chiami? perchè mi aspetti? lo 
non posso più ritornare . . . Non piangere, Apollonia , non 
aspettarmi più, ma prega il Signore per me » . 

Ella si svegliò tutta stillante di freddo sudore, colla 
immagine di quel sogno, che le rimase nell'anima, né mai 
dimenticò per tutto il tempo che visse. E furono sconso-^ 
lati e tristi giorni in cui pensò a tante cose, ebbe si strane 
immagini che il suo povero cervello ne rimase tocco, e fu 
per dare la volta; ma giammai ella non disse parola che 
a quel sogno facesse allusione, — e nella sua medesima me- 
stizia si vedeva non so quale sentimento di pace , come 
di persona che rassegnata sospiri e confidi. 

CAPITOLO XIX. 

Or maov}, e con U taa parola ornata, ' 
E con e\ò che ha meatierì al bug campare 
L'aiata ai che io o« aia conaolata 
Dantb, Inf. Canto II. 

. Per qual mai destino, quando in difficili circostanze 
sembrano vinte le maggiori difficoltà, ed ogni cosa pro- 
mette che giunto sia il tempo del riposato vivere, il vivere 
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f {posato noti viene a darci compenso dei Bofferti travagli f 
fi quali , e quante vesti trova mai il dolore sol povera 
frale dell'uomo? Tornata in Ravenna la brigata, era da 
credere che ognuno dovesse chiamarsi soddisfatto ed aprir 
Fanimo alla quiete ; e tuttavia così non avvenne. Nel pala- 
gio Polentano regnava una cupa tristezza. Sembrava che 
la corte di Guido perduto avesse ogni splendore ; e quel 
che peggio è , di siffatto intorbidimento non potevano in- 
tendersi le cagioni. Se non che una manifesta sventura a 
quelle che nascose parevano , si aggiunse , e fu che poco 
dopo il ritorno in Ravenna, Moldo gravemente infermò; eé 
ahi che la sua Infermità era di tal tempra che farmachi non 
vi avevano che sanarlo potessero, infelice! Ei credeva di 
avere domato la sua rea fortuna : aveva esposta la sua vita 
onde salvarla^ e riportate per lei ferite ch'ei benediceva: corsi 
i mari in quella condizione per sottrarla a' suoi rapitori, e se 
altri era stato più di lui felice, questo non faceva che la gen> 
tile non dovesse essergli grata ; ond'ei s'avvisava per sì fatte 
cose avere neiranimo suo trovato tal grazia che finalmente 
ella cessasse da quel ritegno di cui non aveva mai potuto in- 
tendere la cagione/ Ed intanto, oh come la storia del suo 
amore gli si ravvivava nella fantasia tutta ornata di fronde 
novelle ! Se gli avessero detto che in cielo ne avrebbe per- 
duta la memoria^ non avrebbe potuto comprendere come 
godere colà della festa de* beati. Quella vicenda medesima 
che sofferta aveva Reatrìce, quella vicenda così atroce, così 
inesplicabile, e di cui tanto avevano parlato le genti, perdeva 
nei felici momenti di fiducia a' suoi sguardi tutta la sua or- 
ridezza j gli si presentava come una destinata ora di male che 
viene per far poscia meglio sentire una felicità senza termine. 
Egli non sapeva allora far un pensiero per scandagliare il mi- 
Stero che tuttavia la cuopriva. Miracolo si era chiamata, e 
come miracolo splendeva a* suoi occhi, perché di mezzo a 
quella notte d'orrore, ei Taveva veduta uscire tutta vestita 
di novella luce, e cento volte più bella. 

Ma oimè, che queste care illusioni poco in lui dovevano 
durare ! La prima volta che la vide nel pahigio di Guido gli 
si mostrò con un volto in cui era una calma così sicura , e 
non so quale aria di tal freddo contegno, che neirespansione 
delPanìma con cui le moveva incontro ebbe ad orrestarsi 
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tutto raumiiiato ed anaicliilito. Nondimeno voile credere .di 
essersi ingannato, e studiò quella fisonomia, quei Lineamenti 
da cui, anche allorquando erano nella loro più mesta auste- 
rità, soleva pigliare dolcissimo conforto, e non potè allora 
trarne se non che scoramento. Avevano la solita inpantevoie 
bellezza, il consueto celeste candore, ma un segno vi era 
comparso che toglieva loro l'intima espressione: parca che 
vivessero senz'anima, che mandassero lo spiro che viene da 
un bel marmo, — quasi per ricordare che quella pietra che 
tanto fa sentire, non sente. 

Né egli potè riqavare dalle parole di lei quel conforto che 
dall'aspetto gli era mancato ; perciocché esse furono poche, 
scolorite, e dette con quel piglio di convenevolezza che uc- 
cide gli amanti. Nel toccare che le doleva dei pericoli ch'e- 
gli aveva incontrato per tentare di salvarla, parca quasi che 
ella volesse far scomparire le parole nell'atto medesimo che 
le pronunciava, e con una frase lasciata andare intorno alia 
poca importanza della propria vita, sembrava che volesse 
signi Gcare non darsi gran pensiero di quello che egli aveva 
fatto per lei. Moldo rimase stupido, e si senti come sopraffatteli 
da un ghi^iccio .di morte. 

Quando erano nel castello di Ostasio, Beatrice mostrava 
molta- pena di trovarsi con lui, anzi si vedeva in lei il pen- 
siero di evitarlo^ ma quelli erano altri modi: sotto quegli 
schivi atti si pareva una certa inquietudine, un certo inte- 
ressamento che non gli toglieva, anzi acuminava quasi la 
speranza. Se lo aveva fuggito quand'era sola, al comparire 
idi Leta, gli volgeva per la prima, mezzo sorridente, la parola, 
onde toglierlo dalla tetra melanconia in cui era caduto. E ben 
sempre avviene che il cuore degli amanti di tempra gentile, 
da questa specie di maniere che li tiene fra Io sperare e il 
temere, sentono crescere a dismisura l'affetto. Indi solo si 
fanno dolci le pene, e cari i tormenti dell'amore ; e l'amore 
che quando è pienamente avventurato, presto languisce e 
muore, trova nei ritegni e nel fuggire dell'amata un delicato 
alimento, una ineffabile voluttà. Allorché il cuore risponde 
al cuore, vano è il tacere, vano il contenersi : ogni fibra del 
volto assume di farsi interprete di un occulto sentimento: 
^li occhi non guardano, ma si vede in essi il desiderio di 
guardate : le labbra socchiuse palpitano nel moto della pa- 
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Tola, il sorsiso TuggltÌTO acquìe^ dal timore un segno inde- 
lebUe pei* cui assai più concede ^i quello che nega. Ma 
«desso, oimè ! il volto di Beatrice -si è spogliato di tutti «que- 
ati incantesimi, ba deposto queH'anreola di amore che in 
mezzo ài costringimento deiranima te: irraggiava la fronte... 
Oh Dio ! povero Moldo ! adesso veramente Beatrice non è più 
quella ! E ben presto ogni più lieve ombra pur di conve- 
nienza in lei cessava. Chiusa di continuo nei penetrali del 
pahigio di Guido» negò di più ammettere alla sua presenza il 
giovane cavaliere! 

Quando egli si fu , ahi con troppa sicurezza , accorto 
che invece di- farsi più innanzi «eiraai^io di Beatrice, n'era 
affatto scaduto, infine quando la speranza fu morta nel 
«no cuore ,' parve che una mana di ferro ^i stracciasse 
dalle fibre ogni forza vitale, e lo lasciasse come albero 
sfrondato e sbattuto dalla tempesta in mezzo ad un o^-^ 
rido deserto. Altro non gli rimase nell'anima che la forza 
del dolore. Questo si era dunque acquistato con tanti af- 
fanni, e collo spendere per lei il sangue e la vita? 

Che aveva egli fatto, in che peccato onde meritarsi perfino 
la interdizione di più vederla? Oh Dio! ei le era venuto 
in dispetto! Oh Dio! ella lo odiava..... odiarlo? perchè? 
queirauima sì pia, si cortese, queirangelico costume che 
forse odiato non aveva neppure i suoi rapitori!-,.... 

E qui lo sventurato Moldo sì travolgeva, dall' amoroso 
delirio nei più terribili sospetti. Quello che non gli era 
passato neppure per mente quando tutto era immerso nella 
gioia della liberazione di lei , venne poi coi più infernali 
colori a* polrre in ultimo' scompiglio la sua fantasia, a forgli 

aver paura di se stesso, e della donna che adorava! Oh 

chi può arrestare il pensiero quando ogni argine dirompe ? 

E allorché sì orrende faptasìe si furono di lui imposses- 
sate, ei non comprese più nulla. Gli durò nel cervello e 
per le membra una fiamma sì cocente che sembravagli di 
ardere ed ardere tutto come se prosteso^ T avessero ; sopra 
uno strato di vive brage. Era una ga^iardissima febbre che 
per più giorni lo tenne in quella miserevole condizione, 
e inacerbendo ie sue piaghe non bene ancora rimarginiite, 
lo lasciò sì prostrato di forze e in tale estremo laoguQre, 
che poco più da $perare era che ei riuscisse a salvamento. 

il * 
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Poiché e» fu kt gntdb iii qiMfetw modo A «sfilire dR' rà, ve- 
dhidofil ner sua ijétto, fttiHa sa^ra di quello che gli fosse 
accaduto. Solo un'Idea conAna gli vimanéva, di avere una 
tolta veduto ditmint a sé Oatasto cbe gli sorridea, ma dr 
tu tal SQfrrìso cfae gir laeeta male al cuore, che gli dav« 
una pena morialissima, un peso incomportàbile. E pot 
Ostasio, sempre con qaeì sorrìso, quasi' per carezzarlo, ni^ 
zava il dito verio t suoi occhi, e allorr egli setitm sQtto 
le palpebre tanto spasimo che parwa fhifcrtfs deatro loro 
si fosse chiuso. 

E oh 1^0 ! come s'eran ftittr quéi bellisàiilSM orcbf che 
tanto amore re lieatrìeo, e tanta invidia avevano in Osta-' 
aio destatò I Gontornatf da un livido cerchio, e incavati sì 
glreyano nella smorta orbita, torbidi, pesanti: e il resto dell» 
sefl^iàttsa a loro si confaeeiva. Sparito era daHa sua guancia 
il bel colore di vita, e in quella vece venutavi una macilenza 
che appena gli aveva lasciata Tonriva della vaga effigie;- aride 
com*esca e smorte erano le labbra^ e i biondi capeNi, di- 
messa la naturale fluensa, gK stavano aggrumati intorno at 
collo, molli pel freddo-sudore che tramandavano le irrigidite 
sue carni. 

Povero Moldo! Com'era ridotto! C)ie coni passione metteva 
jL vederlo ! Egli poco prima sJ pieno di vigorìa e di baldanza, 
e^li cui niuna parte delta natia bellezza avevano tolto i disagi 
e le (etiche di un vivere travaglfato e sempre sotto 1« armi, 
sgK cui ilon poterono domare le ferite neiràspro conflitto rì- 
portate t .... Ii^tanto Leta, Vamorosa sua sorella che mai un 
istdifte non Pabbandònava, al capezzale di lui struggevast in 
amarisslme lagrime. 

— Moldo, Moldo! tu sofo mi .rimanevi miseranda reliquia 
di una casa sventurata, ed ora l( vedrò io così morire nei 
(noi begli anni, io sul cominciare delle tue imprese? .... Non 
sei tu dunque sopravvissuto ài Iniserì fratelli che per finire 
si miseramente? Ah se almeno ti avesse colto Torà estrema 
m me^zo alla voluttà di una giornata di gloria!... Ma adesso.,v 
hifdice tu non bai un pensiero che ti conforti, non una spe- 
ranza Cheti lenisca gli acerbi affanni!... Oh sì, io ti amo... im- 
mensamente ti amcK ma che posso io fare per te? Che ti giova 
il mio amore? . , . Nondimenp se io mi attentassi pregarti di 
éur oaoa al tvo siàrilo... di vivere almeno per questa tuu s»- 
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ìreHki^cttì senza te verrebbe tìroppo anniuNi l'esistenza, sareste 
tu tanto crudele P... Ah Moldo mio ! Ti ricordi quando era- 
vamo {anciulli-, che in mezzo ai nostri giaochi, aite nostre 
carezze mi dicevi: — Vedi^ sorella^ se io rimanessi solo al 
mondo con te, ad ogni modo io sarei contento.. Ecco, le pa- 
role dell'innocenza si sono avverate... Tu sei rimasto solo 
con me... E vuoi adesso lasciarmi così afflitta, cosi tribolata? 
Oh Dio ! come gli anni e le circostanaft ci fanno variare di 
pensiero!... Quello era un tempo felice... ina ora.. «^ 

Mandava T inferme un profoi^do sospiro, e girando versò 
Leta le appannate pupille con fioca voce le diceva —Sorella , 
oh sì, il tuo amore... la tua pietà... ma tu non sai quanto io 
soffro !..w Ah perchè una scintilla sola della tua pietà non 
sente per me... quella creatura per cui mi moro!... Tu piangi 
la vicina mia morte.. . Ed eUa.. . ella si allegra forse del mio 
finire., ma io le perdono...io peno volentieri per lei... Sola- 
mente... ah la mia anima che ha tanto sofferto,... una sola 
cosa non può patire . . quella di doveuni di quaggiù distac- 
care senza saperew. senza conoscere.. Ascoltami, sorella, sarà 
un sogno, un'illusione, ma io sento, sì sento che potrei an- 
cora vivere..,.. 

— Ahi sciamò Leta coirespressione del volto aiutandolo 
a dire. 

— Se io — seguitava il tribolato — se io potessi vederla .^. 
una, una sola volta, ed intendere dalla sua bocca la cagione 
che rha resa a me tanto nemica! . . n Moldo rimase scolte 
labbra semiaperte, e gli occhi sospesi al volto della sorella, 
lar quale abbassando la fronte parve abbandonarsi ad una 
concitazione di ardenti pensieri. 

Quell'infelice contendeva colla morte. A che in sì luttuosa 
circostanza avrebbe ella provato ritegno?.. Per quanto Bea- 
trice avesse austero il cuore, come negare una lai grazia ad 
uno che si moriva, e si morijiaper lei !.«. E la tenera amicizia 
che mai non le aveva disdetta^., ma per questo appunto ben 
forti dovevano essere i motivi che avevano indotta Beatrice.. ^ 
Nondimeno questi motivi ayevan pure ad esser figli di quaK 
che grande inganno. Perchè dunque non dire una parola che 
poteva disciorre un fatai nodo, e salvare una vita? -Mzò la 
fìronte in cui si leggeva una risoluzione, e presa caramente 
la fredda mano del fratello, gli susurrò alcune parole. Egli 
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«prl i socchiusi lumi, che mandarono un lampo di vita, fece 
di comporre le labbra ad un sorriso, e traisse lunghissimo 
un sospiro. Lieve come vn pensiero di speranza, ella use) 
frettolosa, e gli occhi deirinfermo pietosamente la seguirono 
fino alla soglia. 

In una smania mortale noverando gli istanti, colle tempie 
che battono e battono sull'origliere, rinfelice ora aspetta.... 
aspetta una sentenza di vita o di morte! Spesso ed affannoso 
gr irrompe il respiro dal petto, il sangue che prima lento 
scorreva, gli circola veloce per le vene, pensieri di fuoco gli 
empiono la fantasia , e l'anima ora ripiglia tutte le ansie 
della speranza, ora cade neir ultimo sconforto. Quanto 
tempo passasse in quella (ìerisàima angustia ei non potè 
rilevare, ma certo a lui parve un secolo. Non trovava posa, 
e sollevar tentando Tinférmstmole delle membra, pur so- 
vra le stancate piume abbandonavasi. V'ebbe un istante iA 
cui sentì balzare il cuore con sì gran violenza, e tanto gli 
parve d'ansietà soffocare» che sebbene sfinito, una irresisti- 
bile voglia il prese di lanciarsi fuori la stanza, e correre 
precipitoso incontro alla sorella per udire la sua^sentenzd. 
E in questo pensiero tutto si agitava, quando appunto ella 
rientrò. Ahi! ... la fronte aveva mesta, gli occhi teneva a 
terra lagpìmosi . . invano aveva pianto . . invano pregato. . la 
(sorte di Moldo pareva irrevocabilmente ^decisa. 



Entro una stanza da un velo di luce debolmente rischia- 
rata, a lalto di uno sgabello su cui si vede un crocifisso 
effigiato in avorio , sta seduto un veperando in atto di 
ascoltare ; ed inginocchiata dinanzi a lui è una fanciulla , 
che compunta, china le grandi ciglia, imporporata le gote, 
dimessamente favella. Un dolore che viene dal più pro- 
fondo dell'anima, accompagna le kne parole. Misera! ha 
sostenuto uh colloquio con una sconsolata al par di lei , 
e dopo un conflitto che non si può con parole ritrarre , 
ed in cui il suo cuore è rimasto ahi ! troppp acerbamente 
dilaniato, ella ha sentito un rimorso misto di mille dubbi, 
e presa da subita ispirazione, è venuta a prostrarsi ai piedi 
deirArcivescovo per disvelargli, sotto il santo suggello, 
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tutta la trista cagione delle 6ere sue ambascìe, chiedere gli 
«piritaali conforti onde troppo abbisognava, e in sì difiScile 
circostanza e nel durissimo bivio da lui implorare consi- 
glio ed aiuto. |ld in chi avrebbe, Tafflitta -dovuto fidare, a 
chi rivolgersi se non al buon padre, al santo Pastore che 
sottratta Vaveva al gran pericolo , e che già conosceva la 
precipua parte delle sue sventure? 

Oh ! è pur dolce nelle miserie della vita, colla viva fede 
a cui ne conforta hi religione, ricorrere nU'uomo rivestito 
di s9icro carattere, all'uomo grave d'anni e di consiglio , e 
dalla viva sua favella di carità e di speranza, quegli aiuti 
cercare che allo abbattuto nostro spìrito falliscono ! E con- 
tro questo grande cattolico concetto, che ha indelebili 
tracce nel cuore umano, sovente si ribella la superbia de- 
gli uomini che vogliono piuttosto disperare che confidai^ 
nella voce del fratello! Ma questo permette Iddio, solo per 
farne loro più solennemente in alcuni istanti la necessità 
sentire^— Beatrice aveva fermamente negato airinfelice Leta.. 
ma dopo* si motiva di af&nno scoppiare !.. Da una parte 
il non avere potuto a lei scoprire la cagione del suo con- 
tegno , della sua negativa ; le parole di quella lettera «be 
sempre le tornavano dinanzi,^ la eertezza di molti eventi 
che sopra Moldo si aggravavano... dall'altro la pallida im- 
magine di kii che ridotto era agli estremi^ e tanto amore, 
tanta fede in lui pos^i, e il dolore della povera sorella, e 
il dubbio cfa'ei non fosse veramente quegli di cui si par- 
lava nella lettera, questo dubbio che si faceva sempre più 
pesante al suo cuore, che le toglieva il respiro, che le 
rttbava la vita,.. E se pur avesse voluto arrendersi, le mi- 
naccie di Ostasio, il fìmore delle sue vendette. .. Oh Dio! 
paura e motte da un lato, paura e morte dall'altro. . . Ab! 
che sarel>be stato dì lei se non avesse avuto il conforto 
cheie offeriva la reKgiiHie e la confidenza nel buon Pa- 
store?^ 

Quando TArciveseovo l'ebbe dalle mani di Ostasio libe- 
rata, delle fiere sue vicende oh quante cose il pudore, il co- 
stringimento , l'affanno indotta l'avevano a tacere! Dell'a- 
more... dell'amore suo grandissimo per Moldo, e di ogni 
circostanza che con esso si collegava, ella aveva fatto un mi- 
stero: quindi della scena della Pineta nulla: nulla de'aooj 
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pianti, d«*^8uoi sospiri, nulta deRe lettere Ditali che fl mi» 
amante le avevano fatto parere tanto al padre nemico!.. 
Adesso vinta ogni rìtenutezza, superato ogni timore, tutto 
era risoluta di rivelare... e rivelava. L'Arcivescovo la udiva 
grave e benigno, ma per quanto volesse aHontaiiare dal pa- 
cato sembiante ogni segno di umana passione, pur sì vedeva 
che assai sofleriva, e che molta angustia gli dava il cono^ 
scere, abi troppo ! le persone ohe dovevano al 'sacerdote 
rimanere nascoste. 

I>opodi avere ricondotta Beatrice a Ravemia e^f niosso da 
evangelico spirto, era tornato nascosamente a Cervia, e fìit-> 
tosi incontro con mansuetudine ed amore airefferatocog(ino, 
deliberato era d'impiegare ogni persuasione per vincere- it 
pervicace suo animo, ed allooftanarlo dal pensiero di ogni 
novello attentato. Ma non gli fy uopo di molto affiitif^rsi^ 
còm*ei pensava. Ostasio aveva mostrato udirlo volentieri; 
anzÌ4)areva che de^sHoi malvagi atti fosse pentito, e disfatto 
avesse nel suo cuore la malnata passione. Dubitò un poco . 
TArcivescovo non fosse queUa una simulazione, ma poi pen- 
sando che la enormità stessa del fatto, e le troppe terribili 
GOBsegu€;nze, lo av{essero veramente indotto a ricredersi, 
di altro non si àie cura che di ammonirlo, rinrianesse lon- 
tano da Beatrice, onde non avere novelle occasioni di 
prevaricare. Dopo di ciò egK aveva creduto poter rimanere 
|)er conto di Ostasio tranquillo; ma adesso la scoperta di 
molte circostanze, che ignote gli erano, gli ostacoli di esta- 
sio messi ad un legittimo amore, lo inducevano a sospettare 
del pentimento di lui; e le pene e i tormenti che provato 
avevano le povere vittime, tanta pietà gli davano, che dalle 
venerande ciglia cadeva inosservata una lagrima, e con- 
fondevasi a quelle che irruenti piovevano dagli òcchi della 
misera penitente. 

Ella intanto dopo avere significato quanto avesse sofferto 
a tacere, a reprimere nel suo cuore, .. soggiungeva: — lo 
oredeva che con quella durissima vicenda il -Signore avesse 
voluto darmi forza a superare una troppo sventurata pas* 
sione... ma adesso... oh Dio ! egli muore, e prima di lasciare 
le miserie di questa terra egli implora di vedermi , di par* 
Ianni una sola volta... ed io t'ho negato, costantemente ne-^ 
gato alU povera sorella, alla tribolata arnica «« Ha come avrei 
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%o pcKiitO'Coadenttfef Io tio dtseciieno, ahi tròppa cruda- 
mente, in lai un tradilofe del padf^ép.. S^ slmili quella notte 
fatale... eolà ia fondaal satterraneo, troppe indolntate proTe 
mi furono di ciò date. . . Oianè 1 io ho veduto ... co' miei 
propri cocchi . . , ho veduto la lettera ^1 Cardinde. .. 

— Mkl — esclamò J^An^iresc&vo ad un tratto alzaiido «1 
eielo le palme. — A tanto dunque et giunse! .... e tu bai cre- 
duto che il giovane «avalieiie di «be in esaa si £aveilava 

^ — Oh io non voleva, non poteva <<)r^rJo.. e dubitai allora 
e di nuovo adesso, e più forte il dubbio m'uccide . . . perché 
^iranima che paratami era sì pura... Ma Dio eterno ! non 
è egli quel desso che la funesta lettera av§va , e messaggero 
del Cardins^e a voi da Bologna la J«càva?,.>.v 

L'Arcivescovo facendo a sé estrema violenza piegò le 
mani ed orò. — Una lunga pausa successe, in cui Beatrice 
in lui fissava le ansiose pupille^ ed egli le teneva sollevate 
nella santa effigie del Redentore : alfine ^U impose gra- 
iremente/ie maiki sul capo della fanciulla e parlò: 

— Figlia, per gli affanni e i dolori che Fllomo-DÌQ pati 
sulla terra onde redimerci, perdoni tu al tuo persecutore? 

-«"Così il divino Figlio mi conceda la remissione delle mie 
4M>lpe come io sento di avergli perdonato. 

:.-HGonfidi Cu di cuore <$be la somma Misericordia accolga 
4 puri voti-deUa tua anima? 

^^-Confido. 
' ^-E tu sei tissolta ed esaudita. Il Signore ora rmH darti 
per mia bocca «na grande consolaziotie. — E qui nel ai\nto 
tiorae del Dio trino ^ uno benedicendola^ la sollevò afiet- 
tnosameate e ie disse: 

— Figlia, alfine ti sia palese la verità: apri il cuore» alla 
gioia ed asctfka ». J^eatrice pendeva cùtt tjttta raoima dalle 
sacre labbra, od ei iscomindò; 

—Non è, non è Orgogliosi colui ehe s^ebbe dal Ciardi- 
naie T incarico di recarmi quelle eplsU^ , «ebbiené per uAa 
dolorosa vicenda egli a me le presentasse; non è Orgoglio^ 
4^1ui che doveva poscia togliere il padre tuo dalla nostra 
terra, se la pietà nostoa non avesse a ciò posto riparo. Orgo* 
gogliosi è un cavalière pieno di lefUtà e di corano; Orgo» 
^iOsi è. un fidato amico che ha compiuto Topera più JbeJla f 
fiaaia due immi^nare ai possa ! » 
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E qui si ^ce a oarrarie come^ trof annosi per aweiiUmi 
io Avignone messaggero del re Roberto, ivi si fosse in in- 
timità legato con Ugo della Roche, cavaliere di Francia : 
' coQie solo questi avato avesse dalla corte Avignonese Tin.ca'^ 
Fìoo di colarsi a Bologna : pome questi richiedesse' per 
sua sicurtà Orgogliosi a compagno di viaggio^ e Orgogliosi di 
buongrado accolta Jla preghiera, conoscitore dei luoghi e 
delle vie, si fosse fatto guida alPamico. Èrano partiti di 
Francia sopra una nave Pisana. Ugo, giovane troppo di sé 
confidente, e d'inconsiderate maniere, giuoto col compagno 
a Pisa aveva dato colle sue pratiche forte sospetto di recare 
in Bologna qualche segreto messaggio del Pontefice contro 1 
Gliibellini. Erano stati notati, e senza che se ne avvedessero 
seguiti. A Bologna le scerete conferenze di Ugo col Cardinale 
erano state lunghe e avévan cresciuto sospetto : onde alPu*- 
scire di quella città per la via che mena in Romagna furono 
assaliti da quattro uomini d'arme delle masnade ghibelline. 
Ha quivi s*era mostrata Tintrepidìtà somma ed il valore seoxa 
pari di Orgogliosi : a lungo aveva combattuto, ucciso uno 
degli assalitori, gli altri due travolti in jorecipitosa fuga; e 
mentre pur gl'inseguiva, ad una voce lamentevole s'erafer- 
matò. Volgendosi vide Ugo che aveva atterrato il suo compe- 
titore, ma anch'egli per una piaga mortale toccata nella 
gola, in ultimo di vita f Prima di spirare, a gran pena po- 
tendo far parola, Ugo lo aveva pregato sotto fede di sacramento 
di prendere le lettere dd Pontefice e del Cardinale, e di con- 
segnarle a suo nome neHeiùani dell'Arcivescovo. Nulla, nulla 
aveva mai sapiilo TOrgogliosi di ciò che in esse si conteneva. 
Era venuto a Ravenna passando di Cervia onde evitare le terre 
del Forlivese, ed adempiuto con gran zelo quanto in un'ora 
solenne promettlsva airamìcizia, aveva a lui solo, a Guido, 
e ad Oslasio, dopo consegnate le lettere,* manifestati i casi 
del oompagiio, che forse per divino decreto ebbe, subito la 
pe«a di una sciagurata missioue I,.. 

Noe aveva finito di favellare 1* Arci vescovo, che Beatrice 
tutta tremante si piegava verso di lui, e pareva che tanto 
volesse dirgli, ma non poteva,... e a mani piegate gli rica- 
deva dinaoù, per la soverchia gioia tolta quasi di se me« 
detòna. 
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CAPITOLO XX. 

Amor mi n<MM elw mi fa ptrlan. 

Q'uhlì ì fioretti Abì nottnroo gelo 
Chioati e cbioBi pMohe H Sol gP.imb(aii<t 
Si dngxan tatti' ajperti in loro stelo ; ' 

Tal ti foe'fr di «na virtodo atasoff. 

Dahtb, laf. Canto li. 

t la firima ora della notte. Il firraamento va tutto ingem- 
mato di stelle che ruotano nell'eterno tremolio , e ricordano 
la immensità della divina potenza, la qnaìe ha collocato negli 
spazi innumeiievoli mondi, e quando pef noi tace il Sole, ci 
mapda col modesto lor luipe una benedizione d'amore. In 
queirora Toomo operoso^ tornato daHe fatiche del giorno ne' 
suoi focolari , cerca l'amorevole compagna che Dio gli ha 
data per sollievo del travagli delia vita. In quell'ora chi sente 
il cuore di dolce strale ferito , esce pensieroso, ed aggiran- 
dosi sotto il pacifico ra^o di quegli astri, con essi ragiona 
delle segrete sue pene, e in ogniino di essi l;rova un sùnbolo 
della sua donna. Ma qimè! nell'ora istessa in cui più la na- 
tura palpita d'amore , e pudicamente chiusa sotto il maoto 
stellato studia la creazione e la vita, in quell'ora talvolta 
l'uomo imitatore delle più malefiche belve, col veleno nel- 
Tanimà, col tradimento nel cuore, «spetta il tetnpo oppor- 
tuno per dare nefanda vita al delitto, e saziare l'ingorda séte 
della vendetta. 

Ravenna, sotto il purissimo suo cielo, in quella prima^ ve- 
glia della notte, sente nel popoloso seno quel dolce e basso 
mormorio che succede alle opere diurne. I cittadini si muo- 
vono perle vie in cerca .degli innocenti sollazzi che prece- 
dono il riposo. I .turriti palagi dei nobili Ravignani spien-^ 
dono di fi^i, rìsuonano di gioia. Solo le ca>e dei signori 
della terra sembrano meste e silenziose : alcuni dei cittadini 
che per avventura vi passano dinanzi, con curiosa brama, 
mista di non so qual terrore, guardano ai merli che ad alto 
ìe circondano. 

L'infermità di Orgogliosi era ben conosciuta, e da qualche 
tempo occariome di discorso alla gente ; perocché volentieri 
si ferma essa a spiare ciò che accade nelle famiglie dei Si- 
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morì. Attribuivano alcuni il -mule M oaTaliere alle ferite 
toccate nella trista vicenda che aveva messo in perìcolo Bea- 
trice; ma non mancavano di quelli che pia scaltriti pene- 
trato ne avevano la vera cagione, e di Beatrice a bassa voce 
fUcevnno : la campino i cieli <la|a sorte della crudel .donna, 
degli Anastagit Ai loro sospetti dava fomento una singolare 
apparizione che per parecchie notti s* era veduta snir alta 
del palagio. Un'ombra oscura che sembrava un cavalìero 
in negra armatura , erasi aggirata sui merli che appunto 
nspondevano alla parte dove Orgogliosi giaceva infermo. 
Dicevano quella essere Taninia di Anastagt che aveva lasciato 
la ^neta, ed era venuta a vagolare sul capo dei giovan» 
eavàliefe, ond'ei pigliasse conforto dalla memoria della sua 
vendetta. <}uinci passando si fermavano a riguardare se 
vedessem la fatale ombra. Rade volte, per vero dire, la 
ctiriosità loro em contentata , ma allora T immaginazione 
suppliva, ed alcuni giuravano averla Veduta* sotto pallida 
luna, colle mani incrqcciate sul petto, là fronte china sullo 
Hpalto, mandar fuon dàlia calata visièra due raggi dt fuoco, 
che parca penetrassero nelle più recondite slanze del pa- 
lagio. 

Ma quando le genti credevano che Moldo più fosse mi- 
sero, allora appunto era la sua vita da una^benedizione di 
amore altamente consolata. In un mantello tutto ravvolto, 
et giace di mezza la persona sur un Icjttuccio, e il biisto^ 
e il capo tiene sopra serici orìglierì sollevato. Beh somi- 
glia il suo volto allo alabastro, ma all'alabastro che lascia 
trasparire un chiaro lume dentro il suo seno racchiuso. 
Val possono' le su^ labbra articolare un accento, ma gli 
occhi, e la fronte, e tutte le sembianze in lui favellano» 
---favellano ad una angelica forma che; come improvvi- 
flanente dal cielo discesa, gli sta dinanzi. Oh diche so- 
imimaiia bellezza ella é irradiata neiroccfaio impietosito , 
nel labbro tra mestò e sorridente, e nel. soave piglio da cui, 
come olezzo di novello fiore, esce un'espressione di conforto 
che pare che ddeemente.gli dpeta: -^ Fa cuore, Moldo, fa 
cuore. 

Possibile! quella che ora ei si vede diippresso cosi be« 
itlgnà, in quel santissimo atto, è veramente la donna di 
em Tanima aua é innamorata..* quella i cui arcani sdegni 
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triptOt lò'banno angosciato da sentir mancarsi la Ttta. .. 
queHa che>oc*anzi aveira invano si vivamente licbiesta, 
invocata! ... ovvero è una larva deiregrii sua mente/ una 
(òrma aerei^ simile- a quella che itoolte volte nelle sue vi- 
aìoni vagheggiato aveva^ quando esse più erano figlie' della' 
speranza? Sospira e la js^arda, e non può parlare: ma sa- 
gli occhi redivivi, sulle labbra tremanti è^ una domanda... E 
adesso... ah! è pur la sua voce, la cara sua .voce che gli 
parla cortese e piana , forse come si parla in Paradiso ^ e 
che, come a lui rispondendo, gli dice : 

— Son io, Moldo, son io... » Ed oh quante cose con si 
brevi parole ella voleva esprimere ! Dopo tante vicissitudini^ 
con tutta la potenza del cuore, nella certezza della virtò 
di lui , ella può alfine parlare. Oh Diol aver lungamente 
creduto colpevole colui che Tanima idolatrava, « poi di- 
scoprirlo innocente, puro come gK angioli, è tal gioia che 
non ha pari sulla terra, e se qualche cosa manca per farla 
divina, è il rimorso di avergli fatto ingiustamente provare 
acerbissime pene., E adesso ella contempla in quel .pallido 
volto la troppo cruda sua opera, e grandissima ardenza 
sente di significargli quanto le incresca avergli dato quei 
travagli... Nondimeno, oh come deve in questo andar cauta! 
La voce del Pastore l^aveva rassicumta, le aveva detto che 
di nuove violenze non tepaesse , veglierebbe attento onde , 
il nemico stesse lontano^ . .tuttavia nel fondo della sua 
anima v*era segreta una voce che da ogni timore non la 
scioglieva. La terribile natura di queU^uomo...E poi come 
toccargli alcuna cosa del fiero inganno? , Non era Ostasio 
marito a. Leta , non era Moldo a Leta fratello? Difficile « 
crudele non cessava di «essere la sua situazione. 

E Moldo pur la guardava! Pareva a lui di avere tanta 
vita acquistata, sentiva dover dirle tante cose... e non era 
capace di aprire le labbra, di articolare un accento. Onde 
ella di ciò accorta proseguì dicendogli in voce tremante ; 
«Moldo, io devo farmi a voi scusata, anzi chiedervi perdono 
se prima d*ora... neirincertezza del mio vivere... nella lon« 
lananza del padre mi«^... 

— Voi chiedere a me perdono? —trovò allora virtù di 
dire il riconfortato.— Ab io benedico- voleva soggiungere 
«^i mì0i tormenti se em mi hanno procacciato tanta bear 
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titudine. — Mai questa frase hsdando. iateadere dalPespres-^ . 
sione del volta, . altro non seppe proferire che — Adesso 
posso morire contentò ! 

— Deh così non dite— -riprendeva affannata Beatrice— Se 
Yoi volete farmi cosa grata, date calma ai vostro spirito, 
iiiccogliet& le vostre virtù, pensate a riprendere ì vostri 
bei giorni. PeosÀte che la vostra vita è preziosa alla sorella» 
agli amici vostri... » e chinò sospirosa la fronte. 

— Non ho più... una ragione di vivere... » disse langui- 
damente Tegro cavaliere. 

La povera Beatrice troppo comprendendo ciò ch*ei vo- 
leva dire, di nuovo pregava— Deh Ifoldo... il valor vostro 
arbelle opere di gloria ancora vi chiama... 

— Di gloria?... -^lamentava egli sospirando — bello un 
giorno mi fu questo nome ... e ^rediei che un angelo mi 
segnasse la via,... adesso... Deh, Beatrice... a molte prove 
io mi sono avveduto... se posso da voi... in questlora in- 
vocata... solenne... aspettarmi un'aperta parola... ditemi, ve 
ne scongiuro.., in che ho potuto dispiacervi?...» ^ 

Con voce che accusava un gran turbanvento — Moldo — 
ella diceva— v'ha un destino che forse per metterci alla 
prova, spesso ci tiene lontani dalle persone che* sono vé- 
ramente leali, e che vera amicizia per noi hanno . , . ma 
adesso. .. io ... oh non posso dirvi . ., 

—Dio I v'ha un mistero^... volete nascondermelo ? » 

Beatrice vedendo che omai le era impossibile uscirne 
senza svelargli almeno una parte delle fiere vicende, tre- 
pidante favellava— Ah io noti voleva dirvelo per non ere'- 
scervi amarezza, ma oggimai non posso tacere con voi... 
Pur troppo è vero^ avvi un misterp... 

E mentre Moldo dell'animo e del vpkò' -mostrava gran 
fretta d'intenderlo, ella con voce repressa, accorante, inco- 
minciò a dirgli: essere in fUvenna assai occulti nemici di lui, 
ì nemici stessi dell' Arcivescovo Rinaldo.... e della casa Polén- 
tana.... Avere costoro con indegne mene e nascosti mezzi 
cercato di far giungere fino a Tei la voce ch'ei fosse ia 
Ravenna venuto con intendimento ostile ai padre suo... 11 
volto di Moldo pieno di mortale pallidezza si tinse ad un 
tratto per ira di un color sanguigno, gli sì rigonfiarono le 
vene .del collo, e facendo atto di levarsi aveva ^k auUe 
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kbbra il grìdOf-^Godarda meazogna! Chi he oaato?... -Ma 
sollecita gli si facev^ più d'appressQ Beatrice, e pregan- 
dolo, e scongiurandolo che posasse, pronta ed ansiosa ag* 
giungeva: 

--Deh non vi affannate a dirmi nulla... Io so adesso... 
io sono sicura... Il buono, il santo Arcivescovo mi ha fatta 
naanifesta' tutta T enormità ^ella- frode, ha assicurato il mio 
cuore di quello che più desiderava . . . della vostra lealtà, 
della vostra virtù... Oh Moldo^ no, no, non vi prenda gen#^ 
rosa ira jdi cavaliere contro grìniqui che si nascondono, e' 
che alla menzogne, e al tradimento si appigliano... Se vo- 
lete contro alcuno sdegnarvi, Mol4o, contilo di me;., contro 
di me sola sdegnatevi che per un istante ho potuto dubi- 
tare , . . — Ah, io sola sono colpevole, e .ben io merito di 
essere punita, perchè per quanto io ami, anzi adori il mio 
povero padre» e tr/smi pe' suoi preziosi giorni, per T inteme- 
rata sua fama, ancorché l'altrui malvagità avesse fatto ogni 
opera per dare alta calunnia sembianza di vero, io noa 
doveva piai--» pè un'ora nò un istante..; no, noi doveva... 
perchè la vostra difesa... » Voleva dire «era scritta nel mio 
cuore». Ma le lagrime che fino allora' aveva. contenute, ad 
un tratto dalla luce de' suoi occhi sgorgando, nelle fauci 
le chiusero gli accenti. 

Moldo che alle prime rivelazioni srorpceso era da mille 
pensieri e reminiscenze, e cento cose voleva parlare, per 
quelle ultime parole, per quelle lagrime, ogni altra cura 
obbiiando » trovava virtù di dire in voce accorante: — Ah 
questo è un conforto per me.... ungrande conforto, ma non 
è ancora ciò che la mia anima... Oh Beatrice ... a confondere 
tutti i miei nemici... e a redimermi dal dolore e dalla morte.'., 
basta una sola vostra parola... Deh, non me la negate ». E 
tutto piegandosi verso lei affannosamente seguiva*- Ditemi. .. 
se fin dal pri mo istante. . . le anime nostre. . . » 

Beatrice levò al cielo gli occhi tutti raggianti di lagrime, 
ond'ei tremando e più ansioso — Ditelo ad ud infelice che si. 
muore.;. Avete mai per me sentito ...o'fu un inganno della 
mia mente?.. . » 

Ond'ella più che mai commossa e vinta e di sé tolta, scla- 
mava—Dio! un inganno? E noi vede ch'io l'ho sempre 
amato! » 
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Moldocomef nuoya vita rtnadeendo, e ad una Édpréma 
gioia rapito , profondamente sospiìrava. Ma ella non pruna 
ebbe queHè parole dette, efae atterrita, e in grande sbigoiti-» 
mento siritrasse. Si ricordò-della terribile minaeciadiOsta- 
sio, fremè di avere a Moldo aperta una nuora mina, e tanto 
ebbe di ciò sp<ivento t;be la sua esaltata fantasiaf credè sentire 
in quel momento vagare per la stanza un fremito d'ira ; ond« 
in mezzo alla beata estasi il cuore sentendo da mortali punte 
tnriìito, sospesa, e tutta smarrita con gran sospetto guardava 
d'intorno. 

Intanto T infermo cui era patuto un istante di essere tra- 
sportato nelle regioni celesti-^ sentendosi d'improvviso tanta 
beatitudine rotta, pieno di sconforto ricadeva $use medesimo^ 
si chiudevano i suoi occhi, si faceva cadavere la faccia . . . 

Beatrice a quella vista nell'ultima disperazione, nel ter;* 
rore di vederselo spirare sotto gli occhi, e di essere ella ca- 
gione della sua morte, ansiosa se gli strìnse dappresso, e af-^ 
fahnsndosl e chiamandolo per nome, gridava : 

—Moldo, Moldo, eccomi , son presso a te ; no , non ti 
lascio, . . . prendi coraggio^ mio Moldo : non ti sgomenti il 
mio travaglio . 7 . lo ti amo, sì, ti amo tanto che mille vite 
darei se mille ne vivessi per salvare la tua . . . Apri, aprì gli 
occhi ... Ah ! se tanto crvdeli sono per noi gli uomini e la 
fortuna . . . Dio* concedimi almeno che io possa morire ac- 
canto a.luil »- 

A misura ch'ella così favellava sembrava che l'infermo per 
incantesimo si riavesse, e quand'ebbe abbastanza ripreso gii 
spinti, girando verso lei i fiochi sguardi— Perchè dunque, 
diceva, da me rifuggivi così inorridita? . * . Deh , mia Bea-* 
trice, non mi celare alcuna cosa ». 

Bcatrice^ nel pensiero di salvarlo da quei pericoli cui te^ 
me va di avergli in quell'istante medesimo di suprema beati-* 
tudine renduti maggiori, ad un tratto, come se una improv- 
visa luce dinanzi agli occhi le balenasse —Ah si — ^sciamava 
—tutto, tutto io ti dirò... Oimè, il mio amore può procacciarti 
le più crudeli sventure... Vedi, o Moldo, se io sono misera..., 
che da quello che più le anime nostre sospirano!... Di qui il 
.n^o contegno di prima, di qui adesso i miei terrori.... 
Mi ha rivelato l'Arcivescovo che gì' invidi tuoi nemici, che 
seno molti e potenti, del guelfo tuo nome valendosi, vogliono 
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l^erderti nella stima del padre mio» qiialéra aia noto.àBr 
genti che io fi ricambio affetto . . . Deb,ìfoldo, se Famormiio 
ti è caro ... per carità tioDio ad ognuno celato , non fanv 
eospettare anima viva al mondo, neppure la diletta toa'sQ- 
rella ... e giurami . . . cbe adempirai una preghiera, uà 
TOto ^iraninia mia ». 

li cavaliere tolse hi croce d^oro che aveva, al collo, eUa- 
eiandola disse: - Su questa, e sul tuo amore». E ciò proferiti^ 
la mano di hii cadde languìdamenteMA quella di Beatri^., 
ohe stretta tenendola, e seguitando a favellare , di tratto in 
tratto accompagnava le parole eon^n convulso tremito (iella 
mano, il quale a guisa di moto /elettrico si comunicava al 
suocuorei 

— Moldo— con sollecito animo ella diceva— -lostochè te ne 
sentirai in grado « . . e sarà presto, ne vo sicura ... tu devi 
di qui partire ... Oh non turbartene, perocché sarà pel no- 
stro meglio. Lasciando Ravenna andrai dritto a Firenze, 
L'Arcivescovo ehe ha colà polenti amici ti accompognerù 
colla sua benedizione. Quivi giunto, le tue parole come fidato 
cavaliere del re Roberto, saranno volentieri ascoltate. Però fi 
adopreral presso quei più crudi ed ostinati guelfi, perché 
cessino finalmente dalle lunghe ire contro il padre mio, e 
perchè a lui consentano di ritoAiare con onore alla sua 
terra natale. Di*, che questo, questo è il più alto voto del. 
suo cuore*, di* che non guardino all'alterezza delle sue pa- 
role; di* cbe il suo sdegno fu sdegno di padre, e non di ne- 
mico; di* che dal primo giorno sino a questo ultimo di sven- 
tura, ha sempre vagheggiato come il più dolce de* suoi pen- 
sieri, come la più cara delle sue speranze, il ritorno nella 
patria: di(k) a nome di una figlia che gli ha letto neirintimo 
dei cuore, che ha udito spesso Ir sua parola neiroraMeirab- 
bandono ... ha veduto le segrete sue lagrime ... E di' che 
se dopo tanto volgere d'anni e sì aspri colpi di fortuna dal 
padre sofierti, non piegan essi le anime superbe, il giudizio 
dei secoli si aggraverà tremendo sul loro capo. . . e guai, 
guai a Firenze se permetterà che il suo Poeta stanco ed op- 
presso, sia sopraffatto dalla morte lontano dalla sua terra na-* 
tale, e le sacre sue ossa non riposino accanto atraltare delkt 
patria. Oh Bloldo, ardua, non giova il dissimularlo, ardua è 
rimpresa^ perocché in quella gelosa terra mai non invea^ 
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chiaao le ire; . « ma ^ una impreaa de^na di te, e qtialui^iK 
ne sia resìto, il tentarla ti otterrà nome di magnanimo, é 
▼ineerà la prova de' perfidi tuoi HHuiei ». -^ 

Alle affettuose, forti parole, ehe la figlia del Poeta come 
inspirala pronunciava, parea che negli occhi del cayaliére 
passasse il fuoco d'amore onde gli sguardi di lei fiammeg^^ 
giavano, e che il suo Tolto ardesse tutto nel concetto della 
. sublime impresa. Si arrestò Beatrice a riguardarlo, e con 
r«n^re del padre più vivamente quello di. lui sentì , onde, 
come a raggio raggio si congiunge, brillarono uniti snlla 
fronte di lei quei due santisaipii affetti. 

Si prpvava Moldo di esprimere quello che, sentiva, ma lo 
prevenne Beatrice dicendo— -lo comprendo tutta la tua anima; 
lascia solo che io ti ricordi, che per compiere Tallo propo< 
sito ^ necessario il più profondo mistero, è necessario qfae i 
congiunti tuoi ombra di ciò non penetrino . . '. Però, Moldo 
mio, tu devi comportare che io sti^ da te lontana, e nel con» 
tegno^di prima, e più forse. . .Oh^ questo è duro al tuo 
cuore, e non lo è meno al mio 1 tuttavia che vogliono di più 
due anime che si comprèndono? Moldo, serbami T inestima- 
bile tesoro delta tua vita, e saremo felici. Per ora io starò 
lungi da te; ma il mio pensiero sarà sempre col tuo: noi ci 
sentiremo nelPora- che fitgge, nella preghiera a Dio ... £ 
quando tu potrai partire . . . Oimèi questo dovrà avvenire 
senza dirci una libera parola. Tu ti accomiaterai da me pre- 
senti Leta e Guido— L'Arcivescovo solo sarà di tutto infor*- 
mato— Deh un guardo, un sospiro non ti tradisca. Io saprò 
Torà della tua partenza ... io veglierò nella preghiera ». 

Indi Beatrice respirò, respirò nella gioia di averlo saivatio, 
e vestendosi agli occhi dell' amante di suprema ultima bel- 
lezza, còme già a quelli del Poeta la celeste Beatrice quando 
ei toccò la spera dell'ultima salute, gli sorrise di un riso cosi 
divino che ben parve una promessa d'immortale beatitU" 
dine. 

— Beatrice— diceva Moldo colla fronte piena di quel pro- 
fetico fdoco ond'ardóne talvolta gT infermi agitati da ujia 
suprema speranza — Così Dio mi faccia degno di stringere 
la tua destra nella chiesa di Santa Croce di Firenze dove ip 
la prima volta ti vidi, come io sento nell'anima un presenti-^ 
mento che per tuo mezzo e dal tuo nome verrà al padre tuo 
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la prìma (moTanza della sua fino ad i^ra sconoseentittima 
città». 

Si affissarono, si ricambiarono un lungo sguardo. Bea- 
trice vedeva gli occhi di Moldo cbe diventavano come due 
luminosissioie stelle, e ne) diataocarsi da easi provò un sì 
acerbo dolore, che mai non fbbe il slmile in vita^ 



Disse un saggio che grandi miracoli avvenuti sono sulki 
terra per virtù d*amore ; névi- sarà credMo chi voglia ciò 
contendere, perocché lasciando stare che motti di rozza na- 
tura si fecero per esso gentilissimi cavalieri, ed altri cbe 
morti sarebbero nelle tenebre , divennero grandi e famosi 
uomini, per bello miracolo vuoisi riguardare principalmente 
quello più volte avvehuto che taluno condotto agli stremi 
del vivere, per la possanza di Ini quasi dMmprovviso vi- 
desi tornato nel pristino stato di salute. Non passarono 
molti dì cbe già Orgogliosi s'era levato, né sul suo volto si 
vedeva traccia alcuna di sofferta infermità, che rinfiorita gli 
era la guancia, anzi assiu più bello di prima s'era fatto, e le 
sue sembianze ridevano di una nuova luce che tutto ritraeva 
il prodigio d'amore. < 

La sorella n'era contentissima, ma seco «tessa s'ammirava 
che dopo quella visita di Beatrice, cui ella fermamente attri- 
buiva la guarigione di lui, ei non avesse più cercato vederla, 
anzi con ist udiate parole ... (oh quanto agli animi sinceri 
vien difficile il dissimulare 1) avesse voluto farle credere aver 
egli deposto ogni pensiero di lei. — Era stata, ei le diceva , 
seco lui molto cortese, aveva dato del suo contegno convin- 
centi ragioni; ma ei vedeva bene che altro più che cortesia 
4a lei sperare sarebbe opera perduta. Quindi aver egli de- 
liberato di partirsi, di dare divagamento al suo spirito, tanto 
più che le cose dal suo signore affidategli omai non gli per- 
mettevano maggiore dimora in Ravenna. Aver egli preso 
consiglio di andare a Firenze, perocché quivi lo chiamava 
un' importante missione *, non essere difficile che quando i 
Fiorentini volessero convenire con Guido di aiutarlo onde . 
riavere la signoria di Forlì, a Ravenna ei ritornasse : i buoni 
, Forlivesi essere multo inchinevoli a rimetterlo nel dominio 
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(k' suoi padri: avrebbe ^lut^quafehe segreta pintica afifìdarr 
a Mercuriale, che noa sapeva eompreudere perchè a ritornarer 
da Rimini tanto tardasse, ma non gli rendeva conto l'aspet- 
tarlo. 

11 povero^ Moléo assai pativa v fingere colla sorella che tanUr 
amava, ed a cu» pur tanto doveva^ e d'altronde quel suo- 
uspetto colorito della più pura gioia, le sue parole disdiceva, 
i età che ben si avvedeva non essere quella la verità, assai 
turbavasi che il diletto suo fratello non avesse in lei fede ; e 
piò affitta ne sarebbe stata pensando che per fai e per Bea- 
trice rimaneva lontana dai figli, e dallo sposo che tanto le 
stavano a cuore, se per questo riguardo non avesse avuto^ 
da qiiaKìhe tempo una segreta Cagione di acquietarsi. Di- 
fatti ipn era più così sollecila come prima di mandare a Cer- 
via messaggi per saperne novelle, non correva più con tanta 
uBsietà ad incontrarli quando di colà ritornavano. 

Anch' ella aveva dunque un arcano; ancb*ella il iiascon- 
deva'al fratello, e forte le incresceva doverglielo celare; anzi 
una volta in questo pensiero ella gli fece scusa del tacersi ; 
tanto noi dalla propria, impariamo a compatire Taltrui con- 
dizione ! Ben è vero ch'ella diceva a se stessa non aver Moldo 
i motivi e i doveri da cui eUa sentivasV ritenuta : ma qui era 
appunto dov'ella s'ingannava. Checché si fosse di ciò» avvi- 
cinandosi la partenza del fratello, ella avrebbe potuto il suo 
arcano spiegargli, e allora sperava che l'esempio giovate 
avesse. 

Intaato ella visitava spesso- Beatrice, eie dava novella del 
più sempre rinfiorire di Moldo, e le parlava della consola- 
zione che aveva a vederlo contento , e Beatrice nell'anima 
tutta la gioia di lei dividendo, cercava però di non lasciarne 
vedere sul volto tanta che tradir potesse il suo segreto. Oh. 
(juante virtuose anime costringe talvolta a penosa simula- 
zione la malvagia frode di un solo ! Ma oimè,. che i cuori 
(mesti per quante cautele ricerchino , non hanno potenza 
di sottrarsi al tradimento che li avvolge ! 

In quel torno Beatrice da una sospirata notizia ebbe ca- 
gione di molto allegrarsi, ma ad un tempo di molto afflig- 
^'ersi. 11 padre suo aveva fatto lenere di Venezia a Guido 
una lettera intorni alla sua ambasceria che riuscita era 
infelicissima. Guido ta Céce veduta a Beatrice ^ ed olire 
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^)te acerbe co&e ch^ conteneva /contro i veneti padri, che 
mrea non avessero voluto o saputo comprendere né la 
latina, né l'italica favella che aveva seco loro usate il Poeta, 
il timoroso occhio della fi^ia notò che in sul fine vergata 
egli Taveva con mano tremante. Forse era, ira. ..forse 
dolore . . . forse ultima stanchezza. 

Terminava la lettera con queste parole : 

«Perchè mi è paruto darvi questo breve avviso della lega- 
zione che per vostra parte ho eseguita , pregandovi che , 
quantunque ogni autorità di comandarmi abbiate, a simili 
imprese più non vi piaccia mandarmi : dalle quali né voi 
riputazione ... né io per al^tt tempo consolazione alcuna 
spero . . . Fermerommi qui pochi giorni per pascere gli oc- 
chi corporali, naturalmente ingordi della novità e vaghezza 
di questo sito ... e poi mi trasferirò al dolcissimo porto del- 
l'ozio mio ... tanto benignamente abbracciato dalla real cor- 
tesia vostra». (1) 

Di Vinegià alii XXX di *** MCCCXXI. 

L'umile servo vostro 
Dante Alighieri 
Fiorentino. 

CAPITOLO XXL 

Noo è il mondan rumore altro che an fia to 
Di vento che or vien quinci, ed or vien quindi, 
E mata nome pefchè muta lato. 
Che fama avrai tu pio, se Tecrhia scindi 
Da te la carne, che se fossi morto 
Innanzi che lasciassi il pappo e il dindi. 

Pria ehe passi mill'anni, ch'è più corto 
Spatio all'eterno, che an muover di ciglia 
Al cerchio che più tardi io cielo è torto. 
Dante, Porg, Canto XI. 

È la prima notte di settembre che già varca oltre il suo 
mezzo. Fitta e pedante é la tenebra : Taria senza segno di 
rinfrescamento va piena di quegli umidi vapori che dalle 
vicine valli col siriaco vento in questo mese aggravano 
l'atmosfera. Ravenna giace sepolta nel sonno : regna per la 

(4) Vedi ÌD fioe note istoriche a questo capitolo^ lettera Ài 
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vie cupa solitudine, profondo silenzio. Solo due cavalieri , 
chiusi nelle loro armadure tenendo a mano i loro palafreni, 
escono taciturni da una segreta porta del palagio Polentano. 
Il primo, varcatala appena, sale suirarcione e s'avvia. L'al- 
tro rista, e volgendo addietro la testa, Gssava un verone della 
vicina ala del palagio, che dai colorati vetri mandava il chia^ 
rore di un interno lume. Era il verone di una stanza a lui 
ben nota ! Una figura si vede in quelFistante muoversi dietro 
la gotica invetriata. 11 cavaliere alza la destra in segno di 
saluto, che armata di ferro sotto un fanale risplende. Quella 
figura sembra elevarsi, rispondere al saluto.. Una lunga om- 
bra gettano le sue mani piegate verso il cielo, come se vo- 
lessero esprimere-— A Dio ti raccomando. 

11 cavaliere voleva procedere, ma non gli veniva fatto. 11 
cuore gli scoppiava come per morte. Si appoggiò un istante 
alla criniera del suo cavallo, poi guardò di nuovo. La figura 
vi era ancora : Tombra delle braccia nella medesima positura. 
Ma l'altro cavaliere che Taveva preceduto sfi volse quasi con 
piglio severo in atto di sollecitarlo. Povero Moldo ! tu mandi 
con un sospiro T ultimo addio alla creatura che ti salnta e 
prega. Àrde la tua mente di un alto proposito, batte il tuo 
cuore di bella fiducia, ma oimè tu da lei ti allontani ! Come, 
e quando, ti sarà dato di rivederla I 

Da quella vista avendo egli acquistato animo bastante, né 
volendo che si avvedesse l'altro di quel muto e segreto addìo, 
spiccò un salto, fu sulFarcione, e presto si trovò al fianco del 
compagno. Quando furono per voltare il primo canto. 
Orgogliosi di nuovo guardò addietro, e nell'infievolito chia- 
rore del verone vide ancora, o parveglì di vedere, disegnata 
nella stessa attitudine l'angelica donna : ma in quella s'ac- 
corse che il compagno a lui si rivolgeva di nuovo quasi per 
sollecitarlo. Oh aache lo sguardo di un amico in tali mo- 
menti viene importuno! 

Silenziosi percor^ro insieme le deserte vie di Ravenna, 
e presto giunsero a porta Yandalaria. Parecchi mesi addietro 
Orgogliosi per quella medesima porta entrava in Ravenna 
con una speranza, adesso ne usciva con una certezza, ma fra 
l'un punto e l'altro, in si breve volgere di tempo, quante 
vicende avevano la sua fede or combattuta, ora ridesta, or 
inortalmente vinta, e alla perfine del tutto rassicurata ! Oh 
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qual anima gentile non vorrebbe a parte entrare di una 
contentezza con tanta pena acquistata! Se non che un 
pensiero mi turba, ed .è questo, che quando più s'impro- 
mette i*uomo di essere vicino a toccare -all'apice della gioia 
terrena, allora è forse quando maggiormente se ne allontana. 
Cosi ogni bene ci contende questa misera terra ; perocché 
perde ogni pregio la non sperata fortuna, e quella che tanti 
sospiri da noi s*ebbe nella più bella ora si dilegua. — 1 due 
cavalieri, varcata la porta, misero al galoppo i loro cavalli, 
presero la via della Pineta, in un lampo vi furono, e scom:" 
parvero fra la densa oscurità deirannosa foresta. 

Appariva in cielo la prima luce dell'alba cosparsa di san- 
guigni vapori, ed il bosco scotendo lentamente dalla folta 
sua chioma le tenebre, sembrava dischiudersi ad un giorno 
di sventura. À passi gravi e lenti, e tutto avvolto nella 
lunga veste, camminava per la selva verso Ravenna un uomo, 
solingo, che, curvi gli omeri,' ma alta la fronte e dipinta di 
sublime dolore, lanciava innanzi un guardo, che sebbene 
statico, dominava il tèmpo e la fortuna. Sembrava che le 
nfkalinconiche piante del boschereccio teatro dinanzi al suo 
incesso si aprissero, e reverenti chinassero la ramosa fronte. 
Sotto i loro vasti abbracciamenti, al barlume del torbido 
aere*, la immonda strige battendo Tala fuggitiva s'era rac- 
colta sovra un ignudo tronco per mandargli dietro Tubilo del 
funesto suo canto. Egli aveva udito rimbombare lontano per 
la foresta un suono di spade, un urto di scudi e di corsizze 
ch*era stato seguito da uno strano e lungo lamento ; e in 
mezzo a quegli orrori, per quei fatati sentieri, Tuomo miste- 
rioso aveva proceduto senza ombra di sbigottimento e come 
se fosse distaccato dal gemito della natura che lo circon- 
dava. 

Quando all'oriente incominciò a distinguersi il tremolo 
candore della marina, egli si rivoli un istante e fissò quella 
parte; poi venso mezzogiorno s'elevava lutto della fronte 
come se da quei reconditi lidi dell'Adria volesse innalzarsi 
davanti al sole che nasceva, e colTacume deiruitimo sguardo 
abbracciare l'Italia che gli fuggiva. Cd ecco , alla luce 
orientale, la sua fropte imbiancata come alabastro, e quasi 
bella del pensiero del riposo finale, comparve circondata di 
un'aureola somigliante all'alone, onde per soverchi vapori 
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talvolta si cinge in cielo la lana. Vi era nel sembiante di fui 
tanta maestà e grandezza quanta ne aspettava dai secoli il 
glorioso suo nome. Non aveva perduto la naturale austerità, 
né il segno deirindomita ira con cheli suo simulacro guarda, 
e guarderà lungamente le generazioni che come pigmei gli 
passano innanzi meravigliata ; ma quel ^egno non era più il 
marchio delta passione, e si elevava tranquillo sulle concita- 
zioni e sugli odii dell'età di cui lasciò alla terra il quadro 
immortale. E se ancora suonavano di nobile sdegno i suoi 
pensieri, erano però all'amore d'Italia diretti con queirinspì-» 
rato lamento che viene a chi è vicino a vedere ogni vero 
nella luce deirinfinito. 

— Yinegia, Vinegia, bellissinka Oglia del tempo e del- 
l'onda, troppo da tuoi patrizii guasta e corrotta; o tu che 
hai dispregiato la parola del Poeta, tu che non volesti inten- 
dere quella favella che mi ha insegnato il dolore , e che ha 
trovato un eco in tutte le Valli d'Italia, tu ben la compren- 
derai un giorno, quando ti sarà parlata colla spada fra le 
mani sotto il segno delFaUoro che i liberi uomini negano al 
Poeta, e gli schiavi accordano al tiranno ! Codesti Catoni del 
tuo senato, che insieme col loro giogo impor vorrebbero a 
Italia tutta il dalmata lor gergo, sapranno un giorno che se 
v'è una Italia, essa è nella favella in cui io scrissi il sacro 
Poema, nella favella che Dio le ha dato onde dall'un termine 
all'altro un giorno abbia solo una la legge, e risieda il senato^ 
non sovra la morta tua laguna, ma in quella Roma che dalle 
sue ceneri come fenice deve rinascere ! .... Cd io ancora j 
sarò qui, qui sotto la fronda del sacro pino . . . poiché gl'in» i 
grati concittadini un miserabile palmo di terreno mi contea* , 
dono , che ricopra la fredda mia cenere ! E voi , piante 
ospitali, fatemi lieve la terra, placato il vento, e di molli 
ombre consolate il marmo dei mio sepolcro. Infino a quel 
giorno di risorgimento e di gloria custoditelo gelose. E se 
mai , dopo qualche volgere d'anni un tardo pentimento 
prendesse il cuore dei superbi Fiorentini , e vi domandassero 
un pugno di polvere, e voi la negate . . . costanti la negate. 
Non turbino il mio ultimo e sacro asilo ; non accordino 
al sepolcro ( vieta costumanza degli uomini ) quello che 
ri Outarono alla vita». 

Mentre jcon questi pensieri sfogava il suo dolore , uoa 
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lOfTOSsa lagrima ^empiendogli tutto il cavo deH'occhio, 
troppo chiaramente diceva che una «voce più intima li 
rìnegava, e che caro gli sarebbe stato anche il tardo penti- 
mento dei suoi concittadini. 

Raccoglievano i aventi del mattino il lamento del Poeta e 
lo spirito ne spargevaoo per la foresta. Egli solitario e me> 
ditabondo seguitava sua via^ pensando agi inganni del 
mondo e della fortuna, al breve lampo di questa vita mor- 
tale, (dia fama degli uomini, <ihe per quanto. sia grande e 
duratura, a petto deU' eternità non è cbe un istante. 

E intanto la figlia sua^ misera! si teneva lieta. Aveva 
fatto oratore del padre ramante : lo mandava in suo nome 
ad intercedere H ritorno di lui , e con questa santissima 
isperanza a Moldo .aveva Jn queUa sera dato Tultimo addio. 
in tanto esaltamento non potè tutta la notte Un solo istante 
posare. Ahi povera «mana natura, anche la contentezza ti 
turba, ti opprime^ e qualche volta ti uccide! Ma è co^i 
bello sotto l'amoroso véo il dolore, tanto si sente in quelle 
dolci pene la vita, che ov'è quell'anima, se non sia della 
volgare schiera, che jion li preferisca alla calma di un 
cuore vuoto e senza afTetti? A quante delizie del petìsiero, 
a quante leggiadre «mmagi-ni non s'abbandonava Beatrice 
sulle stancate piume? E cosi vive furono talvolta che cre- 
dette di essere nella «ospirata realità. Passeggiava per le 
Yie di Firenze , stretta al fìanco del padre e dell'amante ; 
e i palagi, e le chiese, e i noti volti rivedendo, le parca 
«he tutti quegli oggetti acquietato avessero un riso novello, 
una sovrumana Mlezza. E tanta era la consolazione che 
a quella vista pravava, «he ad ogni passo jsentiva di va- 
cillare, e all'amante si atteneva guardando al padre; uè io 
so qual miracolo- fo^e quello, ma nella medesima sem- 
bianza paterna quella vedeva dell'amante. Si trovava poi 
il volto umido di lagrime, e la teneramano di Moldo dol- 
cemente gliele asciugava. 

Ecco le case dei Donati ! Con quei due esseri abbracciata 
Mi entrava. 1 Donati non parevano più quelli : tanto si mo- 
stravano benigni al padre e gli facevano festa! Poi con loro 
usciva ; usciva con una turba di popolo che dietro loro 
fii metteva, il ritorno del Poeta acclamando. Ecco il palagio 
dieiia .Signoria^ quel lurrito palagio dove U j[»adre jù jera 
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tante volte assiso a grave consigiib, e ordini di supreina 
comando aveva dato ! Sulle porte vi erano , di pomposo 
lucco ornati, i Priori, vi erano i consigli delle maestranae, 
vi erano i guelfi più famosi, che deposta la rigidezza del 
sembiante sorridevano. Ecco la chiesa di Santa Croce. Oh 
coA che allegrezza rivedeva queirnltima disadorna cappella, 
quella vergine di Cimabue ,. dinanzi alia quale aveva per 
la prima volta palpitato d'amore ! E vi tornava con Moldo 
al fianco, e tutti due ad un tempo, come sopra di un volto 
battono gli occhi concordi, alzavano le mani piegate per 
ringraziare la Vergine che aveva incoronato il puro voto 
dei loro cuori. Kd ella a Moldo volgendosi, e indicandogli 
il luogo. dove la prima volta lo vide, sentiva, imporporarsi la 
guancia del rossore del primo giorno, e insieme rideva e 
piangeva. Ecco alfine la bella, l'invocata chiesa di S. Gìo^ 
vanni ! Oh quanto popolo vi è raccolto ! S'incamminavano 
al Battistero; il Poeta dinanzi al santuario della vita chi- 
nava la fronte , e un coro di voci suonavano d* intorno: 
Valloro, l'adoro, 

<( Onorate Taltissimo Poeta ». 

E quivi tutta una scena di gloria rappresentandosi come 
dalla mano di amore le era dipinta, dinanzi all'altare si 
inginocchiava . . » ; ma quivi la sua mente senti vasi sopraf- 
fatta, e d'uno in altro pensiero vagava . . . gli oggetti intorno 
a lei si mutavano . . . quello dinanzi a cui stava genuflessa^ 
no» era più un altare ma una tomba, una tomba innanzi 
a cui altre volte aveva pregato, dinanzi a cui in era so» 
praggiunta una cara vicenda .... la tomba di Chiara Po- 
lentani ! 

Si scosse . . . non sapeva se si risvegliasse da un sogno^ o 
se quelle fossero state immagini dell'alterata sua mente. 
Oh Dio! Ma (Perchè erano tutte riuscite, come a lor fine,, 
nella memoria di una tomba ! Intanto albeggiava : come 
fuggenti stelle si erano dileguate le dipinture della sua 
calda fantasia. La sembianza medesima del suo diletto» 
sempre in lei viva, si faceva smorta e a guisa di forma 
aerea da lei fuggiva; e invano il suo pensiero si sforzava 
di rattenerla, si raccomandava a quelle care fattezze, ten- 
tava, Caursl prescut«^ il raggio di que' begli occhi, ma indarno,. 
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die si era nel prime lume del giorno dileguato. Aveva 
sentito sino allora un grande affanno, una grande oppree- 
sione , ma lo affanno, Toppressione della gioia : ad na 
tratto tutti i segni di giocondità sparivano e diventavano 
una celata, confusa amarezza. Onde ciò? Ah pur troppo» 
dopo le liete imraa^ a cui la prima ebbrezza ci tra* 
sporta, sopravvengono le riflec^ioni, le paure, i timori. 
Ella pensava che in quell'ora Moldo fra mille pericoli viag> 
giava, cbe nemici avea da un lato, nemici dall-^tro; sentiva 
ch'ella non avrebbe mai avuto riposo, mai pace finché saputo 
non avesse ch'ei fosse giunto a salvamento. E in questo 
pensiero la coglieva un affanno sì mortale che le pareva di 
morire. Onde in un subito sforzo balzava dal letto, e con 
un lungo sospiro raccoglieva la vita che l'abbandonava. 
Alla grande angoscia successe in lei un profondo torpore. 
Gli occhi avevano voglia di piangere, ma non né usciva 
una lagrima: sentiva lemembragravi, affrante, come dopo 
un'enorme fatica: macchinalmente si vestiva, «d ora guar- 
dava intorno e sospirava, covie chi abbia sofferto una cru- 
dele oppilasione; ora sc^mbravale di essersi dimenticata di. 
qualche cosa, e vani sforzi faceva per richiamarla alla 
memoria. 

Quando il giorno fu un po' inoltrato, Leta, la sconsolata 
Leta le si fece annunziare. All'intendere che la sorella di 
lui veniva a visitarla , ebbe dispiacere di essere colta in 
quella condizione, e faeendo forza a se medesima, fu sol- 
lecita di comporre il volto a quell'aria benigna con cui si 
va incontro a persona che a noi viene per cpnforto. 

Non prima Leta ebbe varcata la soglia, cbe nelle braccia 
di Beatrice laseiossi andare con un forte piangere di tene- 
rezza. E volendo pur Beatrice far prova d'incoraggiarla, 
cercò alcuna di quelle parole che in tali circostanze dir 
si sogliono, ma non la trovò, perocché troppo bisogno 
ella stessa aveva di consolazione, ond'easere in grado di 
poterne altrui compartire. 

—Ah. Beatrice, è partito ! — parlava Lelt ;— ben so quello 
che voi dir mi vorreste. È partito lasciandomi lusinga di 
presto ritornare. Nondimeno come non ne sarei io afflit- 
tissima? £ l'ultimo . . . é l'unico fratello che mi rimane... 
E dire che io aveva sperato che non ci saremmo più divisil 
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ter sera quand'io mi sono da Ini distaccata, mi ppreva di 
aTcre tanto coraggio . ,\ ma adesso ... io non so perchè... 
G sì, mia cara, che non ho nulla, nulla a temere per lui! 
Tuttavia la mia anima ha bisogno di espandersi nel dolore... 
Sento che ho uopo di prendere conforto dalla vostra pre- 
senza, e voglio, aprirvi intero H lamentò del mio cuore. 

-^Pariate — diceva Beatrice un tal po' sorpresa.— 4]he avete 
a dirmi? 

— Beatrice — riprendeva Leta dopo essere stata alquanto 
in sé raccolta, — io vi devo la salute, la vita di mio fra- 
tello ... Oh sì, sì, a VOI sola la devo ... — e vedendo che 
Beatrice incominciava di ciò a scusarsi col cenno, ag* 
giungeva— E adesso ch'egli è partito, e non potete credere 
che ie con alcun parziale intendimento favelli . . . lasciate 
che io vel dica, . . . lasciate che col sentimento della gra- 
titudine mille altri affetti vi esprima. Ah Beatrice ! . . . quel 
niiracole non poteva essère prodotto che da una vostra pa- 
rola, una parola che rispondesse al suo amore » . 

Impallidì Beatrice, e quando il fiero martellare del cuore 
le permise di ritrovare q«al(5he espressione — Deh Leta — 
disse con viva sollecitudine — come potete voi credere ? . . 
No, io ... è Moldo stesso . . . 

— Oh il povero Moldo! Io mi sono accorta che quella 
candida anima ha dovuto usare a se nìedesima gran vio- 
lenza per nascondermi un arcano . . E voi pure Beatrice... 
Ma buono Iddio ! . . . Come potevate voi lusingarvi che il 
cuore di una amica, di una sorella non comprendesse ... ? 
Come agli oòchi di chi ha per noi viva sollecitudme si 
può mai nascondere ... ? Non ho io seguito dappresso tutte 
le dubbiezze e trepidazioni, tutto il ritegno, e gli affanni 
delle vostre anime? È ier sera, quando ho pregato, ho scon- 
giurato il fratel mio di mettermi a parte del mistero ch'ei 
mi {teneva celato, quando io gli ho detto che non doveva^ non 
poteva partirsi senza dare alla sorella questa prova di fiducia 
e d'amore, le sue labbra hanno costantemente taciuto, ma 
il cuore ... la sembianza . . . Basta, fo non posso compren- 
dere ... e mi sarà «empre un pensiero di dolore nella vita, 
come dopo tante cure» dopo tante sollecitudini, noi non ab- 
bianolo meritato da lui una confidenza !j^ Si arrestava Leta, e 
vedendo che Beatrice stava più che mai ritenuta, il dubbio la 
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prese che così persistesse per timore che i Principi Polentani 
non fossero per approvare il parentado di lei; onde con sol- 
lecitttdine: 

-rVoi stessa— riprese —avete potuto vedere come Guido 
ed Ostasio abbiano sempre a voi ed a Moldo grandi cortesie 
usate, soprattutto mio marito; ed ora più che mai posso lar- 
vene fede. Non ha Ifoldo un amico più di lui verace, non è 
uomo al mondo che più di lui sia sollecito di secondarlo in 
quello che più può stargli a cuore, e per darvené ogni mag- 
gior sicurezza dirovvi che allorquando Ostasio seppe la ca- 
gione della infermità di Moldo . . . guardate quanta fiducia 
ho in voi . . . vi rivelo adesso un arcano. 

Alzò gli occhi Beatrice tra dubbi e desiderosi, e Leta 
seguitò : 

—SI, sorella, sappiatelo alfine . - . Ostasio, dal tempo che 
Moldo infermò, era in Ravenna. 

Beatrice sentì tutto il sangue nelle vene agghiacciarsi , 
ed il suo cuore ebbe tale una stretta che nulla più, onde 
senza respiro come interdetta si rimase. 

— Oh, perchè tanto stupite? Ostasio non ha potuto in 
tale circostanza rimanere da noi lontano, e per non far cosa 
ingrata all'Arcivescovo, il suo affetto gli ha insegnato il modo 
di penetrare, e di vivere occultamente fino nel palagio dei 
suoi germani. Ma voi non potete credere quanto afianno, 
quante cure ei siasi preso per Moldo . . . Allorché ei gemeva 
nel letto di morte, ogni dì Ostasio voleva minutamente di 
lui sapere, sembrava che tutto in lui si vivesse, era estre- 
mamente addolorato di non potere a fui palesarsi, e con 
manifesta premura dividere le mie sollecitudini . , . Egli é 
stato attento ad- ogni cosa, ha sempre vegliato su Moldo . . . 
e quando per virtù della vostra visita ei si è dalla penosa 
malattia prestamente liberato, Ostasio ha voluto ad ogni co- 
sto a lui discoprirsi, svelargli il suo segreto, affidarsi aironor 
suo, alla sua amicizia. 

Al discorso di Leta che svolgeva cose una più dell'ahra 
terrìbili , e tanto più terrìbili in quanto che venivano da 
quell'ingenuo cuore , Beatrice ... oh Dio ! come sighifi« 
care il suo stato? tanto fu l'orrore che fio da prìncipio 
ne sentì , che nel seguito non potè crescere in quello ^ 
onde sopra il suo volto non si dipinse ch6 la cupa stu- 
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pidità di' chi ascolta iacredibìlì cose. Se non che quando 
Leta aggiiuise : 

—Ed ora ben mi assicuro che in questo viaggio sarà da 
ogni pericolo, e soprattutto dagli agguati dei nemici Ordelaffi 
salvo il mio Moldo— Ostasio lo accompagna ...» 

Beatrice tutta in un'espressione di ribrezzo si scosse; 
ma in quella entrò nella stanza un paggio che Lela rico- 
nobbe per uno de' più fidati di Ostasio. 

S'inoltrava tenendo fra mani una sottocoppa^ di argento 
su cui era una suggellata pergamena ed un vasello di ebano. 
11 pallio inchinandosi a Leta, rivere&te disse a bassa voce 
— 11 magnifico mio signore ...» ^ 

Kon aspettò altro Leta, che ansiosa tolse la pergamena, e 
riconosciuto il carattere di Ostasio, in gran fretta rompendo 
i suggelli— Ora sapremo— mormorava — e apertala e tutto 
degli occhi percorso il breve scritto , a Beatrice si volse 
sclamando : 

— Ah siane grazie al cielo ! Mi dice Ostasio che Moldo 
adesso è in luogo pienamente sicuro, . . : e che prima di 
dividersi da lui gli ha dato quel pegno (e indicava il va- 
sello) acciò nelle vostre mani, sotto fede di giuramento lo 
facesse recapitarle; e a me per questo Ostasio lo manda; 
onde lietissima io adempio T incarico. — E in così dire to- 
gliendo il vasello a Beatrice il porgeva. Ella senza muovere 
gli occhi aprire le labbra, p qualsisià altro moto fare, 
alzò la mano come un innocente fanciullo verso un ardente 
fiammella, e le sue dita, gelide come il marmo, lo sosten- 
nero. 

Leta non sapendo ad altro quella fredda espressione attri- 
buire che ad un'anima troppo ritenuta, e quasi disdegnosa 
di non poter più nascondere quello ohe pur \ non aveva vo- 
luto confessarle, per sentimento di dilìcatezza appena guar- 
dandola—Ma voi, disse, avete uopo di esser sola: io non 
vi sarò pili oltre importuna». 

Beatrice, rimasta sola, col vasello fra mani stette lunga- 
mente fredda ed immobile in mezzo alla stanza, come per 
prodigio starebbe in piedi una morta. Quel vasello le pe- 
sava, quasi che dentro vi si chiudesse una montagna di 
piombo ; e nondimeno col braccio irrigidite , colla fronte 
di pietra , vi pendeva sopra senza osare di mirarlo, senza 
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pensare di aprirlo, e rifuggendo daUo immaginare ciò che 
dentro vi fosse. Sentiva neir intimo un ammasso di terrori, 
di,sospetti...un rotto gridare che le ripeteva : Egli sa tutto!... 
ha' udito tutto!... e qui dentro forse vi ^ la sua vendetta^.. 
Queste strida dell'anima le venivano come al morente le 
rabbiose urla del demonio che coirangiolo contende. DuTt> 
assai lungo tempo in questa condizione che a nessun'altra 
può pareggiarsi; — condizione non di vita e non di morte, 
sebbene assai peggiore della morte ; e quando, dopo una 
violenta crisi, somigliante a quella di un infermo che nel 
sonno si opera, fu in grado di dare un senso jdi ragione ai 
' suoi pensieri, tanto le parve impossibile fermarsi in alcuno 
degli orrendi sospetti onde aveva avuto annebbiata lamenta, 
che sperò in quegli stesso da cui ógni mortale dubbiezza le 
veniva— sperò in Qstasio. 

— No, no, in umano petto non ppò aver sede frode sì nera,; 
si raffinata dissimulazione! Non potrebb'egli essersi pentito? 
aver mutato jn generosi pensieri quelli dì una bassa, inutile 
gelosia ? Egli è infine suo stretto congiunto !.. .Se ama 
Leta, come tanto odiare il fratello di lei? La passione fa tal- 
volta dire ciocché mai poscia non si oserebbe mandare ad 
effetto. Forse egli vorrà farsi bello a" miei occhi di nuova 
pietà, sorprendermi con questo inaspettato atto ! E poi come 
sì sarebbe egli servito di una innocente creatura, della pro- 
pria moglie, delia sorella, per adempiere un'opera di sangue? 
Ond'ho io mai potuto togliere così infami sospetti ? . . . . 
Sento vergogna di me medesima ... Ah si , essi sì sono 
ricambiati segreto per segreto ... Ah sì, questo è un pegno 
di fraterna intelligenza... questo è un docTo del mio Moldo... 

Risoluta ruppe il suggello e apri — ma non appena con 
grande ansietà vi ebbe per entro posto la sguardo, mandò 
un grido acutissimo! 

Sotto due piccioli involucri di sangue grommati, su xina 
biafuca lista di pergamena, era scritto col sangue : — 

• Sono i suoi l>ellissimì occhi ! » 
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CAPITOLO XXII. 

Molte fiate già pianser li figli 
Per colpa del padre ... 
Dante, Par. Canto Vt. 

Or fa^ Signore, che dalla mia tomba 
lo esca faori non oscuro e graYe, 
Ma puro come semplice colomba; 

Acciò ch4o^»sendo allora chiaro e licTtf 
Possa venire sd abitar quel loco 
Che li tuoi figli e servitor riceve^ 

ì)ov'è diletto e sempiterno gioco, 
i Salmi di Da^tb V. 

Suìl imbrunire (fi quel giorno fatale un cavaliero solo e 
con visiera calata, ornai vicino di Ravenna, si avvolgeva 
guardingo lungo le mura per intrincati sentieri protetti da 
folte e selvaggie piante, a guisa di lupo che dopo occulto 
misfatto si disvia^ e cerca novellamente imboscarsi. I suoi 
occhi dalla visiera mettevano lampi di una luce sinistra : 
di tratto in tratto fermava il cavallo e ponevasi in ascotto, 
come chi nel silenzio della sera aspetta un'ora a'suoi disegni 
opportuna, e in quella per Tarla che s'annerava gli giun- 
geva dal seno della città un sordo e> strano rumore , non 
altrimenti fatto che di un tumulto di confuse voci, le quali 
di tratto in trat{o più distinte facendosi, parevano accla- 
mazioni di gioia. Quel suono trovava un' atroce contradi- 
zione nel suo intimo, perocché ei non poteva comprendere 
come gli uomini potessero gioire: onde con una maledi- 
zione rispondeva a quella che parevagli una maledizione 
di scherno sulla tormentata sua anima. Ma a poco a poco 
le acclamazioni non erano più di allegrezza : erano grida 
di stupore che si arrestavano dubbiose, come se gli spiriti 
delTaria intimassero loro silenzio. Ricominciavano, è vero, 
ma rotte e sconnesse, e finivano in un basso e misterioso 
lamento : e allom si confortava il cavaliere come se potesse 
solo trovar pace nella desolazione, e nel pianto del mondo, 
—Stolto !— diceva seco stesso— io pensava che gioissero... 
e piangono , e piangeranno ... Io disfarò sulla fronte di 
costoro il riso ... il riso che è il più sicuro segno della 
follia». 
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Egli s*eri inokrato tersa Porta Anastasia per dote occul- 
tanieate disegnava entrare la terra , quando fra il bruno 
aere, dietro le piante che fiancbeggìavano la via, parvegli dì 
vedere parecchie bianche ombre che si movessero. Ikilla 
condizione dell'animo fatto meno ardito, accoglieva un so- 
spetto, ma tosto via da sé scuotendolo spronò il cavallo verso- 
la porta, se non che >1 cavalco aombrando, di subito arrestossi^ 
la qual cosa gli fece conoscere non essere ^ueUe altrimentt 
ombre dell'alterata sua fantasia, ma uomini gravi e in lunghi 
ammanti, che parevano quivi aspettarlo. Ed ecce di mezza 
ad essi distaccarsi e venire innanzi verso lui sopra un bianco* 
cavallo una ^ura tutta avvolta in candido vestimento. 
Quando gli fu d'incontro si fermò, e tutta ergendosi del 
petto e della fronte sopra il destriero, e levando verso lui 
il braccio minaccevole, stette lungamente ferma in quell'ut- 
titudine ; mentre il cavaliere che già sguainata aveva la 
spada, e Talznva per ferire, si rimase con quella in alto so-^ 
spesa, come sopratTatto insieme da terrore e da dispetto, A 
vederli così T uno di fronte allaltro si sarebbero presi per 
due statue equestri di diversa natura. Forse con simile atta 
un Santo Pontefice dinanzi alle porte di Roma arrestò già 
il re barbaro che gli uomini chiamarono flagello di Dio. Fi- 
nalmente la veneranda figura con ^VQce ad un tempo auto- 
revole e formidata tuonò verso il cavaliere : 

— Ostasio, Ostasio, che hai tu fatto del tuo fratello? » 

Per quanto atroce, quell'anima saturata di sangue , alla 
inaspettata tremenda interrogazione in quel modo fatta, in 
quell'ora, in quel luogo, somigliante a quella con che la voce, 
di Dio rampognava Caino, sentì rizzarsi sulla fronte i ca^ 
pelli, e attonito e raumiliato senza parola rimase. 

— Che hai tu fatto del tuo fratello? — ripetè più forte la 
voce dell'Arcivescovo: e gli echi della notte la consegnarono 
•àt campi ed alle valli, che più terribile e prolungata la ripro- 
dussero. 

Mandò fuoco dagli occhi Ostasio, perchè al terrore era in 
lui succeduta Tira, e sentì dispetto di essersi un istante la- 
sciato vincere. Quindi voleva parlare, ma la. rabbia stesa» 
glielo impediva, e dai labbri gli uscivano suoni indistinti^ 
come ruggito di fiera, e solo dal dispettoso suo atto si 
comprese che anche egli avrebbe voluto ri pendere: — che 
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ho io a fare col mio fratello? Quindi ftensando essere og- 
gimai giunto il tempo di operare apertamente, violento 
spronò il cavallo per inoltrare, ma grimpedi il passo l'Ar- 
civescovo sclamando : 

Prima i cadaveri dei sacerdoti della Chiesa di Dio tu 

calcherai/ o superbo, e qui doppiamente ti farai fratridlSa, 
se entrar di nuovo tu vuoi nella terra che già violasti 
sotto la larva del tradimento. Ostasio , tu hai disohbedito 
alla legge del pastore, e la tua disobbedienza ti condusse 
al più atroce dei delitti . . . Ostasio, le tue mani grondano 
sangue fraterno, e quel sangue grida vendetta nel cpspetto 
deirOnnìpotente...Osa adesso di toccare con quelle mani... 
di abbracciare un* infelice che facesti strumento . . . Ostasio, 
^ià il marchio di Caino ti anqera la fronte : la maledizione 
di Dio sta sopra te e sopra Tabbominata tua stirpe ! ... Oh 
non sei, non sei dei Palentani tu, ma il sangue dei Mala- 
testa, sangue che nasce ad ogni empio delitto, ti deturpa le 
vene, ti segna le ciglia. Il tuo regno sarà scritto in note 
d'infamia, andrà sozzo della più cruda tirannide che mai 
tormentato abbia la creatura di Dio ... E tu ... tu morrai 
vilmente nel tuo letto, e ai figli ed ai nipoti lascerai am- 
pia eredità di scellerate opere, di odii, di abbominazioiii : 
essi ti sorpasseranno nella vituperosa via : si trucideranno 
fra loro per sete di regno, e sempre il peggiore sormon- 
terà, finché in odio a se medesimi, esecrati dagli uomini, 
abbandonati da Dio, il malo arbore 'si rimarrà senza rami e 
r ultimo chiuderà nella stupida ignominia i vedovi suoi 
giorni ... E questa porta, che tu ora profani colle spoglie 
del fratricidio, questa porta sarà in eterno maledetta— ma- 
ledetta tanto, che un di per essa grinimici entreranno la 
terra, se ne faranno signori, e tutti di tua parte andranno 
per sempre inviliti e dispersi (i). 

Questo tremendo vaticinio tanto toccò la radice del;per- 
verso cuore, dov'erano già scolpite le luride ibrme. del Suo, 
destino, che, come dimonio ferito dall'asta di Michele, 
abbassò il capo, volse il cavallo» e sibilando"* a disperata 
foga si precipitò^. E corse, e corse, come ima -freccia av- 
velenata, inseguito dal rimbombo di quelle fatidiche voci, 

(4) V«ai in fioe lettera A^ capitolo XXII. 
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miste al grido della eoscienza, al gemito delle sue vittime t 
e quando giunse dov'erano freschi ancora i segni del suo 
delitto, il cavallo tanto dallo odore del sangue fu spaven> 
tato, che a maggior mina abhandonossi, e non lasciò di 
tracorrere se non q!ìand<r insieme colla lena gli mancò la 
vita : e il suo signore premendo la terra sopra un ravvia 
hippato carcame, stette guardandosi addietro, spatentato 
come se udisse ancora un maledetto suono di esecrazione 
e di pianto. E questo è Osfasio? queirOstasio che di al- 
cuna -cosa al mondo temuto non avrebbe? Ah, et non fu^più 
desso dall'istante in cui la passione, prima di fenderlo fra- 
tricida, lo fece mentitore ! Diventa codardo chi mente e 
questa è la parte più terribile della vendetta di Dio. 

La scena avvenuta fuori della porta Anastasia rimaneva 
straniera alla città. Troppo -essa era piena di un avveni- 
mento in cui andava ad un tempo esaltata e depressa. Verso 
la. sera di quel giorno medesimo Dante, reduce di Venezia 
era pervenuto a Ravenna. Tenuta la disagiata via dei bo- 
schi (1), per evitare le infeste navi dei Saraceni, vi era en- 
trato di improvinso, solo, stanco, e senza segno idi onore 
siccome aveva creduto conveniente alla trista condizione 
del suo animo. Quando alcuni cittadini di lui si accorsero 
e lo videro incedere cosi dimesso, sconsolato, volarono al 
palagio dei Polentani. In un momento passò di voce in voce 
la novella, e tutta la città ne fu commossa, entusiasmata. 

— Il Poeta ritorna! — rimbombava dalFun capo alPaltro 
delle vie ; e si vide allora quanto la fama di un grande 
uòmo potesse sopra ognf maniera di persone. Una turba 
di popolo immantinente lo circondava: uomini e donne 
si facevano aJle finestre, alle porte delle case, reiteravano 
colla mano e colla voce i saluti del cuore ; e il Poeta che 
avrebbe voluto entrare inosservato, e nel silenzio del mondo, 
da quei segni df'affetto, da quelle grida sentivasi sopraffatto, 
ed acdfennava che si rimanessero, che non turbassero la ma- 
linconica ora de) suo ritorno. Ipvano ! più egli si adoperava 
ad allontanare^ a far tacere fa gente, più essa si acco^ieva 
clamorosa intorno a lui, e solamente dopo molte e molte fe- 
stive grida, parve che comprendesse il dolore della sua 

(*) ArriubcM, Voi. H, lib. IV, ftrt II, pig. 315. 
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anima, e che per somma reverenza a quella coafonuarsi to- 
fesse. 

Intanto non molto prima che la città andasse a quel modo 
esaltata. Guido aveva ricevuto un'acerba novella. Gli erano 
venuti dicendo che Beatrice era stata sorpresa da un subito 
terribil male ; che nessuno umano soccorso sembrava vale- 
vole a farla riavere ^ che Leta era in grande trepidazione; 
che lo Arcivescovo èra accorso ad assisterla, ed aveva da 
lei ogni persona allontanata. Mentre di ciò (èrtesi doleva 
Guido, ècco a lui venire ansiosamente pàggi e cittadini 
colla notizia dello arrivo di Dante. Sebbene egli avesse quella 
sua lettera ribevuta, non però sì sollecitamente, né a qud 
iliodo Taspettava. Nqn era preparato a riceverlo con quella 
pompa che avrebbe voluto,, e per sopràppiù troppo andava 
rattristato dell'improvvisa infermità della figlia. 

Non pertanto celando il suo turbamento, con quanti piò 
I)otè di sua corte si mosse ad incontrarlo: ma ciò non potè 
tanto speditamente fare che già il Poeta non fosse alle so- 
glie del suo palagio. Quivi ebbe luogo il l^ro incontro, e 
quivi si parve \ qortesia somma di Guido» che colla cer- 
tezza di una legazione fallita, pur movevasi egli stesso a 
ricevimento del suo ambasciatore, e raccoglieva come se 
tornasse bello di un'opera splendidamente incoronata , e 
seco stesso pensava a qualche altro nobile spediente per 
tenerlo sicuro dall'ira del Cardinale del Soggetto. 

Ài primo vederlo però si accorse del grande mutamento 
operatorsi nel sembiante, e in tutta la persona di lui. E per 
vero pareva che venti anni di più avessero col marchio 
degli umani dolori solcata la sua fronte. La bruna guancia 
in giallo colore allentata, il naso fattosi profilato « più 
adunco, davano alla, bocca un^amara espressione di sfìni- 
mento ^ e tutte le membra dalle spalle gli cadevano pro- 
strate. Solamente gli Qccbi, sebbène fuor misura incavati, 
avevano maggior lume acquistato, nta era un lume cosi 
acuto che a guardarlo faceva male. E Guido ne tremò. 
Tuttavia nei dolci abbracciamenti, di questo non fece motto, 
e d'altro non si diede cura che di onorare il suo ritorno. 

Erano accorsi a vederlo e ad inchinarlo tutti i suoi di^ 
scepoli, e innanzi a tutti il diletto suo Giardini : venivano 
a lai i primi della ravennate nobiltà. Dante alle oneste 
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accoglielize rispondeva grave e muto. Solamente quando 
i;iotto ch'era al lavoro, ultimo Bopraggiunse, parve un poco 
neiramplesao delPamico ravvivarsi. Se non che fra quelle 
care sembianze Dante ne cercava una che più di ogni altra 
gli sarebbe stata ciMra: fofte dolevasi di non vederla: non 
.sapeva comprenderne la cagione^ e da'auoi occhi usciva una 
muta domanda. Oh Dio, nessuno gli rispondeva! 

Povero Dante, tu ritorni dall'ultimo infelice pellegrìnag- 
^'io, hai sulla fronte il dolore del rifiuto» gl'inganni dei 
mondo, la lassitudine della vita: a ristoro dejle tue ango- 
scie, col desiderio che non ha parola, tu chiedi^ tu attendi 
la figlia tua; me la figlia tua non viene, non consola Ja 
prima ora del tuo ritorno. Oh se tu sapessi perchè ! Se tu 
sapessi in che stato si trova quella misera anima I D^h , 
quando ti sarit dato di abbracciarla, non^sia chi ti disco- 
pra la troppo infausta cagione dell'infortunio di lei. Dagli 
infelici tuoi amori per Beatrice una gloria senza fine tu hai 
raccolta ; ma la donna ... oh la donna non può aspirare a 
V4ÌSÌ alti destini ! Là figlia tua, che ha pure il medesimo tuo 
sentire, non raccoglierà dai miserandi suoi amori che pianto 
e silenzio. In altro modo farà la figlia le meditazioni in 
Dio, che dal sublime amore furono al padre inspirate ! 

(lUido aveva fatto segno di volere col Poeta solo rima- 
netie. Ben s'era accorto di quello che cogli occhi ei cer- 
cava, e già lo aveva nel .miglior modo possibile preparato 
ad intendere del male di lei, ma colla solita virtù dell'a- 
nima non si era il Poeta mostrato disposto ad udire l'an- 
nunzio di una sciagura, quando si sentì nella vicina stanza 
un rumore di lènti passi. Ed ecco sulla pprta apparire un 
gruppo di donzelle e di mezzo ad esse distaccarsi, non con 
altra forza che quella dell'anima, la povera fanciulla, che ad 
onta della mortale sua angoscia, saputo l'arrivo del padre 
s'era fin quivi trascinata e veniva a gittarsi nelle braccia di 
lui. Col volto affilato, e come se fosse di cera, cogli occhi che 
si aprivano quasi cercando l'ultima benedizione, ella sem- 
brava una di quelle martiri della fede che l'arte ci mostra 
tra il dolore della terra e la speranza del cielo. Le sue labbra 
tentando di sorridere, confondevano il pallido colore colla 
perla dei denti, e mandavano un sospiro che pareva alito di 
nere. 
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Al primo vedersi stettero iin istante come se raffigurare 
non si potessero, ed una dell'altro maravigliati; poi il Poeta 
aprì le braccia, ed ella vi si precipitò sentendo ancora negli 
occhi inariditi una lagrima. Dopo un istante di tutra Te- 
spansione del cuore, pièno di mille affetti che non han qui 
nome, ii Poeta per la prima volta non resse airamplesso della 
figlia, e sì lasciò cadere sopra una seggiola, per modo che 
Beatrice sempre ajui stretta, sì trovò prostesa e in ginoc- 
chioni dinanzi a lui coi capélli che dal é^po le fuggivano, 
e coprivano di un manto nero le due annodate persone. En- 
trambi muti, immobili quasi magicamente si guardavano, si 
interrogavano. China verso lei teneva il padre la faccia, ma 
addietro rilevata la-persona, come se trarre a sé volesse la fi- 
glia, ed ella colle rigide braccia alle spalle di lui attenendosi, 
sollevava la fronte quanto più poteva, e fissa fissa alla fronte 
del padre pareva in un'estasi di dolore di quella vista ineb- 
briarsi. — 

Li osservava Guido in sé concentrato e gemente. Vedeva 
quei due volti simili a quelli di due cadaveri -l'unoneir altro 
specchiarsi, come se la fuggitiva anima si ricambiassero. Ed 
oh come in quell'ora solenne scorgevasi in essi col sacro se- 
gno della somiglianza, quello di un medesimo generoso san- 
gue destinato all'infortunio !'Óh come il paterno sembiante, 
colle indomate sue passioni balenava tutto nel sembiakte 
della figlia ! Guido profondamente tocco, rispettando la san- 
tità di quei momenti, reverente, si ritrasse. Nell'uscire diede 
loro un ultimo sguardo. Oh Aio ! la vista di un padre che 
abbraccia la figlia mette sempre sugli occhi la lagrima della 
gioia. Guido piangeva, ma non di consolazione ! un tristo 
presentimento era nella sua anima. 

Ahi, non s'ingannava! 

La notte di quel medesimo giorno il Poeta- fu colto da 
fierissimo male, e dopo lunghe ore dì angoscia mortale, che 
tutte le persone accorse ad assisterlo aveva tenuto In gran 
timore, chiesti .ed ottenuti i religiosi confurti, paride final- 
mente che si componesse a riposata calma : ma quella calma 
era si profonda, é tanto aveva perduto il segno di ogni umana 
tristezza, che gli afflitti amici non si rassicuravano. La sua 
faccia, nel riposo arguta come quella dell'Àpostt^o dell' Ape-" 
patisse, sembrava ad un'alta visione rapita. Tutto taceva nella 
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staaza: ogni persona era immobile, nessuno osava tnrbaFe, 
aeppure col sospiro che teneva chiuso nell'anima impietrita, 
quella calma solenne, quel sonno contemplativo . . .—Vene* 
rando padre.. .altissimo' intelletto, forse adesso il tuo grande 
spirito tutte le sue forze raccoglie per distaccarsi dai nodi 
terreni, e rapidissimo sciogliere il vólo alle sfere. Oh, tu 
già la via conosci, tu che tanta orma di cielo a noi suHa 
terra lasciasti ! ^ 

Appiedi del suo letto, come, un'apparizione di dolore, 
stava muta, senza respiro e quasi senza vita, unadesòla- 
tissima vergine ; neir estrema macilenza del volto, negli im* 
mobili occhi di vetro, nella contrazione delle membra, ben 
vedovasi che un'angoscia nuova, indefinibile aveva preso il 
luogo di molti altri mortali tormenti che già l'avevano fatta 
quasi cadavere. . . ben si vedeva che quella povera vita altro 
non era che uno sforzo d'intenso affetto. Assorta nella pre- 
ghiera dell'anima ella parca omai divisa dalla terra , comie 
il padre pel quale orava. Fissando quasi senza sguardo una 
via luminosa, regnatale da una creatura già in angelo con- 
versa, di trai V} in tratto con ansia mortale abbassava la fronte 
sulla-maestosa quiete di colui che studiava la morte, e la cui 
ealma agonia si dipingeva nel sembiante di lei, a quel modo 
che un'onda turbata riflette l'ultimo raggio di un sole che 
lascia sconsolata e vedova la natura. 11 fato paterno ella sen- 
tiva, e. nondimeno le pareva impossibile ch'ei dovesse per 
sempre lasciarla ; e se le avessero detto : adesso ei muore , 
cosi sfatta com'era avreU)e lanciato un grido di disperazione 
tale da ferirei più duri cuori dell'ingrata Firenze. Oimèì 
Dopo avere tanto perduto, tanto sofferto, come anche il pa- 
dre ... il diletto suo padre ! ... In che più sperarcallora. . . 
che più le sarebbe rimasto sul fa terra I 

Ma il venerando ad un tratto apre gli occhi, in cui splende 
una favilla di redivivo lume, e dai riposi del letto la tarda 
fronte sollevando, scioglie al petto la croce ; alza la de- 
stra, fa un cenno, un cenno che esprime una domandi/! àC 
se la sua ora non fosse suonata ! se la potenza della vita 
tornasse in quelle affrante membra, e il grande intelletto la. 
sua virtù ripigliasse ! . . . Subito fu per la stanza un moto, 
un affannarsi di persone, che tra maravigliate e dolenti ese- 
guivano il suo cenno ^ e Guido, che sfacendosi in. lagrime ^ 
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sempre aveva ventato accanto a lui, gli porgeva ciò dì*egfi 
pVeva iodicato di volere— la immortale sua Vienna ; —ultimo 
e degno ufficio di un Prìncipe amico ! 

A se non è vero ( come favoleggiarono gli {tàtiòÀi vati ) 
che il cigno muoia dolcemente cantando, ben è' vero però 
che il gran Poeta, «eirultima sua ora sì chiaro ébb^ lo spi- 
rito che nel sacro verso del Lazio compose Tepitome della 
sua vita, e T ultima parola del funel^re inno che a s^ mede- 
simo ei faceva, suonò per la sua ingrata ^irenae un lamento 
dt amoi«. Piangevano gli amici al suo letto di morte, e il 
grande intelletto scriveva! Dopo quell'ultima parola d'a- 
more (i } la penna gli sfuggì dalla tremante destra, lasciò t 
versi in iHano a Guido e favellò: — Questi, o Guido . . . ^ulla 
«pietra del &io sepolcro ...» Alzò un istante la mano verso 
la figlia in atto di benedirla . , . 

-^Ah padre . . . padre ...» ma nion erano ohe singultì 
Soffocati, in mezzo a cui parve che il cuore te si' spezzasse , 
mentre tutta di gemiti e di pianto rimbombava la stanza l 

Intanto i suoi amati disclèi|oli> e molti dei pnmi cittadini 
che in quella notte erano stati in grande trepidazione avendo 
ttflit» del pericolo della vita di lui , s^avvolgevano intorno 
aita mesta sua casa, ansiosi chiedendo ed aspettando novelle. 
I*e voci del suo migliorare, siccome in tali casi avviene, li 
aveva alquanto consolati, e neirelTervescenza deiraffetto, 
sdegnosi contro ì Veneti che di lui fatto avevano si poco 
conto, già impfbmettevansi, quando rìstabilito ei si fosse, di 
fargli in compenso splendidi onorì e gloria di trionfo. Ma 
Talba del giorno seguente ( il H settembre), giorno in cui la 
Chiesa celebra >rèsajtazioiie della Croce, essi furono colpiti 
dal lugubre squillo che annunziava un'agonia! Stettero più 
che mai dubbiosi e sopraffatti, e poco dopo un grido d^infi- 
Ulto dolore percorse rapido da un capo airàltro la città, fh, 

A (') . . S= V: ,F: ^ ■ 

-^ Jura monarehÌGD, Saperos, Phlegetonta, lacusquo* 

LustraDdo cecini, voluerunt fata qaouaque*, . 
Sed quia pars cessit nietTorìbus hospita Castri»^ 
Auctoremque suum petiit felicibaa Astijs; 
Hic claodor DaDthea jpatriis extorrt^ jab >»rÌ8, 
Qaem ^enoit parvi Florratia, mater an«ri»^ 
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per tutto pianto, querele^ sbigottimento. Pioveva che Rafrenna 
minasse, che d'assalto fosse improvrìsamente presa dairint- 
mico ... 

La granita^ anima di Dante Alighieri non vedevasì più 
sulla terrai - * 

11 matti itt) seguente la^ chiesa dei fn^tt minori era tutta 
di nera gramsglià addobbata. Passo passo, *a <;apo chino , 
Testiàl 'a bruno vi si accoglieva una gente innunférei'ole 
4Ì*ogni età, dlògni^isesso, d'ogni condizione. Sui voltf sfi- 
duciati mostravano assai più del segno dì ^olor% che vi 
lascia la morte dei graudt. Pareva che qgnuBO di loro si 
3entj^ depositario di un universale compianto; ogni fronte^ 
fi^cós) posso esprimermi, rappresentava il corruccio di una 
terra italiana, il lamento deiretà cha da lui avt«ebbe presq 
nome: Nobili signori e cavalieri, poveri, artigiani e popolo 
senza distinzione, mesti,* muti si guardavano, sospiravano, 
aspettavano. In fbezzo alla chiesa, circondato dai Canonici^ 
^e da gran parte del dero era T Arcivescovo, che ritto ed im- 
mobile, colla fronte da cui prendeva norma il dolore di tutti^ 
stava in atto di ricevere, per confidarla ai riposi della tomba^ 
quella spoglia mortale che il gran giorno mrebbe sì ch/iara. 

Ad un tratto fra i sacri silenzj del tempio si ode fuori un 
eupo'salme^iare che lentamente isi avvicina. Tutta la chiesa 
, è in grande commovimento, ognuno volge gl« occhi aira^ 
perta so^^a, e quinci venir si vede una lunga e doppia fila dì 
ceri accesi che aecompagoano una bara — ka bara è portata 
sulle spalle da onorati cittadini, — i discepoli, gli amici dello 
estinto. Vengono 4)rìmi, e proni sotto il caro peso, da un iato 
il diletto suo discepolo Giardini, dall'altro il celebre diplu- 
tore Giotto, e dai volti angosciati piovono lagrin^ fino a 
leiVB. Oh il grande dipintore ha veduto chiudersi il primo 
occhio del mondo che illuminava i suoi passi ! Dietro la bara 
veniva, con tutti della sua corte di nfegri veli ricoperti, il 
Principe d«lla città, lo ìiddoloralissimo Guido, che se da un 
alto proposito non avesse raccolta tutta la sua virtù, mate 
avrebbe potuto in piedi sostenersi. 

Deporrò la bara in mezzo alla chiesa dinanzi airArcive- 
scovo. Lasi^lma'del Poeta colle mani crociate sul petto era 
composta tìelr^bito di $. Franc(^sco : la morta faccia circon- 
data si vMi^a da un'aureola di luce, e co£[li occhi chiusi 
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per sempre, più ohe mai maestosa e grande appariva ! Vi fe- 
cero intorno un circolo d'innumerevoli lumi, e in tal pro- 
fondo silenzio stettero che altro non sì udiva se non c&e R 
crepitare dei ceri. Guido abbassò un istante la fronte gr^ve 
di dolore, quindi la rialzò irraggiata dal concetto della fune- 
rea parola, e si accinse acelebcare fa sapienza, la virtù e gli 
infortunii dei perduto amico. 

Koù aveva Guido ancora incominciato, che d'impiÓTTisa 
' il' tempio rimbombò di un soono d'armi, e d'armati, e tutto 
fu novellamente commosso. Ostasio, giunto allora di Cervia 
^n una schiera di cavalieri tutù in bruna armatura^ entrava 
nella chiesa, e luogo Cacendosi Ira la fótta e tra Tonda de' ceri 
giunse alla bara ; guardò intorno tra bieco e addolorato . , . 
11 santo Arcivescovo p^ve tutto turbarsi, ma Fora, il iempo, 

il loqo . . . Egli alzò al cielo le palme in atto di orare ! 

. Con affetti e con passioni diverse i tre.Polentani erano in- 
torno a quella bara riuniti! 

,E Guklo inconsapevole ^el delitto del ^rmano, Guido 
inspirato dalla ^nta amicizia favellava, favellava. parole che 
tratto avrebbero dalle pi6 dure^lci le lagrime. Da principio 
Ossando con estremo cordoglio là spoglia di colui che tanto 
aveva amato, pareva cb'ei non potesse ritrovare unaccento, ' 
e il dolore- tale impedimento gli faceva che molti Qredei^no 
ch'egli avrebbe dovuto abbandonare Tassunto; ma finalmente 
sopra se medesimo sollevandosi, moàtrò qual potere àbìm la 
eloquenza allorquando è da un verace sentinMnto guidata. 
Guai, guai a chi volesse solo tentare di ritrarre la grande 
orazione, che senza essere stata nelle carte registrata, sulle 
infaticate ali del tempo per una tradizione del cuore ha un 
eco (ino tra noi ! 

Guido uguagliò aHora Taltezza del sublnetto: ogni altro vi 
rimarrebbe adesso inferiore. A noi non resta oggi che ammi- 
rare ia grandezza dei principe che esaltava la gloria vera del 
Poeta, — oggi che dobbiamo si si>essp commangerei poeti, i 
quali adulano al grand' atto della morte la mlsa^loria dei re ! 

Le menti furono trasportate da un guelfo alla sublimità del 
concètto ghibellino. Nelle seiagùre italiane^ nello slegame 
ddle parti, neirabuso delie cose, più sante trovò Guido un' 
alta scMSa al pensiero di lui — Tempi invidiabili in cui un 
principe guelfa enconiiava quegli universalmente creduto 
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principale campione de' ghibellini. Disse che colpa era dei 
guelfi prìncipi se essi non avevano saputo meritare un Poeta 
grande come il loro grande antagonista; disse che per questo 
doveva a lui condonarsi di avere errato nei mezzi di far 
grande ed una T. Italia, la quale solo potrebbe risorgere allor- 
quando in un poeta rivivesse con guelfa veste il luminoso 
spìrito di Dante. ^ — E parlò delle opere immortali e di quella 
principalmente dove il Poeta glorificava la felicità della 
patria celesie, desiderata con tanto affetto dai devoti mortali 
e, da niun altro meritata qaanto da lui che Taveva con tanto 
ardore, ed ornato dì parole, di sentenze, q di dottrina canU^. 
E parlò di quelht vita di sacrifizio nella quale esule, ramingo, 
provando quanto sappia di sale lo pane altrui, aveva pur 
tanto operato, lasciando « tutta Ita]ia*una eredità di linguag- 
gio, di affetti, e, di sapienza che mai non sarete andata nei 
secoli dispersa. E neli[età di 56 «inni, gióvane di mente, vec- 
chio d'affanni, era stato rapito alle lettere, air Italia, com- 
pianto dai buoni, invidiato dagli stessi pemici, ammirato da 
tutti ! 

E già da ogni parte della Chièsa non. si udiva che unpian- 
gere sommesso misto di repressi' singulti. Ostasio solo, in 
mezzo alla commozione generale, rimaneva come di pietra , 
sebbene il livido colore del suo volto potesse fcr credere che 
non meno degli akri ei. sentisse la grave perdita fatta. Ma al- 
lorquando Guido, toccando degli orfani che il Poeta lasciava 
dietro di sé, dei figli che, lontani, non avevano potutoassistere 
il jiadre idoribondo, e della misera Beatrice che sola era stata 
presente; quando . .. ..appena potendo parlare . . . ei venne 
a dire del dolore immenso ch'ella ne provava, dei fieri pre- 
sentimenti che aveva 9vuto, gravemente infermando il giorno. 
. iatesso deirarrìvo di lui, una singolare alterazione fu notata 
nel volto di Ostasió. Egli tentò di copteo^rsi, jna non gli 
venne fatto; Tutti credendolo soverchiamente commòsso, eb- 
bero pietà di lui. L^Arcivescbvo solo quel sentimento cogli 
altri non divise ! 
La funebre cerimonia era compita ! 

. Pochi giorni dòpo, le porte del monastero di Wk\$. Chiara 
si aprivano — si aprivano per ricevere un'afflitta ehe aolo 
((H^ Ja immensa forza, del dolore av»va 'tenoto io vHa,— ^ la 
iofelicissima Beatrice. 

Digitized-by LjOOQ le 



.CONCLUSIONE 



In sul declinare di un piovoso giorno di settembre entrava 
ih Ravenna da Porta Ursicina un viandante* e d'abito e d'a- 
spetto non comune, che dal lento andare del cavallo, e più 
dal mantello tutto molle di piòva, ben mostrava avere Tin^ 
tero dì camminato, per giungere, in onta del tempo, eoa 
ogni maggior sollecitudine alla terra. Smontato ad un albergo, 
non appena si fu di panni mutato, ed ebbe vestito il lucco 
che il diceva fiorentino, usci affrettatamente, est avviò verso 
la parte più popolosa della città, come persona che riveda 
luoghi cui dopo assai tempo la memoria riconosce. 

Ha dacché egli era giunto in Ravenna non aveva più 
camminato sólo. I suoi passi erano da lungi spiati, peroe^ 
che tale era allora la condizione di quella città, per la so)- 
spettosa natura di chi ne aveva il reggimenìo, che viandante 
non vi capitava senza che fosse fatto segno di minute inda- 
gini. Perciò fu veduto entrare in un fondaco, provvedersi di 
un cero, porselo accuratamente sotto 11 lucco, indi seguitar 
sua via dirigendosi alla chiesa dei frati minori osservanti ; 
giuntovi, guardare intorno un istante, come chi cerca un di- 
segnato oggetto, è sotto un chiostro che si apriva da lato 
alla chiesa, arrestarsi, tutto compreso di ammirazione, di- 
nanzi ad un monumento-<^il nìonumento di Dante Alighieri! 

Non d'altro ei consisteva ancora che deirarca marmorea 
che 25 anni addietro ivi gli aveva fatto porre il principe 
Guido* Novello, dopo che in quella chiesa n*ebbe detto alle 
genti 11 funebre elogio. Era segnata di varie iscrizioni, e 
mostrava nella superior parte i versi latini che il Poeta me- 
desimo, pochi istanti prima di morire, aveva composto, a 
Cuido raccomandando che fojBsero messi sopra la sua lapide 
iepolcrale. E Guiéo, fedelmente adempiuta la volontà dell'a* 
mico ch'ei rimaneva a piangere, dopo avergli quel semplice 
monumento elevato, uno assai più splendido disegnava sa** 
erargliene» e più conveniente alla grandissima fama di lui; 
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e fatto l'avrebbe se non fosse stato impedito dalla fortuna, la 
quale sovente dì un colpo rompe ai migliori principi i più 
nobili propositi e la vita (1). 

Lo straniero, dopo il primo divoto atto, era entrato in 
chiesa, aveva acceso il cero alla lampada che ardeva dinanzi 
al Sacramento, e tornato alla venerata tomba, ve Paveva so^ 
pra collocato in segno di votiva offèrta, poscia prostrandosi 
appiedi deiravetlo, toccava della fronte il bianco marmo. 
Stette lunga ora a quel modo, indi sollevò gli occhi, e guar-* 
dando come se sopra Tavello scorgesse innalzarsi la maestosa 
ombra del Poeta^ e con lei caramente ragionasse, al lume di 
(fuel cero tutto si^ vedeva ardere in volto di santissimo affetto^ 
e il suo volto, che bello era per se medesimo e tutto am^oroso, 
di maggiore ed ineffabile bellezza in quel momento splen- 
deva. 

Frattanto ogni cosa che fatta aveva era stata notata, e/sie- 
corae spesso incontra che,'sebben per diverse cagioni, Tuno 
osservatore tira Taltro, s*era di lontano raccolta gente di po- 
polo, che vedendolo in quello atteggiamento forte si maravi* ' 
'gìiavano, e tra loro bisbigliavano.— rCfai è costui che sembra 
ohe adori? ^ E perchè acceso ha su quella tomba un cero 
come alla immagine dei Santi e sópra gli altari si fa?» Or ben 
è vero che il Poeta, soprattuito in Ravenna, era tenuto in 
grande venerazione, ma alle menti grosse di quei popolani 
troppo sapeva Tatto di profano: onde il lor mormorare a 
poco a poco si mutò in aperte grida che ripetevano: — sa- 
.erilegio, sacrilegio \ > , 

Ma il pregante, assorto nelle sue meditazioni, non si mo- 
veva, non piegava il capo, non dava segno di udire cosa al- 
cuna, né si riscosse se non quando sentì prendersi per un 
braccio, e rivolgendosi d'improvviso, si vide da costa la 
figura di un uomo d*arme, che da molti altri contornato -7 
Messere— gli disse— piacciavi di seguitarmi. , 

Lo straniero mostrando più maraviglia che timore, jo 
guardò senza rispondere. 

L*uomo d'arme con tuono più sevèro seguitò — Uopo é^ 
Messere, che venghiate dinanzi al Signore della terra, onde 
fendere conto di voi, e di questa'opera vpstra ». 

(^) y«di note iftorìclie alla condostone, lettera 4* 
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Senza degiwrsi di fare una parola, moatrando nel sem-* 
lùante non desiderare di meglio, io fitraoiero prima bacie 
reverente il sacro sasso, poi si alzò, e dietro l'uomo d'arme, 
preso in mezzo dagli altri, si mos^e: onde allora solamente 
ei si avvide del molto popolo che raccolto si era, e che cu- 
ripso e maravigHsto si assiepava sul suo passaggio. E gbà 
coloro stessi che s'erano della sua adorazione più schivi mo* 
fttrati, vedendolo di gentile, amorevole aspetto abdar così fra 
quegli sgherri, e pensando innanzi di chi era condotto, pen- 
tivansi di avere quelle parole fatte, e forte commiserandolo 
gli dicevano dieiro :— Iddio lo aiuti 1 

Ha non andò guari che lo sconosciuto si trovò nel cospetto 
del Signore di Raveniia. 

Sotto un ampio baldatscbino, ricco di porpora e d'oro, av- 
volto in una veste di sciamito nero, egli stava sopra un seg- 
giolone a tetra gravità composto. 11 suo aspetto, al primo ve- 
derlo, in ogni più audace animo avrebbe messo terrore. Oalva 
e corrugata la fronte di pochi grigi capelli cinta : trucemente 
superbo il sembiante ; scarna, ossea la faècia, e di livido co* 
lore dipinta : profonde le occhiaie, dove le torte e picciolo 
pupille a mezzo si ni^condevano, mandando un guardo di 
basilisco che feriva pur parendo altrove diretto: arìde; sottili 
le labbra, le cui crespe mostravano T amarezza del cuore, e 
il dispetto di una male appagata ambizione ^ . . 

Tale s'era fatto Ostasio Polentano! 

E aveva pur toccato all'apice de' suoi desiderii! Egli re- 
gnava, da gran tempo regnava, solo, assoluto. Più non vL era 
chi ^i contendesse la palma, gli attraversasse la via; ma 
il suo spirito ben lungi eh dal sentirsi soddisfatto. Una ir* 
requietezza più intensa, più profonda, era venuta ad agitarlo. 
Una serie di corrucci e di sangue, di rapine e di delitti, aveva 
contrassegnato gli anni del^uo governo: invano egli si era 
provato di sentire nei misfatti la grandezza, di considerare 
gli uomini come preda del più forte. Il fantasma fidila po- 
tenza erasi nudato del suo ricco manto, ed ei non aveva ab- 
bracciato che un lurido scheletro. 

Solleviimìo il velo che le sue colpe ricopia. 

Guido era stato chiamato nel Ì5ÌS Podestà a Bologna. Cor- 
reva propizia la stagione a' disegni di Ostasio, e nondimeno 
gxÀo un motivo atnoora lo raffrenara-^Beatrice— Mot lamiera 
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sua vittima, corso l'anno che entrata era nel Monastero di 
santa Chiara, dalla mano dell'Àreivescovo venne consacrata 
sorella ! La mattina seguente un gran rumore si udiva per la 
terra, Osta^io con gente d'armi la percorreva per sua, e gri- 
dar si faceva Signore. In mezzo al movimento, alla pompa, 
alle grida di acclamazione , che mandavano, salutandolo > 
prìncipe di Ravenna, i' suoi. aderenti; i suoi satelliti^ e tutti 
coloro che da lui erano stati compri o sedotti, si ud) un lungo 
lamento del popolo che di una gran sciagura ^ di un gran 
detitto fremendo lacrimava. Ahimè ! quella mattina mede- 
sima r Arci vescovo Rioaldo era stato trovato nel proprio 
letto immerso In un lago di san^e. Ostasio di sua mano, 
prima di far^i acclamare Signore, Taveva trucidato. Dopo il 
primo sbigottimento il popolo che l'adorava, infunò e corse 
per punire l'uccisore. Ma Ostasio era cinto da interminabili 
file di soldati, e il primo atto del suo governo quello fu di 
spargere il sangue di coloro che del M'adito Arcivescovo gri- 
davano vendetta. (1 ) 

Udì Guido la novella, mentre standosi in Bologna procac- 
ciavi!, di ottenergli da Papa Giovanni la conferma, placando 
iliCardinaledel-Roggettb che male l'aveva raccomandata; e 
non è a dire quanto dolore, quanta, indignazione del fiero 
caso Guido provasse. Raccòlse i fuorusciti che fuggito ave- 
vano le ire di Ostasio, fece soldati in sul Bolognede^e corse a 
Ravenna per liberarla dal novello Tarquinio. Ebbe la ventura 
di penetrare nel borgo, e di accostarsi fin sotto le mura '^ ma 
Ostasio usò per modo di sua fortuna, che l'infeUce Guido, 
perduta molta gente, disperò di riavere la terra, e si ritrasse, 
tornando a Bologna dove indi a poco cqn la speranza gli . 
venne meno la'. vita,— simile allo illustre suo amico in questo, 
che anch'egli addolorato ed esule si morììungi dalla sua terra 
natale. 

Ma appena Ostasio sull'usurpata sedia solo rimase, comin-t 
ciò la maledizione del tradito Arcivescovo ad aggravarsi 
sopra di luì, e su tutta la sua famiglia. La povera Leta aveva 
veduto intorno a lei succedersi sciagure una dell'altra più 
acerbe ed incomprensibili. Dopo la lagrimata morte di Dante 
il modo con cui Beatrice, non megtio che semiviva, s'era 

(4) Vedi io fine nota alla Gooebuìonej lettera B.- 
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condotta nel chiostro ; il non aver quivi, per quanto ne chie- 
desse, mai potuto vederla; il pensare che per grande che 
fosse stato il dolore del perduto padre, non pareva questa 
la sola cagione per cui tolta si fosse al secolo ; l'aspettare a 
aspettare novelle di Moldo e mai niente udirne, e inultimente 
chiedere, ridomandare. . . Oh Dio ! quanti infortunii, quanti 
affanni circondati d'incertezaa e di mistero; e poi Tassassi- 
nio deir Arcivescovo, e poi la guerra fraterna, e poi peggio 
di ogni altra cosa il regno di Ostasio ! 

Ch'egli fosse stato Tuccisore dell' Arcivescovo nessuno fti 
che osasse di rivelarle • dell'altro non meno grave delitto, 
anima viva al mondo saputo non aveva, e la fine di Moldo 
Orgogliosi, eome quella de' suoi fratelli Carato e Niccolò , 
rimase sempre al mondo un arcano : ma dal sepolcro de'tra- 
diti esce una voce che in molte e strane guise favella a coloro 
r.uì troppo hanno ragione di piangerli. Mille fieri dubbi, mille 
ricordanze che perdevano il colore delFinnoc^nza, incomin- 
ciarono a muovere alla misera Leta una terribii guerra. Mer- 
curiale mai più non tornato: la moglie di lui in insensato 
dolore : la occulta dimora di Ostasio nel palagio ; e poi la 
partenza notturna, e poi quel dono di Moldo a Beatrice, che 
mai ella non aveva saputo che si fosse, e che invece di essere 
cagione alla fanciulla di allegrezza ... e il contegno di Osta- 
sio, che alle domande di lei mai non rispondeva, e l'amore 
stesso che egli le mostrava, un amore che pareva una con- 
danna del Cielo, nel tempo istesso ch'ella che pur tanto aveva 
amato il marito, sentiva per lui il cuore farsi di ghiaccio. /. 
Oh Dio! Da tutto questo ella sentì, comprese che ne'passati 
infortunii si nsecondeva qualche gran seelleragine, che sotto 
vi era la mano di uno spirito infernale, di uno spirito che 
l'avvinceva colla sua malefica potenza, e da cui non potè li' 
berarsi finché la morte non venne ad aprirle la terrena pri^ 
gione, sciogliendole cosi i dubbi fatali, e dal peso enorme 
sottraendola che l'innocente sua vita aveva circondato dr 
acerbissimi dolori. 

Ed appena ella si fu dalle miserie di questa terra partita, i 
^gli di Ostasio, perduto l'angelico costume della madre, che 
aveva virtù di tenerli contro la loro proterva natura in amore 
ed in pace, incominciarono, pur giovinetti com'erano, a rom- 
pere in fraterni odii, non da altri contenuti a seguire Tesem- 
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pio del padre che dal terrore cfae^di lui avevano, taciti invo- 
cando la sua morte per sorpassarlo nella via di perdizione. 
£d egli attorniato da quei giovani serpenti, vedeva il tristo 
suo aspetto in Joro riverberato, e perduta avendo ogni illu- 
sione, più forza non trovava di alzare il temuto suo braccio 
di cavaliere, almeno per dare ad essi Tesempiodel coraggio, 
e della virtù militare. Sempre torbido, sempre iroso, chiuso 
ei rimaneva fra le raddoppiate mura del suo palagio, e se per 
avventura alcuna volta circondato da sgherri muoveva per h. 
vìa, pareva che dietro si trascinasse una maledizione di piante 
e di dolore. In tutto il lungo suo regno, una, una sola ge- 
nerosa azione aveva fatto: e fu questa. Dopo la morte di Guido, 
essendosi recato a Bologna dal Cardinale del Poggetto, il fe« 
roce che dimesso non aveva le ire contro il gran Poeta, selv 
bene egli dormisse nel Favello, voleva che le ossa di lui venis- 
sero dissepeilite ed arse, e date ne fossero al ventole ceneri, 
estasio alteramente disse : - 1 secoli gua.rdano quella tomba; 
l'ira dei potenti della terra non serba su lei ragione alcuna. 

E adesso egli ha voluto che innanzi a lui sia tradotto Jo 
straniero che le, genti avevano chiamato profano, perchè \'^- 
nuto era a prostrarsi dinanzi a quell'avello, e sopravi aveva un 
cero acceso. Quando lo sconosciuto si trovò nel suo cospetto, 
facendo più terribile ilsembiante, e severamente fissandolo: 

— Noi dobbiamo— prese a dire con cupa voce — fiera pena 
darti, straniero» dacché osato bai, nella nostra città venendo, 
con troppa più adorazione di qu^l che si convenga a non 
santificato mortale, inchinare la tomba del Poeta », 

E mentre lo sconosciuto stava per rispondere, il Signore 
grimpose silenzio, indi ordinò agli uffiziali dì ritrarsi, e 
quando essi ebbero obbedito e solo con lui egli- fu rimasto, 
scese dallo scanno dove stava seduto, e temperando il volto 
a quella maggiore benignità che per lui si poteva,.accostatosi 
allo straniero, gli disse : 

— Porgetemi, amico, la destra, e fate che io sappia chi sia 
quegli cui debba io mostrarmi riconoscente deir offerta fatta 
alle ceneri del divino Poetai», 

Lo sconosciuto a tali parole commosso» nell'atto di dargli 
la mano, inchinandosi : 

—Io non so— cominciava— magnifico mio Signore, di eh*» 
migliori e più convenienti titoli farvi onoranza, perocché st 
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questa teira che di molti martiri sei'ba le reliquie, non che i 
ccMrpidì molti magniiìchi imperadori, pursi conforta diesr 
sere perpetua custode di si&iitto tesoro, come é il. corpo di 
colui le cui opere tengono in ammirazione tutto il mondo, di 
questo alla nobilissima vostra casa va debitrice. E <[]uando 
innanzi di presentarmi alla vostra Magnificenza cui sono 
indiretto, le voci deiranimo seguitando io mossi a quejla 
tomba, e là divota offerta vi feci, ben io argomentava ch'essa 
trovato avrebbe grazia nell^animo del nobile germano di 
Guido/N^vello.,. )•. 

Si abbuiava a questo nome il volto di Ostasio, ma Tornato 
parlatore a ciò non ponendo mente; seguiva: — Neiranimo 
di colui che valorosamente le sacrate ossa ne difese, dappoi- 
che cessate non erano per morte le itn e gli .odi, e le impron- 
titùdini de' fierissimi suoi nemici. Ora qifella patria, sebbene 
ibi tardi troppo! è oggimai nel suo diritto conoscimento 
tornata, oggimai concede le^ debite lagrime al suo figliuolo, 
la materna pietà a colui, al quale fu tpoppo più del dovere 
ingrata e proterva. E con questo intendimento vuole che a 
voi, magnifìco Signore, sia fatta onoranza, ed alla superstite 
figliuola del gran Poeta un dono presentato venga ^ che quan- 
tunque lieve/ valer debbe nondimeno a far fede airuniverso 
mondo del primo suo atto di pentimento. Però a voi mi manda 
ambasciatore , ed a qtiesto uopo ha- scelto me. , che con 
lettere povere a tanta impresa, molto delle opere del Poeta 
scrissi e parlai, non con altro aiUmo che quello di onorare il 
grande concittadino, che in giovanissima etade, qui alla corte 
della Magnificenza vostra ebbi già veduto e conosciuto, lo 
mi sono l'umile vostro servidore Giovanni Boccaccio (d) ». 

Il volto di Ostasio che s'era dipitito del color della morte 
all'udire ricordare la figliuola del Poeta, sentendo ora quel 
nome, e un sì 'celebre uomo Vedendo a sé davanti , sotto 
la nuova' meravìglia celò il «uo grande turbamento , e a 
maggior cortesia componendo.il sembiante : 

—Mi è caro— disse— nella mia corte accoglieite il Poeta, 
le cui lettere tantosplendore aggiunsero alle operedel gran.de 
di cui Ravenna serberà in eterno le onorate reliquie» In ogni 

(4) DaUft vita che Boccaccio ci lia Jasciaia di Dante, sodo in gpran parM 
ricavate le parole ch'eì dice innanzi ad Ostasio.^ 
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«06a che io fwssa, salvo che nel procacciare che sia reso 
alla Hepubblica ciò che alia mia città si grande splendore 
aggittDge, io adopererommi in vostro prode. 

— Non ha ancora Firenze a tanto alzato rantino— rispon- 
deva Boccaccio-— e se pur questo pensiero un giorno acco^ 
gliease, mi avviso che moke volte, e sempre invano, do- 
mandare dovrebbe. La terra dove ruo(uo è destinato a 
chiudere gli occhi ed a lasciare ie spoglie mortali, ha dritti 
sacri al par di quella ove i nostri natali furono aortiti. E 
bene i^rà che il perenne rìQuto di Bavenna insegni a Fi- 
renze, e ad ogni altra città che per ingratitudine le so- 
migli, in qual conto debbano i grandi uomini essere tenuti. 
Ora io non chieggo alla Magnificenza vostra se non che di 
essere presentato alla sacrata vergine, beatrice Alighieri ». 

estasio stette immobile, e pensieroso. Perdo Giovanni ri- 
pigliava: 

— Una increscevoi voce è giunta fino a noi, che dal giorno 
del suo ingresso nel sacro chiostro ella sia sempre stata da 
motta infermitade travagliata, se non che a questo aggiunge 
la fama, che ella viene qui da tutti come una santa martire 
riguardata . . . l)eh, siale dunque la cohsolaztoae conce- 
duta ... ! 

— ^Non ^—interruppe Ostasio, ia cui anima sotto quelle 
parole contorce vasi— non è agevoi cosa ch'essa . . . tuttavia 
per si a4ta cagione . . . Farò tenere un ordine alFÀrcive- 
scovo ... (1). Le porte del monastero di Santa Ghiara a voi 
saranno aperte». 

L'ebbe Boccaccio con («mate e cordiali espressioni molto 
ringraziato, e ad un cenno di lui si ritrasse, aspettando con 
gran sollecitudine d*animo di adempiere la nobile sua mis^ 
sione. 

11 dì medesimo che Boccaccio faceva via per a Ravenna, 
neirinterno del convento di Santa Ghiara era un grande 
commovimento. S'aggiravano le monache pe' lunghi corri- 
doi con visi turbati, a vicenda interrogandosi, perocché Suor 
Beatrice Alighieri era stata coHa da uno di quei mali cui era 
sempre andata soggetta nella cagionevole vita che rado le 

(4) 6<nreraaTa allora la Chiesa di Rafcnna Niccolò Gaoali, il qmrto ar- 
cirescoTO dopo Rinaldo Polentaoi.-r-Fabrì, pa^. 522; 
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permette v& di lasciarebi sua cella, e dicevMiof le fioreile 
qaello essere stato uno de' più forti assalti che mai provati 
avesse. Tutte erano piene di eordoglio, e prinoipahneiite I« 
Badessa, quella Concordia che not ben conosciamo, la quale 
non solo per estere delia famigiia Polentana molto aveva cara 
Beatrice, ma ancora perchè teneva che in virtù de* suoi eoo-' 
sigli si fosse elEa in quell'asilo alle fiere vicissitudini 4ei 
mondo attratta ; e se noQ conosceva le cagioni deiJa miseria 
di lei, sapeva però^ dalla propria ccunpiangere Kaltnit, e si 
immaginava che un infortook) non meno grande del proprio 
Favessé a q«ieUa risolusioa^ condotta. Spesso notato aveva 
che, sebbene di-così debili forse che rado poteva dal suo 
letto levarsi, talvolta di notte quasdo tutte te sorelle posa- 
vano, ella usciva dalla c^,^ a gravi e lenti passi tfascinavasi 
inSno al Coretto, e quivi in meszo al marmoreo spalto io- ' 
ginoccbiandosi, e stando in modo che sembrava una celeste 
apparizione, tenevasi con gelosa ^ura una mano sul cuore, 
come se coltro vi premesse qualche misterioso ometto, e 
orava luo^mente cogli occhi (conversi ià alto ad uno degli 
Apostoli di mano di Giotto in quel Coretto dipinti, la Ba- 
dessa mai non aveva potuto distinguere quale, perocché il 
luogo solo dallo smorto lume di una lampada seodo tetra- 
mente rischiarato, solo gli occhi di lei lo potevano vedere. 
Stata così tutta la notte, al primo apparire dell'alba soleva 
ritrarsi sanila e vacillante, ed era poi quasi sem>pre il dì se- 
guente presa da oppilazioni, dopo le quali a parole di carità 
e d'amore mescolava sovente strane e profetiche voci. 

Con sollecitudine perciò èra accorsa la Badessa nella stanza 
deir inferma, e molte cure prodigandole, eoiraltre sorelle a 
lei più oare faceva ogni meglio perchè si risTesse» ma di 
sentirla favellare trepidava — perchè dopo quegli assalti 
spesso predetto aveva grandi sciagure, come la ftotte in che 
l'Arcivescovo fu ucciso, e come quando presentito aveva la 
morte della povera Leta, e coti strazianti parole lamentatasi 
era che una ragione arcana, crudele, impedito le avesse di 
mai più vedere la sventurata. Questa volta però pareva che 
ìq se medesima tornando ella si mostrasse assai calma. Ri- 
guardando pietosamente le sorelle, e a non affliggersi per 
lei confortandole, diceva loro :--0h non vedete che io sono 
vicina a ricevere una grande consolazione ? » 
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tà miÉtitia «égtHiiiie, meotre pur le nionaéhe rkrovayansi 
adla cella dì tieaftrróe, venne eoa amai j^emnra una con- 
versa che favellò in spgrel^ alk Badessa. Pronta élla usciva, 
ma poco poi tornava colla novetta eha un messaggio di ?i- 
rQBz% per eosa dì alto aflkré otnenoto av«v^ dall'Arcivescovo 
di ^strare Be4 monastero, e di presentarsi A Siior Beatrice 
Aygfatari. A tale ^inonnoto le smorte gna^eie delPinferma 
si tinsero in porpora, ed aprendo dal petto un sospiro di 
allegrezza jsGlamè: — Peroliè dunqne wm viene? sono anni 
ed anni che io lo aspetto». Le suore a quel dire fra loro 
si guardarono di santa ammirazione otmppese, ed olendo 
cbe uno utraniero stava per entrare il saero recinto , alle 
lor celle ia« stienzio si rìducevano. f .a Badessa si moveva 
a dare gli ordini onde ^ jnessagglo fosse introdotto. 

^ovittni Boccaccio viene — ma ei non è solo. Un'altni 
persona lo segue, la quale vinta dalla santità del luogo, o 
dalla temenza di non turbare Tinferma, sulla soglia della 
sacra cella si arresta, mentre Giovanni Boccaccio vi entra. 
Un misteariQso e fioco lume ne diradava appena le tenebre, 
ma non si che scorgere non si potesse la monaca, che se- 
duta nel sno leHo pareva innalzarsi grave ed immobile ^ 
lasciando vedere sullo sparuto volto contornato dalle sacre 
bende, un'aria maestosa che allora più che mai Timpronta 
rioordava che sulla fronte del l^oeta i lunghi infortuni! la- 
sciato avevano* 

EUa.fiflsò un acuto sguardo sai messaggio, ilquale pr^so 
da grandissimo rispetto piegò un ginocchio a terra, e senza 
proferir parola (tanto fu vinti» dalla commozione ) le porse 
iosieme con una ricca e dipinta pergamena il dono delta Re- 
pubblica—oro che drf conio del giglio splendeva di una luce 
assai più beUa,-*^la hice dell'espiaaione (1). Ella sfolgorando 
di «fl riso celeste, ^he mi 4a»ipo mostrava deirantica bel- 
lezza, il raccoglieva, e fecendo segno al messaggiero di sor- 
gere, parlava : 

--Giovanni Boccaccio ... io ringrazio il cielo... che tanta 
vita mi abbia concesso onde vedere che finabttente la Re- 
pubblica siasi ricordata del mio gran genitore, e che voi 
abbia trascelto a portare in mio nome questa offerta alle 

« 

(4 ) Vedi noie storidit tUa ComlwtoM, l«t(«ra C 
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povere monache di Santa Chiara. Io perdooo alla B^mbbirca 
i luoghi affanni che ha fatto provare al padre ... e prego 
che abbia giorni di potenza e di gloria «. 

Boccaccio fece allora alquante parole , ma etta più noir 
rispose, on^'ei tergendosi una lagrima cbinavasi-, e si ri- 
traeva. Ma appena egli ebbe varcata la soglia della cella, 
dentro vi si. udì una voce bassa e tremante che . circuiva 
il letto ddia inferma. 

— Santa ! . . , poiché questo è giorno di perdono . . . per- 
donate ad un uomo . . ^ che di averci olieso . . . prova^adessó 
acerbissimo pentimento ... ». ^ 

Ella rimanendo immobile ed in atto grave ed imponente, 
e né pur guardando donde la voce veniva, stette alquanto 
senza far parola; poi, come chi più non è tocco dalle cose 
di questa terra, sopra colui che in supplice atto prostrato 
rimaneva, disse in chiara favella: 

— Ostasio, Ostasio, non il mio, ma il perdono implora 
di Dio che tanto offendesti, perché non è lontana Torà in 
cui ti troverai al suo cospetto,* e dovrai rendere stretta ra- 
gione delle tue opei'é ». 

Si udirono alcuni preci[Htosi passi, e nella cella fu pro- 
fondo silenzio. 

Quella notte Beatrice rese a Dio -la santa anima, e volò in 
cielo a ragionare col padre del primo pegno di affetto della 
sua Firep^: onde parve alle genti ch'ella non fosse sì a 
lungo tempo in tanto travaglio vissuta che per aspettare e 
ricevere quella espiatrice offerta. Ella fu con molte lagrima 
e funebri onori da quelle monache accanto a Chiara Polen- 
tani sepolta,— insieme con .una reliquia che gelosamente ella 
aveva pregato fosse con lei rinchiusa nella tomba ! 

O^tasio visse ancora parecchi mesi, ma3 incominciò a sof< 
frire per tutta la persona vampe orribili di fuoco , tanto 
che pare vagli di bruciare tutto, e fra mille acutissimi spa- 
simi sentiva quasi per le stridenti ossa crepitare la fiamma. 

Un mattino i suoi Agli lo trovarono in guisa orrenda fatto 

cadavere! Le riarse sue membra erano tutte nere come 

carbone! E per carboni accesi che usava tener chiusi nella 

$ua stanza , i cortigiani vollero dire che ei fosse morto (1 ) 

« 

(1 ) Vedi note storiche alla Gooeliniooe, leétera D. 
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ma H popolo diversaìMfefile pensò. Sorse una voce di ana- 
tema raccolta nel gfàn libro dei delitti e delle pene, il di- 
vino Poema , la quale diceva che appena egli ebbe com- 
besso il gran tcadimento, e si fu tinte le mani nel sangue 
deir Arcivescovo, col quale a mensa et sedeva, la sua anima 
^ra piombata nel fondo deìrinferno , accanto .a quella di 
Iiraiica4)4iria e di Frate Alberico, e nel suo corpo era en- 
trato Ufi demonio*— il quale governato Taveva per tutto i4 
tempo ohe antsora gli era strila terra rimasto. 



NOTE ISTORICHE 
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CÀPiioiX)!. : 

jL Novecento aoDÌ jnoaDzi che Roma fosse foDdata, soTra le isoleite 

iche fra stagni, e paludi sorgevano presso alle spiagge dell'Adria, fu edi- 
ficata Ravenna ; secondo Strabene, dai Greci della Tessaglia, o Pelasgi 
che quivi migrali, tro'vaado U luogo per natura assai forte, e molto 
alla pescagione convenevole, iDcoroincìarono a fabbricarvi case di legnp,^ 
«d a cooginogerle con ponti, fer modo 4slie in breve tempo ne derivò 
una popolosa città. OU Etruschi dapprima, ìndi i Galli Boi se ne fecero 
padroni. Vinti i Galli dai Romani, e caduta Ravenna in potere di questi, 
lu fatta cìttk a Roma confederata, ed uno de' più ragguardevoli muni- 
€ipii. Nelle civìU guerre fra Siila e Mario, ella Atib per rultimo, ed 
«bbe perciò a soffrire gravi danni *, ibia nel finire della libertà romana^ 
fattasi a Cesare divota, ritornò in fiore: e quando Ottaviana. divenire 
Minore del Romano Imperio, .conosciuto l'utile grande che trar poteva 
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ài ^aota città, ei vi feet ^Mfaniira jut $n9ktémù fmia^ c«p«oe Ai boa 
diiceolo cinquanta navi, r— ^Uarik altra dite ciUà asiBiei» « lato di aast, 
Cesarea e ClaM«. 

In pregresso dì ^empo, a cagione delle allavioni dei fiumi, essendosi in 
parte rinnita alta terraferma, e più non presentando la naturai sicurezza 
di prima, Germanlcp l'afforzò di murppndi crescendo in ricchezza ed 
cdìfizii, fa da motti imperatori visitata. ìk\ decadimento poi del Romano 
Impero, ùm^ti» fi^j^bioU H Teodoalb il Grande, ttn&andosi ja Raaia mal 
sicura, 8ce^ a capa dall' aandental yovittto RaNèaaa, la quale per qaaata 
modo si fece la Roma del Basao Imfévau Solanicnto ^aaoda fa dapaato 
- Augnatolo, e distrutta l'ultima delle romane fortezze, ricevè Ravenna fra 
le sue mura un vincitore straniero. Tuttavia le mantenne Odoacre il grado 
a che gli ultimi Augusti l'avevano elevata. Scorsi 47 anni, passò essa 
dagli Eruliai Goti, e respirò poi paee potenza sotto il benefico aoettro 
del gran Teodorìco. 

B. — Non è di poco rilievo il notare l'er^ore in che, a riguardo de' duo 
Guidi, molti chiosatori e biografi di Dante sono caduti, imperciocché 
ciò può valere non solo a re^ificare la genealogia della celebre famiglia 
Poleotana, ma ad aggiuagei« lume ad alcuni passi àejk divino poema, 
e principalmeaif al canto della Fvanceaea. Filippo filordani di Ravenna, 
nome caro alle lettere italiane, valendosi della storia del Rossi, ha con 
ogni accoratezza dimostrato, nelle note alla sua novella di Paolo e di 
Francesca, che Guido IH Polentano, detto il minore o il vecchio, padre 
di lei, quegli non fu che accolse Dante, ma sì bene Guido V, chiamato 
Novello, figliuolo di Ostasio I, e signore di Ravenna con Ostasio II, suo 
frateUcogino. Da questo può rilevarsi che Dante scrisse il canto di Fran- 
oMca allorquando Amore che tpirava glielo dettò, e non alla corte di 
Ravenna per pagare con esso l'ospitalità a Guido Novello, che tali cose 
Dante non faceva. Con ciò è tolta ancora l'inconseguenza del tempo. 
Come avrebbe Dante a^iunto un canto ai primi dell'Inferno in Ra- 
venna (dove nello stremo di sua vita non compose che gli ultim,i del 
Paradiso), e quando già l'Inferno era da molto tempo per tutta Italia 
conosciuto ? E se Danto pone Cunizza, la sorella di Ezzelino, nel Pa- 
radiso, qualora ei fosse stato tal uomo da scriver per gratitudine, quivi 
non valeva meglio por Francesca? E di quanto non è più bello quel 
canto figlio della giustizia, non di una vana condiscendenza ? E di quanto 
non ò più onorevole l'atto di Guido die accorda ospite stanza a chi 
non aveva (sebben molto pietósamente narrando il casoj risparmiato 
l'Inferno alla zia? 

Il Balbo nella Vita di Dante poco chiarisce questo debbio. Arrivabene 
nel Secolo di Dante prende positivo abbaglio là deve dice, che Dante 

condisse col padre^ e coi fratelli di Franceica : fu loro ospite udi 

foree narrato il caso dal vecchio Guido^ e descritte da poeta la com- 
|><r(iione che etto aveva veramente provato come uomo ed amico, 

Digitized by ^OOQ le 



ali 

Llb. II, parte I. Fraocewa fta AkataV ^^^.fMsto è n solo passo dova 
per tal rispetto prende abbaglio questo scrittore, d'altronde laudevolis- 
«iniO) ed al qaale le Iettare italiane faaiM di taiHo d(d»triei. In pi^va di 
^manto bo Mo di questi dae €rBÌdi, pov^o qm Valbeaa genealogico della 
,caaa dei Poleniaaii per qiyl oke ai rìMsce aJ mìa raecoot^. 
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(e) Id pag. 448. 

{d) Id. pag. 548. 

(«) Id. pag. 554. V. il suo testa- 
aaeato ne' Man. Rav. del flaotniii, 
Ttism-JU, «car.494^ 



if) Rjib. fiiat. Rav. pag. 564. 

{g) \à. pag. 554. 544. 

{h)U. pag. 498. 534. 5^. 556. 
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(t) Bnb: Bist. Rav. pag. 544 a 
fabri^ $a& Mim. di Aur. a cw.. $^. 
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CAPITOLO IT. 

A. — htt Casa Malli*, ossia, societìi di Pescatori, fioriva m Ravenna fià 
«Ul tempo di GiuslìniaDO II, imperatore. I possessori della VaHe Fanarìa, 
che erano molti nobili cavalieri, convenaeré fra di loro di dividerai il 
{;aadagno che ritrarrebbero dalla pesca, e dall'anione di questi possedè- 
menti nacque poi la lamosa eorapagnla della Casa Matha, o almeno si pnò 
con ragione sapporre che ne avesse l'aumento; si ehìamb Scuola Petea- 
torta — Caia o CoUéffio di Pesea<ort— Ordine Peisatorio ecc. Portò il 
nome di Casa Matha o Amata, per alludere air^more che vi posero i Po- 
iJBDtani, o eonse aleuni pensano, dalPamo, pieeolo stromevCo da pesrare. 
Essa sussiste anche attualmente ridotta ad una istituzione pel buono an- 
damento dell'annona Vedi le no4isie su queata Casa del cav. Camillo 

Spreti dell'Ordine Gerosolimitano^ €apj I. pag. 5. - 

11 bidello o cursore della Caaa Matfaa portava un berretto rosso wt cui 
era Fimpresa dell'ordÌDe, che da alesni si crede per congettura ch'esser 
potesse un pesce. 

J^. Famiglia Orgoglioti- 

Per conto di questa onoranda ed antica famiglia Forlivese io^ non poicei 
far di meglio che riportare qui la memoria di che mi onorò il chiarissimo' 
signor Giuseppe Callelti istoriograre di Forlì. Intendo per questo modo di 
rendergli della cortesìa pubblica grazie. 

tn.nHa Signora, 
Quanto potei raccogliere nelle Istorie, e Lustri Livienfsi, intorno alla 
famiglia Orgogliosi, potrà vederlo concisamente descritto nel qui unito 
foglio. Bramerei che quanto esposi concorrere potesse allo scopo cui Élla 
mira ecc. .' . 

La prego di credermi con distinta alima ed ossequio 
Di Lei 111. ma Signora ' 
m Casa 5 luglio 4842. , ] ^ 

nUma iSìgnord* Ifigenia Zanli Sajani 

Devotissimo Servitore 
(Forlì) Giuseppe Calletti. 

Quantunque non rinvengasi nelle patrie storie l'origine della famiglia 
Orgogliosi, tvllavolta si ha fondamento di credere che sia antichissima , 
posciachb rilevaai, ^e fino dall'S89 era posseditrit» delle Signorie di 
S. Martino, Belfiore e C<diina. L'inalzamento poi alla dignità cardin»- 
iizia.di Aftzo Orgogliosi conferitagli dal pontefice Pasquale II, suo con- 
cittadino nell'anno 4440 col tìtolo di S. Bibiana, o, cerne altri scrivnpo, di 
S. Giorgio iri Velabro, la rese anche più ragguardevole e distinta. Ne sor- 
tirono quindi uomini celebri d'ogni maniera, tra i quali nel fS02 un Stt- 
perì>o, che di placido naturale essendo e per nulla fgaarrispondente al 
nome, giunse cogli umani suoi tratti a cattivarsi l'affetto de' suoi eon- 
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tkktMnt mlfo tAercido Mia canea et pretore; alla ^ele fv pie Telte 
ehiaoMlo. 

Diede pvre la famiglia Orgoglieei vonini illqttri nell'arte della gverra, 
e ^oatti fèrono nn Superbo II, on Oiotasni, oo Pa^nioo ed un Ran- 
bertaccio. Qàeet'altimo, allertile nel 4312 troraTaii capi tane del popolo 
Belogiiese, tra* le altre eose che operò degne di memoria, vna fa l'aver 
rimeeso nella eigaoria dì Cremona Onglielmo Caveloabne; per la quale 
onorata impresa aeeregckito di itima fa promomo al grado di generalo 
de* Modenesi, così che coH'nnione delle troppe della Bomagna e dei 
Padotanl sottomise tarie eastella, che sì erano sottratte dalla loro 
ohheAenfa. 

Sortì da essa eaiandio il celebrato Marcheee, personaggio cognito in 
tntta Italia per chiarecxa di magnanime ssioni, per capitanati di papoK 
sostonnti con sommo platiso, per pretore dirette eolla massima pmdinca 
• ginsttiia, tra le qn^li la Fiorentina, nna delle piò lol&inose e difEeUt 
di quo* tempi. Dante medesimo ponendelo nel Pnrgatorio, ne fi mensiooo 
al Canto XXIV. Trovandosi Marchese cspo della parte gnelfii, coli' cinto 
di Gilberto Santillo, vicario del re Roberto di >iapoli nella Flaminia, ala* 
slgaorì della patria nell'anno 4545, ma non potè dominare se non nn 
bienaio, essendone scacciato dagli Ordelaffi e Galboli nnitf. Con rimasto 
privo di signorìa (nella felicità della qtale maritò Adeleta o .Leta eoa 
iglia in Ostasio Polentani principe di Ravenna) dì paro affanno se ne 
morì in Faenia, lasciando tre llgliaoli, Moldo, Carato e Nicolò -eredi della 
SQ0 calamita e bersaglio dell'odio de' dominanti. 

Di questi tre tigli la storia non d somministra memoria alenna, e para 
che spogliati dei loro averi, e ieramento perseguitati • dalla parto rinci» 
trice, si procacciassero il mantenimento col mestiere dell'armi. L'aUimo 
della famigHa Orgogliosi, che ricordano gli annallj ò un Guido, il quale, 
rieonoscinto consigliere abMissimo e molto idoneo al governo dei popoli, 
venne eletto pretore di Trevigi nell'anno 4526. 

in tal guisa tra la sciagura e PiaviUmento terminò di figurare sulla 
scena del mondo la famiglia Orgoglioei, quella famiglia die vedcuMim 
oecupar posto tra le prineipalt ddla Romagna, e che in^pari tempo cispal- 
tararne come dominatrice della propria patria, eec. 

GioUo. 

C. — Nella Novella V della giornata sesta del Decamerone si trova ; 
« E l'altro il cui nome fu Giottoy ebbe um ingegno di toota eccellenxa che 
ninna cosa della natura (madre di tatto coee ed operatrice del continuo 
gifure de' cieli), fu «he egli con lo stile, o con la penna, o col pennello, 
non dipingesse sì simile a quella, che anzi piuttosto desse non paresse: 
intantoehe molto volta nelle cose da lui fatto si trova che il visivo senso 
degli uomini vi prese .errore, qnelto credendo esser vero che era di' 
pinto» E perciò avendo egli quell'arto rìtemata in loca che molti sa- 
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ooll, S9M» |li értvì M aUom, «fa* pt« « iiktftir gli —tkn icfi^'igfiorttlì 
che a compiacere airintelLetto de'sa vi dipingendo, era stata eepolibifnaari- 
taannte ant deBe luci dcHla fiMnatloa gloriaidir si pnofte, • t«iiè» più, 
tfmmlba eaa maggiove nailtà naacatra d«gH ahri io eiie, meaday ^veUa 
afl^slb, seMpre rìfiaftaodo di tisier cWanato iMestrat. A ^I titolo n&om 
tal» àà Ini tsato pie t» Ivi nsykmdeva^ qMnt» can maggior desiderio da- 
q««lis ahe mea saperaBa ài lui o da' suoi diieepoli «era «i^idaBieBta 
«évrpato. Ma ^nenlda^iM.ift so* arte fosse gatndiwiBia, imhi era egli 
.paMtè n<} di persona, aè di aapetto in oiiijM casa pi« beUi» «he Ibsia 
■tesser Forese...., il gsHila era di persana pìcoc^ e albranata, ^ ài viaa 
piatto e rìcagnato ecc. ». — Poco più innanzi dice che «bellissime fttveW 
latore era^ e da' soci moMeggi ci dà l'ceompiù sapra indicato. Fraaeeaco 
SaeclHtttt ìm «fia aaa NevellaN . 

Sé wra è' pai, eooM si trova nelle memorie di BiveaM^ chft tatfi i msri 
della ebiem di Santa Mafia io Porte Fuor» coparti Imsero degU aiiresehi 
di Giotia, il ahe (seeenda il |Uf di Rasiai noUa slariff della pittam ila- 
Ka^a), dovetla Tendere qatlla ehiesa va» della ceae pio maraviglioae a 
vaiarsi*, ae guasto è ver», dico, è molto prahabik eh^ in qa^Ii alfracU 
ai rappresentassero le pietose opere ed i minasoli del beato Pinfsro ^gli 
Osasti che Ai detta ehiem foadalore. - 1* bo indieato come diacepoU di 
Ciiette nei lavoro della cbiesa, Ottavisiao Face da Faenifi) («ruglielmo da 
Forlì e Taddeo di GaddoGaddi. M Vasari e da Resllii si rionva <die i 
prfmi dae neo avendo Imeiaéa lavori proprii dovétAtfa essere de' piò ope- 
rosi in aiutare i lavori del maestro, a la loco piitria poi mi ba peraiMso a 
métterli all'opem oan GiaÉto in lUvMma. CJie mtiW aiasi tf»valo di 
Gaglielmo da Forlì pessiaBw eradiarla « Keslili^ il quale d dice: « Negli 
acomi anni, novanm» aknnfc dipinti di aooola e ertamen l» Giottesca io 
Forti, si etédà ce* fossero on. saggio di penoello di Guglielmo^ mìa cessi) 
^«alonqne mmleaa qnatd» vi fti scoperta tIoeriaoDe: Agastiao dipinse. 
Ecco adunque il nome di un a:Itro ignoto ymitatope di Giotto ». — Far* 
▼emi pai ohe fosse impoasibèlc noo mettem ao» Giatto m Baveana Taddeo 
Gaddo Oaddi , ebe fn il* più favorito, e il pi^ oaipQ de' cuoi diseOpoU, e 
obe dal Laadi è chiamato il Giulio ^Bi«m di jfuolla Moob. Nato col se- 
colo, dice Rosinì, dal maestro tcpoto al aaoro fonte éA batteaimo, a À% 
anni con Ini, stette con lui sino alla morte. 11 Ghiberti poi dice che do- 
vette sempre col maestro .dipingere, davccbè non ci sono tavole di lui cfas 
dopo ìH 534. 

Giovamni B9ceaeeiQ. 

D. -^ « La culla di Boeeaceio e eireondat» di tenebre, perobe esaeode 
egli fìrutto d^illegfttimo amore, tanto il padre quanto il fidinolo amarono 
probabilmente di non diradare noa siffatta oaeoritli. Boeeaceio di Cfaillino, 
originario di Certaldo in Val d'Elsa, attendeva altamefcatura in Fio- 
mia, ove ai era trasferito suo padre, e devo egli ottanne alepiae impor- 
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tanti cariche della repobblie^. 4stfitte daPMM^i negoiii egli si portb a Pa- 
rigi, ote fece Innga dimora, e sMnvaghì di una giofaae che gli partorì 
Giovanni nell'Olio 4343». C/m il Mifbi, Stona delh lettontara iUliana, 
parte I, cap. 8". Il Maoni poi nella Storia del Decanerone, parte I, capi- 
tol» 47«, ev DO dh tt rkraMn^'al f|iiftle io ni aono scmpoK»sainente ttnnta, 
anbe le dì HWwm n fra ti iaMiaHo « WàmH» Giovanni. Si ha dal BaMeUi, 
lìbeo I e II, «Ilo in oHr'di T in 8 anni fi» condotto dal padre in Refenna, 
o aieeome nella Immmi etk ci fanno moftv inpre a sione le fanfaaticlie tradf» 
liotti, Boo è «mpoatibii coaa che Giovanni ndiege in <|nélla ctrcoalanca 
h la pietoaa iaUrla di NaUaglo, dt'ei seppe poi cosi maeslretoU 



CAPITOLO HI. 

Rilram di Dunie. 

à.-^ànAvm dal GasDgHooe fece il ritrae di Dante i^ta casa dei 
Caidneei, poi do^ PandaM.— Di dna «ivole rappreaenisfiti il poeta Dante, 
«d omteoti n» Impo v«Ì dvomo di Firenze, ffsnno memnone il Landò ed 
il SoMM.-*^ A tempo di Leonardo Arotino miravati l'effigio del nostro 
Poeta yia a l nel neiM della chiesa dì Santa Croce a mano manca an- 
dndo «efso l' a it a ti maggiore, ritratta al oatnrale. Don Lorenzo, mo- 
M«0 «tiMMolsoe, pittori» doUa efioola di Taddeo Ooddi, fece il ritratto di 
BanlB • del Petiarta nella cappella degli AndingfaeHi neHa chiesa della 
•Tvinith di Fimae^ citeo l'anno 4870. Il gran RsffeeHo nella celebre 
opera a ft«ato dalla «anere Vaticane; diiamate la dltfmta (tei Stura- 
wumUij dipÌBBO la teota lanreata di Dante io profilo presso la figura di 
S, Tommaso d'Aqoio» e tisto. Tnttafia il Dioniai nel suo aneddoto del 
Focale di Dante si querela del difetto di un fedele ritratto di Ini. — Il 
ritratto di Dante ora esistente nella Biblioteca capitolare di Verona, e che 
fn già del lodato canonico jKonàsi, ò di mano di Giovanni Bellino. — È 
notabile che nesann ritratto mostri Dante barbato, comecché a Ini dicesse 
Beatrice : Quando per udir se' doUnle^ aUa la barba. Purgai Cani- 
XXXI, "^ e il Boccaccio assicuri eh' egli aveva i capelli e la barba cre- 
sputi ecc. L'immortale Canova innalzò nel Panteon Romano il busto lau- 
reato del Dante. — Evvi inoltre la aaa statua colowale opera di Stefano 
Ricci (come qui sotto ai àht) nel moniimanto enttogli in Santa Crooe : 
e da ultimo in una delle nicchie degli uffizi di Firenze è stata posta 
una bella sua statua, ma di una ^mbianza ^he non ha punto ée\ 
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CAPITOLO tll. 

/«Ionio ai mimwm9ni9 di Bornie in Saklm Croce. 

A. — Er« presto a compierti il ^m4o teoolo ^Mth^ fa Dtnte, e le 
tinaioro oht ti recava io ToteaM, latte pnto 4a TO tt e wa ioao pei rari 
aomiai ohe io ogni tempo I'Imdiio illottiate, infamo «eraava aaiioeo il 
monomeoto ii questo che itopra t«Utì gli altri com^ofmla tola. Glielo 
«leeretò la Signorìa di Firense fino lial 4 306. Si volotano le oeneri M 
sommo Poste, ma Raveona tenova troppo cavo il premio 4k aoa ospitalità. 
Sì pensò di naoTo al nonomento di Dante aella felice epoca del Bao- 
narroti, e qoetto rinomato artista offerse per' etto il tao tvbtime tcal- 
pello, ma il pensiero andò perduto. RiTÌase la tersa volta il laadetole 
progetto, e pore iódarao. Finalmente nel 4848 aoa illnstre schiera di 
generosi e gentili signori Fioreatiai, sotto gli anspicii dell'aogusto prìn- 
cipe, deliberò di compirlo ad ogni modo. Stefano Ricci, maestro dell'Ac- 
cademia fiovootioa, fo I9 scaltore da Uro scelto, od il degno artefice ri- 
spondendo a tanta sporanaa, l'opera in broTO tempo esego'i. Sovra an graa 
basamento s'innalsa aa'oma dove siedo tnUioM é maettoso il Poeta, 
cbe sppoggia^il destro gomito ad no velame, a reca la mano sotto il 
mento, aasorto in intensa meditstfioae e l'altro braccio Umm stes^ei^ libro 
medesimo che a l'opera saa piò grande, la Divima Commedia. Alla dritta 
è in piedi la statua dUtalia che nella detira tieipe ia mino 1» aoettro, 
e il sinistro .braccio muove Ì9 alto per iwrìtaie le genti ad onorare 
l'altissimo Foeta : ha dall'altro late la poesia, che colta da immeata do> 
glia per tanta perdita, colla chioma diffusa abbandoooti sull'urna 4el 
Vate. Cov in Santa Croce egli ata venerando e grandissimo in compagnia 
dei grandi, Alfieri, Machiavelli, Galileo, Miohelangelo. Sul gnu basa* 
mento è questa iserisione: 

DANTI ALIÒHERIO 

TVSCI 

HONORAftlVM TVMVLVM 

' A MAIOBIBVS TER FRVSTRA DECRÈTVM 

ANNO MDCCCXUX 

FELKITBR BXCITARTNT. 
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CAPHOLO X. 

i.-- Di Paolo di FruMOMa^ sia pier oommeotare il outo ili Dania, 
aia per farne tragieo alimento in proaa o in tarao, tanto si è aeritto, 
tanto si sono aggirati sn questo subbietto i novellieri cosi antichi coma 
moderni, che io stimo cosa inalile far parole istoriche dell'avvenimento. 
Scrivendo la Beatrice Alighieri però , mi era iniposaibile di non entrare 
nel sabbietto di Francesca: difficilissimo il farlo senza noiose ripetizioni. 
Se vi sia rinscila con qualche novità giadicherà il lettore. Ma il luogo 
dove io pongo la scena della morte di Francesca fu veramente llimino, fu 
il palagio dei Malatesta? Il signor Teofilo Betti nelle aae memorie per 
la storia Pesarese, mediante antico documento della dimora che Gio- 
vanni Malatest», esule da Rimino faceva in Pesaro, pretese provare che 
quella miserabile scena appanto colà nell'anno 4289 intravenisse. Certa 
cosa e d'altra parte che i due corpi degli uccisi furono in Rimino con 
molta pompa sepolti nella Ghiesa'di Sant' Agostino, js non viene agevole 
immaginare che Malatesta dopo ti suo ritomo in Rimino volesse fare^ 
aprire i sepolcri di Pesaro per trasmutare i due corpi io Sant'Agostino di 
Rimino. Io inchino molto ad ammirare le ktoricha scoperte eooryalacrità 
d'indegno fatte, e con posaania di consulta^ ma per essere veramente com- 
mendevoli io penso che debbano condurr^ a qualche storica utilità, coma 
sarebbe per esempio ^e determinassero qualsia principio politico influente 
sulla società,, o stabilissero fatti da, cui derivati fossero effetti per molto 
tempo attribuiti ad erronee cagioni; ma che Paolo e Francesca siano 
stati uccisi piuttosto a Pesaro che a Rimino, questo che porta? E perchè 
disputerebbe l'una e l'altra città ? Pel vanto di avere veduto una sciagura 
di pin. D'altronde in queste speciose acoperte trovasi spesso la morte 
delle piò belle e pia romanticber tradiànni di che onorar si possa U. 
poesia, e sensa noa ragione di positivo vantaggio non è eonvenevoi cosa 
il disfarle. Il mio penaiero ama pinttoato di atsre col cittadino arimi- 
iiese, che preso da una specie di sacro terrore, . indica tuttavia allo stra- 
niero la casa dove il lagrimevol fatto avvenne, e colla calda fantasia si 
avvisa di vedere ancora sulla pietra fatale qualche orma del sangue del- 
l'antica sua signora. 
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CAPITOLO XI. 

A. — leUarm^ del amie À kau méw Cafpi^ SsgrétariQ MVAc- 
eademia di AUe ÀrH^ e JUMMeesHo Mte pubbUem Liuteria 4i 
Ravenne. 

DE' FRESCHI 

del secolo decimo quarto in Ravenna e parHcolnrmettte di quelli 
del Coretto di S. Chiaro, 

ALLA SIGNORA IFIGEPIU ZAC Li 5AJANI. 

Volentieri inchino Tanimo al suo desiderio :^ eccomi , 
come le piace, a discorrerle decrescili, che nel passato otto- 
bre ella vide in Ravenna nel Coretto del quasi disfatto mo- 
nisterio di s. Chiara, già s. Stefano in fundamento : e mi 
accadere dì qui toecule di altre pittore ravegnane del 
tempo medesimo, che è il seoolo quarto decimo, alle quali 
il discorso de' freschi si.cellega* 

Quel Coretto di forma quadrata regolare , con pateti ad 
arco di sesto acuto e volta sferoidale, dal cui vertice par- 
tono quattro cordoni , che in quattro spicchi Ja dividono, 
non è di tanto sformato nel muramento , che non se ne 
possa inferire qual fosse in origine. Il Coretto, o tribuDa^ 
era attestato alla chiesa (oggi cavallerizaca), e Tarco delia pa- 
rete contermine , chiuso dalia handa estaraav fu aperto in 
antico. Tre finestroni hishinghi e archt^acuti partivano le 
altre tre pareti, e conseguentemente nelle pareti i freschi 
giotteschi, che di devote istorie tutto quanto il Coretto 
rivestivano; e se ella, Signora Ifìgenia, immagina, che ai 
finestroni fossero apposti i colorati vetri , che il lume 
mortificano e gli dan dei misterioso, oh! sì, le parrà, che 
il Coretto esser dovesse luogo attissimo ai pensieri con" 
templativi, e nella fervida sua fantasia quasi vedrà tenere 
il mezzo a braccia incrocicchiate e ginocchia reverenti 
quella Beatrice figliuola di Dante Alighieri, la quale in 
questo monistero di s. Chiara si rese vergine sacrata , e 
denominar dee il nuovo suo libro, per cui desiderò alcun 
particolare sui freschi. I quali particolari ella poi coirim^ 
magìnare fecondo ampliando e colla leggiadrìa dello stile 
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ftineiiìll renando, salirà de'ni^diesiiiii abbellire taluna pa- 
gina ad aocrescimento di diletto BeMeggHorr. 

fi innatin tutto v<»glia per nieiite , cbe ai freschi di s. 
Chiara io diedi raggiunto di giottéschi , cioè a dire della 
scuola di Giotto, quando troppo di leggieri acconÀodandomi 
aUa comune voce avea eempre tenuto, e pur lei condotta a 
pensare, che dalla mano di quel maestro fo;Ksero «sigiti, fi 
desiderio suo mi vi fece tornar sopra, e come accade al- 
lorché vociasi paTtitamente scrivere di alcuna cosa , mai 
MMi vi posi la considerazione cbe oggi, -> e oggi li estimo 
opera de' discepoli, almeno nelk massima parte. 

Il professore Minardi nel bel discorso delle qualità esset)- 
ziali della t)ittura italiana dal suo rinascimento fino all'e- 
pooa della perfezione, parlandoci della prima epoca della 
pittura, scrive: — «Ecco dunque, fin dal primo risorgere 
l'arte della pittura, stabiliti in maraviglioso modo i grandi 
prittcipil fondamentali e regolatori dieirarte stessa: inven^ 
zione e composizione di subbietti i più interessanti al cuore 
umano, espressione la più viva e conveniente, caratteri e 
costumi i più veri e giusti, il tutto semplice ed uno; per 
conseguente tutto moderato da economia la più beila , e 
proporzionata ai luogo, al tempo ed ai subbietti stessi».— 
Né a pia accomodate parche potrebbe, a inio avviso, re- 
strìngersi (|[uanto ì savi or pensano del valore di quella 
prima epoca. Facendomi a osservare, innanzi ciie le pareti, 
lo spartimento della volta , trovo dipinto in ciascuno dei 
quattro spicchi , in cui la vedemmo divisa ( e per sicuro 
ella il rammemora) uno de' quattro (evangelisti con uno 
de^ Dottori della'*Ghiesa, ambidue seduti separatamente comò 
a due cattedre, sopravi e sotto scaffali con libri— s. Matteo 
con s. Girolamo— s. Marco con s. An^brogio^s. Luca con 
s. Gregorio Magoo^-s. Giovanni con s. Agostino. L'emblema 
di ciascuno degli Evangelisti sta dentro un circolo sovrap- 
posto alle due figure, che in ogni spicchio sono in cambra 
ceruleo stellato. Lasciando stare se la purézza e diligenza 
de' contorni, se le pratiche tecniche siano tali da porgere 
indizio del fare di colui, che aveva gli occhi alle miniate 
pergamene dei sacri libri, dico che di Giotto non possono 
essere quelle figure per la ragione estetica, perla non con-, 
veniente espressione e mancanza afJpunto di quel semplice 
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ed uao, cui 6i rapporta il MioardU Cbe se bruito anacriH 
nismo è il conferire degli Evangelisti coi Dottori ia tanta 
distanza di tempo dai primi ai secoadi, -e Taver dipinto 
salia spalliera della cattedra di s. Girolamo il cappella p«T- 
tinentaalla cardinalizia dignità, cbe a' tempi di quel dot- 
tissimo non era, è» affatto lontano dalla dignità e santità 
del subbietto F esclusivo occupare di temperini e di penne 
s. MaUeo e s. Girolamo, s. Marco e s. Ambrogio, e inde- 
coro 9 ridicolo quest'ultimo, il quale appressando alla bocca 
la temperatura della penna vi soffia sopra con tale un 
ìmpeto, che gli gonfia sconciamente le gote. Né, ritraendo 
gli Evangelisti, poteva intendere ad ^tti cotanto poveri di 
decoro da promovere le risa, quell'anima che ebbe un sen- 
timento religioso isquisitissimo, Toscuratore della fama di 
Cimabue. La composizione di questo dipinto con alcun 
cambiamento che la migliora, è replicata (lavoro pure dei 
discepoli) nella volta del presbiterio delia cappella maggiore 
\k nella casa 

« Di Nostra Donna in sul lito Adriano » 

cioè nella chiesa fatta murare Tanno 1096 da Pietro Onesti, 
chiamato il peccatore, chiara oggi sotto il titolo di s. Maria 
in Porto Fuori. Ma come nella parete sinistra di esso pre- 
sbiterio la morte della Vergine con gli Apostoli intorno, e i 
sovra[]4>osti angioli, cbe con suoni festeggiano alla sua 
Assunzione ; e più in alto la Coronazione di Lei esaltata in 
mezzo alle rose — quasi plahtatio rosa in Jerico — non pos- 
sono riputarsi che ispirata opera della schietta fede e maestria 
di quel sovrano inteilettA, cosi. potrebbero atersi per sue nel 
Coretto di S. Chiara le ingenue e accurate teste di Santi 
del sottarco dalla, banj}a della chiesa. 

Il Vasari, il quale Ifu qui, e ci narra, cbe Dante operò 
di maniera, che condusse Giotto in Ravenna, dove egli si 
stava in esilio, e gli fiece fare in S. Francesco per i Signori 
da Polenta alcune storie in fresco intorno alla chiesa» af- 
ferma ancora, che tornato a Ravenna fece in s; Giovanni 
Evangelista una cappella a fresco lodata molto. Questa 
cappella conservasi tuttavia. In essa si veggono eziandio 
rappresentati (subbietto acconcio a quella chiesa) gli Evan- 
gelisti con loro interpreti. Delle pitture di s. Chiara e di 
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9. Maria ia Porlo Fuori cerchlanio indarno dal biografo 
■otizÌ6y impedito protNibilmdBte di vedere le prime dalla 
clausura monacale, supponendo cbiuso l'arco del Coretto 
fin da quel tempo, le seconde dalle strade allora paludose, 
e pooo men che inaccessibili nel contado : che s.. Maria in 
Porto Fuori è a due miglia dalla città. Le volte di quéU 
antico tempio e di s. Chiara sono una . imitazione non fe- 
lice della volta di s. Giovanni Evangelista, neHa quale i 
dettatoli degli Evangeli e i latini padri paiono diversa- 
mente accoppiati, conciossiache sia dipinto s. Giovanni con 
s. Ambrogio— s. Marco col Magno Gregorio-^s. Luca con 
8. Girolamo—s. Matteo con s. Agostino: e gli accessori! 
hanno altra semplicità. Ivi gli Evangelisti: non conferiscono 
ooi Dottori; ivi il tema ò con dignità, convenienza e unità 
trattato, ed è fatta piena ragione alle parole del Minaidi , 
le quali precipuamente mirar debbono al tipo di quell'e- 
poca, a Giotto, che in questa pittura vidi magistralmente 
imitato dal gran Masaccio a s. Clemente di Roma. In s. 
Giovanni trovq le tinte di Giotto e il magistero tecnico , 
cbe servendo a- una espressione la più vera, mi fe*andare 
in maraviglie, non ha guari, nella portentosa Annunziata 
di Padova, e parecchi anni prima a Firenze, e nel pre- 
ziosissimo Assisi, ove col lodato Professore giova ripetere: 
esser ben troppo piccola cosa e focile^ in paragone ^i tante 
sublimi invenzioni colà espresse , queir Assetato, in cui il 
Vasari immagina bellezze che non vi ha, e Fabate di Monte 
deiroimo, esagerando, avvisa una espressione^ alla quale 
« appena potrebbe aggiungere in qualche grado il pennello 
animatore di Raffael dTrbino ». 

Studiando io di venire ^ capo del tempo, nel quale siasi 
cominciato in ascritto ad attribuire a Giotto i frMchi di 
santa Chiara, lo- trovo tutto vicino a noi, nel Forestiere in Ra- 
venna^ stampato dopo la restituzione al secolo dei moni- 
Mero, la quale rese visibili al pubblico le sue piltive, die 
per la ragione stessa del Vasari non dovrebbe aver vedute 
né il FUbri, che nelle Sagre Memorie non ne fece menzione^ 
né il Beltrami, che menzione non ne fece nel Poraiiere 
istruito. Considero inoltre, ohe in una iscrizione latina del 
Coretto , ove si legge avere F^bbadesaa Lucrezia Basponi 
curato il ristauro di quelle dipinture Tanno 1597 , non è 

ti 
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di^SMo il glorioso ifome f !o dier «km ftotoatvafeinqtfftoto 
fin qui affermai, ma rende grandemeate frobabìte, cbe pure 
le teste del sottarco degno di tanto maestro non sianofettura 
di Ini. ' 

E óerroborano ancora il mio detto te parole di un ttoì- 
tl^simo genfihionio fìnncese^ il quale Éel Tom. Lll, dcfìa 
Biblioteca Universale 4à Ginevra, dettò nella propria lingua 
Intorno a Ravenna, h Roma (corii*egli la ebiama) del basso 
impero, un articolo intitolato— Prammeiito<]i «n viaggio in 
Italia nell'aprile del 1H5t.— Egli, favellando d^le pitture di 
santa diiara, noma apparizione celeste le teste del sottarco, 
e si tace degli Evangelioli e de! Dottori : ma allorquando 
imprende a scrivere de* frescbi di s. €iovaMii Evangelista, 
esce in>oci entusiastiche di questo senso : «rSonovi disegnati 
i qtnttfn Evangelisti con una. correzione, « dipinti vonun 
accordo di colorito vemmente sorprendente nel prinoipio 
del XIY secolo; hanno le teste una espressione sì forte, che 
nel cuor si sente, ed insieme sì riposata, che ad «n tempo 
vi si trova il godimento della celeste beatitudine, e la 
memoria delle vie per le quali vi salirono i confessori di 
Cristo n*. 

Un altro awertimeaio la penBuaéerà vie più essere stsAo 
del parer mio rerndito straniero. Questi, entrando a par- 
tare dc^ cìippetlà di s. Giovanni Evangelista, la dico in- 
contanente tutta di Giotto^ la qnale voce tutta concfaiude, 
com'è naniCseto, la idea cbe non tutta di Giotto e* stimasse 
qoAtta éì s» Chiara, di cui poco innanai aveva éisoorso. 
Egli è così. Discepoli di Giotto d'qi^nsero in Rafvenna ^ né 
v'ha forse di molti luoghi^ nei quali meglio emerga -la 
diieMBza tva Gioito e cot«8toro, die in s. Maria in Porto 
fHiori. Uno sguardo «ila parete <lestr« del presbiterio, nefla 
quale è la Nascita di Maria e k i^esentazione al tempio; 
4100 (Sguardo alla parete «inisCra, nella quale e^no pennel'» 
ia^giato le allegate istorie. Oli ! il merfto di chi eo n d n a » 

. \*)- Delfo 'tri«l«zkMi6'6be ti ttonp^ dai Bo? eri in Hatcnn* t^no -4856. 
^A k fied^e 1«:tririiWB0M i» fietfto p«M*. « ìttno k mit M'«spNt- 
«iene si for^ du ocl cuor «i wato'»^ li fimaocte «t«ii4« : « les tdtst oa( 
due expreàsLODsi pròl^D^SineBi sentie» Darmi, ebe il traduttore^ atii- 
«o««tl« U «Micetto, Bbmv dato «1 rigu^rlaiite aib cha Vaotore diede al 
4ifim»ra. ' 
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k prime la cedeva pure ài «ran ìpiiga ai txktiio éi èbi 
te «Booaée, tfi tuì il nome deirimmortale da y9pìgiiiin« 
può dirsi scolpito neija vereconda gnusioeità degli «tigfoli 
àie saoBano, iella maetlà che inforniÉ lepieglie (te'pRtntf 
degti Apostoli^ nelle loro sVaiiale e tnito maturili atttttt- 
dini di dolore, nei santo rolto éella tapina Verone e^pri- 
mente una oosi serma morte^ ehe propriattteifte ò dormii 
«otie: ed lo ben credo, pbe a ^aém dipinttfre à'v^fise 
■petialinent» Tanimo Lnigi Laiezi i|iaaido acfltea avaatar 
pure in Raveone cose dell'artifizio di €iotto ; né per av* 
ventura gli eran fttorl deRa menioria alioMhé notava o certe 
sue teste virili , certe forme qvadmte lontanisaitne ddlla 
esilità de' contemporanei , certo suo gusto di pieghe rare^ 
naturali» Maestose, certe sue attitudini, che su l'esemplo 
degli antichi spìran decoro e posatezza >». Che se arguir 
ai Tolesee quali de' suoi discepoli qui dipingessero i, non 
sarebbe fuor di proposito rammemorare che vicin di Ra* 
venna riveano discepoli di Giotto in un Ottaviano e in un 
Face da Faenza, in un Cuglieimo da, Forlì. 

Ella, fior di senno , che i freschi del Coretto vide, non 
ha mestieri le aggiunga, che se i freschi della toìta asso- 
ètitamenle mancano di que' pregi di calcetto, i quali tur- 
rebbero a farli tenere di Giotto, non è però che avendosi 
coesidorazione all'arte rinascente^ non abboiidino di pregi 
«egli artiiiii della fonna, e non «hmoperò^eommendevoli 
e rari: e cosi il ristauro non li atesse corrotti f Sventura^ 
che aoo mancò ai freschi delle pareti qua e 4à néllMmhasa- 
mento «caniciAe o screpolate , e in più luoghi supremi 
^barbarie apf ena ored&)iÌe) bucate, onde allogarvi teste di 
travi a sostegno di ponte, . 

Kella parete di fiicoìa al piocdo uscio-, per cui dalPat 
ligi]» prito, di alcuni arbori sparso, entri oggi di fianco il 
quasi nascosto Coretto, è rappresentato nelF atto €esd 
mene in Croce, dove appunto la parete, piegando, Come 
come una lametta archi-acuta. Quattro angioletti librati in 
•ria lo mettono nel mezzo ; due da- utna parte e due dal- 
l'altra, nno all'altro eottoposto. Tre accolgono in «o'ppe 
d'oro il prezioso siqgtie, che gronda' dalle mani e spianta 
éal lato éestrot del dtvin ceetiAo. Da qnoIlK banda isviène 
infra le Mane la eanta liadre^ e dal pietoso gruppo, te» 
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distaccasi, dalla cintola in su, Maddalena voka alia croce 
cQme impaziente di tergere il sangue del suo amato Mae* 
fltó con due delie ciocche dei lunghissimi e crespi ca- 
pelli, le quali, scompagnandosi alla nuca, vengono portate 
innanzi dalle sue mani sporte e lerate. Da destra dello 
spettatore è pitturato Giovanni in piedi ^ il quale ha gli 
occhi al sovrastante, e dolente angioletto non oe§^ente il 
sangue, e a lui colle mani al petto, ìndica avergli trapas- 
sato il, cuore il dolor di quella morte f e appo- Giovanni 
sono i soldati crudeli-, tra cui s'alza e s9rei|to)a uno sten- 
dale. Al basso, sotto il gruppo della Madonna, è il Batte- 
simo di Gesù nel Giordano (il più tagliente e scialbo di 
. questi dipinti }, e sotto il fedele discepolo è ritratto Gesù 
neirOrto di Getsemani con Pietro, Jacopo e Giovanni. So- 
praffatti dal ritocco sono i tradizionali contorni della faccia 
di Gesù, che in seconda linea del dipiato prega all'Angelo 
porgenteglì quel ealice che, se possibil fosse, vorrebbe 
trapassasse da lui : tranquillo il sonno nel sembiante destre 
discepoli seduti insieme da lato nel dinanzi della pittura. 
Questa istoria di Gesù neirOrto è chiusa tra quattro gial- 
ligne strisele a festone, che s' hanno a chiamare cornice, 
e ip una cartella accartocciata "dalle bande porta al sommo 
Tanno (1776) del pessimo risteuramento. 

La parete posteriore del Coretto, la quale hai da dèstra 
quando yi entri, ne figura superiormente TAnnunziazione 
di Maria. A mancina sta Gabriello ritto in piedi in atto di 
Ì)enedire alla fanciulla di Nazaret, la quale in opposito è 
umilmente a. lui rivolta. Sopposte air Angelo, sopposte alla 
Vergine sono due figure in piedi stanti di prospetto— il 
Serafico e s. Chiara— s. Antonio e s. Agostino. Sulla parete 
poi affrontata al Crocifisso, paiono neiralto tre monti, 
ciascuno con arbore nel jcocuzzdo, e il mezzano monte più 
(elevato degli altri due, ha Tarbore fra angioletti, che si ten- 
gono ,suir ale di più colori. Alle radici de'monti,.da mancadi 
chi guarda, siede sopra un sasso Gesù. Gli occhi bassi, quella 
mapo che è letto alla gota, la chiusa destra che poggia alla 
coscia, ci tengon fede del suo meditare profondo, e dairal- 
tro canto alla dignitosa posa fa contrapponimento la sempli- 
cità di due pastol*!, de' quali uno incurvato e al bastone 
Poggiato, leva la te&ta a pare più d^l faomp9gno il monte 
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di mez2o riguardare. Sotto i {^astori (di faccia ai iBattesìmo) 
si discopersero^ razzotaodo il muroj vestìgie deiradorazione 
de' Magi. Ne vedi uno solo, e quelto ginoccbioni in atto 
di fare, la saa offerta al Bami^ifio , òhe sventuratamente è 
perduto, e puoi dietro il §euì^eaao itìdovinare le teste di 
tre cavaUi, la prima tenuta. alle brìglie appo il morso da 
un garzone volgenteci le séhiene. 

Aco)oéohè poi nella vicissitudine de' secoli non avesse a 
mancare al luogo ogni -marnerà di profanazione, ella^ in- 
dignando^ raccorderà che il snbbietto stesso de' Uagi è 
dall'altra parte trattato da uà- fiintoceiaio moderno, che ci 
presentò poco, pia della testa jd'uno- di quegli adoratori, e 
un laido infante in 4scinta tunica sulle ginocchia di Ver-* 
gine, il cui volto certamente più bnmo della Sulamitide , 
aon è per verità formoso. Sìm%liante «Ila pittoraccia (sfre- 
gio dell'arte) ha dintorno in color giallo una barocca cor* 
niee^ che si atta^^ia stupendameiirte alla congenere del Gesù 
nell'orto, che le è di contro. È indubitato^ che 11 ebbevi 
altro antico dipinto, forse la nascita del Bambino: e a me, 
e à tutti di non freddo e vii cuorederiva grave rammarico 
dal quotidiano seadere.delle cose patrìe^ il quale non met- 
tendo sue ragioni pur troppo nei soli guasti ^el tempo, ab- 
biamo a patire di co^ leggere nell'allegato tomo della Bi- 
blioteca Universale : « ma può dirsi in verità ch'esistano 
nncoTà [i dipinti. di s. Chiara)? Il vandalismo, col quale 
vennero trattati questi capi d*opera dal 1788 in qua, fa-^ 
rebbe sospettare d' un'altra invasione di barbari; conviene 
accusare altamente fatti , dei quali la pubblicità è il solo 
castigo. Non tarderò a dire, che al tempo, che 1 conventi 
furono renduti al 'secolo, il convento di s. Chiaria divenne 
proprietà particolare: che l'Accadèmia di Bavenna pijù volte 
reclamò; l'autorità municipale qualche altra volta se ne 
dolse, e ch'ella redimere, forse, un giorno le reliquie dello 
edificio. Che questo almeno troppo tardi non avvenga a 
salvare gli ultimi frammenti di quella apparizione celeste. 
Parlare io voglio della gtiirlanda delle angeliche teste, che 
fanno corona sopra l'altare seguendo il giro del muro sino 
alla volta » . Ed ecco, Si]Bn:iora Ifigenia, il passo dove quelle 
teste (più propriamente parlando sondo ritratte le mani) 
mezze figure, vengono appellate apparizione celeste, $iflatte 
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meue fifore iduaqne date d'ai^eola e diiHKnte auecassi- 
vameiiie deiitfo ekguiti «Mgoai sotto la curra deirareo , 
Dono dodiei di Baonero : • eonvaciando dalla oblave, abbiamo 
da deatni il Htdantore benedicenti, cui segue s. Giovaimi, 
poscia I. Pietro» a. Chiara, e dm altre sante con diadema 
in capo: a)ibÌB«o da nanetna la Vergine coronata, una 
santa coi giglio in mano, a. Paolo colla spada, s. FraMcsco^ 
9. Agofitiao e s. Antonio.* £ dolce cosa-i^ir fine a Cavellare 
di questi fireacbi ritornando a quelle mme figure, che 
parlandoci al evore nna aorrumana bellezza e «Betti tatti 
soavi e crìstMiBÌ, impaiaéinno, non manco di chi le rag> 
guarda, cui ne ripensa e scrìve, e stanno a vero gioieli» 
del solitario Ooretlo, elie a poetiche orecchie riauona an* 
coca: ddlo.salflioéie della Monaca di Dante. 

Avrò caro, egregia Sigaora, se dttt*^pitale scoglio, cui 
la consigliò carità di marito, vorrà tenet modo rà cortese 
^ inviarmi solleeito un suo verso, che anco sol dica « mi 
giimae la vostra lettera» sendo ohe sarò fatto^ allota certo 
esserle in cognalone, che io soddisfeci a un desiderio, che 
^nDi oomandio ; pÀù caio assai se ne sia assicurato dalla aua 
voce, quando ella ai determinasse di rivisitar presto (so- 
spiro delle aaiviei gentili) la patria*., queato terre italiane^ 
ove i suoi amici la bramano e «ipettano. 
Bavenna 1& g^igfo ÌS4Sk 

A LESSA MORO Cappi. 

CAP4T0UXXXL . 

À. --^ Varir tono ititi I ptreri degli eruditi intorno t questa letten di 
Osato, ehà fb perla pnaia tolta ^ilAiieafte dal Doni. Ma dépo aioltn ooih 
trvfinle i pfeìk al aoao tceovdali nel teaerln per vera ; enda io credo il 
veglio di riportarla fui por laliero con «filanto ne n'e detta da' piò ae- 
e«raii e reeeati kiogràS d} Dante, avtetteiida cba ani aoQo tenota alla 
opibionil del ebiarisaiaBo BaltN» , il ^ale dice che dovendosi ritener per 
aoteotica, è nondimeno dacorreggere la data mutando il loto in 4324, 
ttcoome io ho Catto. 

Efco la lettera eonio fu pabbTicata dal Doni. 

M Magni fieo M, Guidò' da Polenta signoar di Bavenna. 

«Ogni altra cosa m'avrei piuttosto creduto vedere^ che 
<i qneUo che corporahnente ho trovato e veduto delle qua-. 
^v^M^ di (](uesto eccelso dominio* Minmt fHVsenlia famam^ 
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a mcmeké io^ mii va||lia ék -quel pMse» ^ TivgiUD. lo mi 
• aveia fra lae med^iimo UBipagiÀBto iUé«Tere trovili qiii 
«q«€À nobftfi « DM^nttiinii Gatooi, eqnelflgtéiceiwoarkaei 
«dapravili eóstumi, ù» fiOaina tiilto q«eUo ch>Bai «oa 
« abito poi»yNNÌ8SÌmo simulaMla, voglioiiQ dar onderà aUa 
« Itolta miscia ed afiKtta di miifMreseiitaie io se sitsià. E 
<« forao dba noit si faOBO cfàiafioaire rwum domanoa;, g$ntam* 
H qmiogtiUrti ? Miaeva varaBSènte e mai oradotla plebe; da 
« óbe tanto ioiolealemanle ^fpnmif tanto vikneiite sisno- 
« reggiate» e taoto emdelmentè vesaata sei da questi oomini 
«nuovi, destrottori dei le leggi antiche, ed aolori d^ingiii* 
«atioaime corruttele! Ma ob» vi dire io, Stgoore^ delta ot- 
« tusa e bestiale igooranza di così gravi ^ venerabili padri ? 
«lo, per non defraudare così h grandezza vostra come 
«l'autorità mia, gìugnendo alia presenza di sì canuto e 
« maturo eoUegio, volsi fare ! ufficio e Tambasciata vostra 
« in quella lìngua la quale insieme con Timperio della 
t> bella Ausonia è tuttavia andata ed aaderà sempre decli- 
<c nando : credendo forse ritrovarla in questo estremo an- 
« giilo saéeìne in maestà ana, per andarti pd divulgando 
« ìaaiame ood lo stato loro per tutta Eurepa almeno. Ha 
« otmè ! cbe wm altrameole giunsi, nuovo ed ineognitA 
<« peUegrtDO^ cbe se testò foasi gianto dall'estrema ed ooci- 
« dentale lite: aszi poteva io aaaai meglio qui ritrovare 
« ialetprele atlo straniero idioma^ a'io fosti venuto dai fa* 
o votosi AntApodi, ebe boii fui ascottato eoa la facondia 
<v romana in bocca : perchè non sì tosto pronuikcfai parto 
H detto esordio ch'io m'aveaiaUo, a rallegrarmi iik uomo 
ff vostro ddla novella elezione di questo serenissimo Doge : 
«luce orla estjustOj et reciis cor ile Ifetitia, che. mi fu man- 
«dato a dire, o ch'io cercasai d'alcuno interprete, o che 
«mutassi favella. Così, mezzo fra stordito e sdegnato, né 
«so qoal piò, cominciai alcune poche cose a dire in quella 
« lingua che portai meeo dalle fasce: la quale fu loro poco 
(t più familiare e domestica, e^e la latina si fosse. Ond» 
« in cambio di apportar Ioto allegrezza a diietto i seioiiial 
<i ne) fertilfissmio campo deli' ignoranzia di que^ abbo»- 
«dantisfiimo seme di maraviglia e di cofifusione. E nofté 
» da mataviglfarsi punto, ohe essi il parlare italiano non iiiten^ 
«daoo: perche do prcggenitori Dalmati e Greci diactai, m 
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«f questo gefititfssiaio lefreiio allro recido Aon banno ah 
» pessimi e vituperosissimi costumi, insieme con il fango 
«* d'ogni sfrenata lascivia. Perchè m'è parato darvi questa 
« breve avviso della legazione cbe per vostra parte ho ese- 
« guita, pregandovi cfa«, quantunque ogni autorità di co- 
« mandarmi abbiate , a simili imprese più mm vi piaccia 
« mandarini: dalle quali né voi riputazione. . . .né io per 
«ì alcun tempo consolazione alcuna spero . . . Fermerommi 
'«qui pochi giorni per pascere gli occhi corporali naturai* 
M mente ingordi della novità e vaghezza di questo sito . . . 
« e poi mi trasferirò al dolcissimo porto deirozio mio . . . 
« tanto benignamente abbnaeciato dalla real cortesia vostra». 

Di Vinegia alli XXX di ♦** MCCCXIII. 

L*umil servo vostro 
Dante Alighiski Fiorentino. 

Balbo, - Cap, XVI, Voi li. 

Dice il Villani che Dante fu mandato dai Signori da Polenta 
MI ambasceria a Venezia. Era uffiti^o piò conforme a quelli 
già esercitati da lui, cbé non la giudicatura datagli dallo 
Scaligero ; né parmi da dubitare di tal fatto, accettato da 
tutti i biografi. Ma di usa lettera di Dante stampata dal 
Boni, come scritta da Venezia a Guido Novello nel marzo 
'Ì5I3, sarebbe certo almeno a corregger la data mutandola 
nel i 520 o i3S1 ; essendo Improbabile che Dante fosseJn 
Ravenna nel 154$!- e certo poi non signoreggiandovi allora 
Guido Novello. 

' Arrivabene —Secolo dv Dante,-- Libro IV, parte II. 

Avendo Dante scritto da Venezia nel marzo del f 31 3 una 
tkua lunga lettera al detto Guido III da Polenta, è a dedursi 
che risiedesse in quella capitale forse un intero anno, li 
Tirabesehi asserisce che Dante in quella lettera parla < con 
>nsoflribile disprezzo dei Veneziani, lo che non è vero: 
volse egli, non senza ragione, contro quegFidiqti senatori 
le sue invettive, non già contro la più longeva reina dello 
ailissimo senno. Si sbriga poi lo stesso Tiraboscbi col farse 
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sapere, che il canonico Biseioni, il doge Foscarìni, ed il F. 
degli Agostini provarono già e V ambasciata e la lettera 
BMra impostura del Doni. Giovi intendere letterahnente , 
come di ciò parli il detto Marco Foscarìni nel libra (er<a 
della sua Letteratura veneziana. «Qnesta lettera ista nelle 
«prose di Dante, Petrarca e Boccaccio, date fuori dai Doni : 
« ma ognuno sa che il Doni fu scrittore fantastico. Finse» 
V librerie, accademie , che non furono mai, e dettava ciò 
« che gli veniva alla bocca, per guadagnarsi il pane. Senza 
« di che Dante nella mentovata lettera vi allega come di 
ff Virgilio quel detto: Minuti presentia famam, che è di 
n Claudiano. E pure se i versi di nessun poeta doveano 
« essergli noti, lo doveano essere quelli di Virgilio, a cui 
• assegnò le parti principali nella sua Commedia, avendolo 
M egli scelto per guida d€|l suo poetico viaggio » . 

Egli è ben vero che i versi di Virgilio erano tanto noti 
a Dante, da non poter essere per lui scambiati d'una parola 
con que* di Claudiano. A lui dicea Io stesso Virgilio : — 
Euripilo ebbe name : e cosi *l canta — Ualta mia tragedia in 
ahun loco.—Ben lo sa* tu che la sai tutta guanto.— Ma dovea 
pur Dante sapere non meno, quale si fosse il miglior pro- 
pugnatore di Troja, colui in cui riponevano più di fidanza 
1 Troiani. Ciò nuUameno nel Convito, al Tratt. 111. cap. 2, 
si legge: «Siccome fa Vergilìo nel secondo della Eneida, 
« che chiama Enea : o luce (che era atto), e speranza delti 
« Troiani (ch'è passione) $ chie né era esso luce, né spe- 
<i ranza:^ma era termine, in che si riposava tutta la speranza 
«della loro salute». Non per questo vorrassi negare che 
il Convito sia opera di Dante; solamente, in vedendo che 
è chiamato luce e speranza delli Troiani Enea invece di 
Ettore, sarà dubbio cui debbasi imputarne la menda, se a 
Dante per trascorso di penna, o ai copisti. Anche nelPInf. 
C. XVIll. 433. la cosa sta altrimenti da quello che dice Dante; 
il quale fidatosi alla sua memoria, non credette dover leg- 
gere il passo in Terenzio. NeirEun. 3. 1. di Terenzio, il 
parassito Gnatone parla con Trasone soldato circa il dono 
d*una fanciulla che questi a Taide aveva per lui mandato. 
Trasone interroga Gnatone se sia vero che Taide Tabbia 
gradito, e gliene mandi grazie grandi : e Gnatone risponde, 
ebe non pur grandi, ma infinite , all'uso de' parassiti che 

Digitized by CjOOQ IC 



39§ 

sMD^re pirlm» a' veisL sttijtL Vifgikio steMO diccf t BuHe, 
ebe é nato L4>iiibBrdo. Tiese perciò accusato Mh ATer 
éUamte Lombardia una contrada che alloft dm aveva «mi 
tal Bome. Anche Igiùo appreaao GaUiei tlpimide lo stesa» 
Virgilio dello avere un non so cfaal peato dalla Lncaaia 
cUfaniato col oome dì VeHno» statela impoalo cent» aBoi 
dopo repoca a cai si lifériva lo stesso VUrgilio. 

estratto deirOpuvsolo intitolato «Os$ervaziom sopra diversi 
oggetti discorsi nel maggio di Teodoro Hell in Italia 
sulle orme di Dante^ tradotto in volgare con note del 
cavalier Filippo Scolari»^ (Padova^ Tipogr, Cresoini 
1845, in 8»., nota {i) a pp. 10-11). 

N Anche la lettera di Dante a Gnido da Polenta di Ravenna 
era da taluni riguardata come un' impostura ; ma fi eavatier 
Giwseppe Bemardoni, in un pregevolissimo scritto testé poh* 
hlieato (Milano 1845), ha trionfalmente dimostrata Tinsuesi- 
stenza di tale avventato gindi^, aggiungendo naoiteincott- 
trovertfhtli ragioni a quelle già addotte dal Dott. A. Torri 
{Epistolario Dantesco^ ec, pag, 71, Livorno, 1845)? come 
speriamo che da questo sarà del pari mantenuta airAligtileri 
l'Epistola a Gan Grande della Scala, la quale finora no» conta 
che un solo oppositore in cniqne secoli e piò anni da che fu 
scrìtta ». 

Il* signor A, Torri, è 11 pift erudito nomo cbe vanti Tltalia 
intorno alle cose Dantesche. È fornito di una ampia libreria 
dove non sono che volumi t quali trattano di Dante^ e tutto 
quello ch*egK con somma erudizione ha scritto dì questo 
poeta^ si può dire anche di bella verità fornito. 

CAPITOLO XXfl,. 

Jl -— Porte AoafiftQa'ia. •>«*CetebM (aeri V4 il Fithri^ acUe nostre wtori« 
ftr riikf«liee «tvemoieiito di Ostasi» PoUntani, «Uimo signore di Rar 
«anna, del quale narrasi, cìm l'annei 4444 d« quella uscito per por- 
tarsi a Venefia, ove erta Ginevra figlinola d'Astor Manfredi, signor di 
Faensa, e moglie sna, congiurati i cittadini con aperta rlbellioDe scossero 
il giogo del suo dominio e si diedero in potere dei Veneziani: caso eh$ 
molli anni ocanii eh$ ieguUre^ dfconir, fì» pre«e^lo, e ebe da gran 
feaip* oorrefa vna tal voee, ebe no giorno i Folentoni eikrc* il finir di 
fiUrai» petdiMb avreHero «) prhMàpatOy ft^iella <*• è pia «otribile, aftn 
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sarebbero caceiati da Furia Anaatesia. S oarran» i ooatrì storiai cba i 
Polaptaai UbIo di ciò tamerooo^ e l'abbani por eoai vero, cba ogni 9bb# 
io tal glorilo coatomavaiio tenera le guardie a qoesta porta, wm por* 
aettondo ne l'aotrare ne l'naeira ad aleono, oMaaime foreatiero; oaÀi 
avreratoai poi, nella narrala fianiie, U vaticinio, gli ataaai Veneti ìmnI'» 
droaiti cbe li forone èella cittb, io- memoria di qnealo Catto ki feeero 
chiodare, e sabbeo dopo, Gialio II, mentre fn io RaTeona» ordinò c1m> ai 
apriase dandole il nome di Perla Gialia, nnlla di «eDo tempre ba rite- 
nuto, e ancora ritiene qaello che fin d'allora imposele il noetro volgo >di 
PorU Serrai», Fìabi, Ss<^re Jfem. pag. 434. 

Qnanto poi alla storia de' diseendeoti di Oataaio 11^ eccola in anecinlo 
daannta dalle memorie solla famiglia Polentoni dello Spreti, Caiéf Mmn 
tha, vqI. /, pag. 455. Morto Ostasio, nel 4344 gli successe suo figlio 
Bernardioo lì, il quale non fu dissimile dal padre in crudeltà, perfidia 
e simnlaziooe. Sul priocipio della sua Signoria fece carcerare Lamberto 
e Pandolfo suoi fratelli, condannandoli a morire d'inedia nel suo castello 
di Cervia. D'animo crudele e severo, molte nobili famiglie rovinò ed 
altre mandò in esiglio. Questo tiranno mori nei 433&IaaGÌando erede eoo 
figlio, Guido Lucio, il quale comecché non rassomigliasse al padre e fosae 
anzi umano, benigno e amato dal popolo, per quella fatalità che pesava 
aulla sua mala avventurata famiglia, fu nella sua vecchiezza da' crudeli 
auoi figli Ostasio, Pietro, Opizzo ece.... non solo privato della signoiìa, 
ma cacciato in fondo di un carcere, dove fioi i miseri suoi giorni. — Di 
questo Ostasio, che fa il quarto di tal nome (del terso non ai h menzione 
nelle storie), e che successe nel 4390 alPinielieiaaimo Gnido Lacio^ ri* 
mane nella chiesa di S.. Franeesco nn magnìfieo monumento ebe lo 
addita alle genti. A mano deatra, entrando per la porta di messo, è noa 
grao lapide sepolcrale, sopra la quale ai vede noa figura seolpita in baaao 
rilievo, rappresentante Oitaaio IV Polenlaai, ngnere di Ravenna, vestito 
dell'umile abito di Franeescano: il quale veattmento in nn principe sem- 
bra nn attestato della peniteaaa, gÌm> a^ìnllìaae pel gran misfatto da Ini 
eominesso sul proprio genitore. Nel 4599 gli sneoane aw» fratello Pieiio, 
sotto la coi signorìa una fieriss^na paste devaatò la città di Ravenna. 
£gli meri nel 4404. Opisio, il quale in quei di trovavasi senatore a Va- 
neziii, udita la jnoete di Pietro, accorse in Ravenna, e non gli rimaneodo 
dei molti fra talli vivo altri che Aldovraodino, lo feea a tradimento togliere^ 
di vita, e rimase pereiò aasòlnto signor» di Ravenna. Ei vìaae aino al- 
l'anno 4434, e gli snecesse sua figlie Oetasio V, nel quale fini miaera- 
mente la dinastia PelenÉani, percioecbe ò narrata oka qaando i Veneti nel 
4444 ebbero preao la cttfii (entrando per Porta Anaatasta), o fatti sì fn- 
reno di quella signori, oonfinaroiio Oataaio V neU'iaola di Candia, dofo 
easendogU prima marta la eenaorte, indi Punieo an» figliuolo, In psas» 
da sk forte triateisa che deliberò di abindcrsi in un eenvenl» di Franca* 
scani, sperando quivi di otteneie quella pace che oggiaMÌ gli negava il 
so^o; ma affli ai iUvdeva, poiché b maladisioDe dal «ielo era, aopra dà 
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lait Accidie qìiìwì con «he avrebbe delt'iaverosiinile se bob fosse afferà 
■nata da uno storico degnissimo di fede; ed è ebe appena Ostasto ebbe 
pesto piede io qnek cbiostro, parte ebe vdo spirito infernale fòsse en- 
trato fra qvei buoni Franeeseani, i quali fino allora erano vissnti vniti e 
paeìfici. Ad an tratto sorse fra loro grandtssinia discordia^ ed ona notte 
Ira le altre, Tenoti a gran Itligio, e perdot» avendo il lame della ragione, 
eomineiarono a menarsi fierìsstmì colpi, al quale rumore essendo ae. 
eorse Ostasio, fatolmeute preso da essi in cambio, delie loro penosae 
rimase ucciso. 

Questa umiliante e terribile fine permise Iddio ebe avesse raltimo 
diècendento della nobile famiglia Polenteni, fa cui signorìa ebe eomlBciè 
con «il Ostasio ed un delitto, fini in un altro Ostasio con un delitto* 



NOTE ALLA CONCLUSIONE. 



A. — 11 Manctti, piò anni prima ebe il Bembo andasse a Ravenna a ri^ 
storare la tomba di Dante, scriveva: 

SepuUui eit Ravenna in saers JTtiiorttfli cede egregio quodam 
óique eminenti tumulo^ lapide quadrato y adamuuim eontirueUtj 
eompluribue insuper egregiis emrminibut incito intignitoque. Ten- 
gono i più ebe quel buon Guido V Polentono, il quale allatto della 
tomulazfone parlo della sapienza, delia virtù e degli infortunii del per- 
duto amico, facesse racchiudere per allora le sacre spoglie in un semplice 
deposito, pensando di-eacrargUene altro più .decoroso e magnifico, lo che 
dato poi non gli fosse per nuova c^lpa di fortuna. 

La tomba di Danto dopo essere sfuggita ai furori de' suoi nemieì, 
rìstaurata venne nel 4482 per le cure di Bernardo Bembo, senatore e 
podestà in Ravenna per la repubblica di Venesia. Tale monumento fu 
abbellito nel 4 692 per ordine del eardinale Domenico Maria Corsi, legato 
di Ravenna, e di monsigoor Giovanni Salviati, come si ba dalla memoria 
ivi esistente a, mano sinistra della cappella. Finalmente nel 4780, il car. 
dinal Luigi Valenti Gonaaga, riparò l'esterno della cappella, e ridusse il . 
monumento nello stato in ebe attualmente si vede. - 

il restauro ordinato nel 4780 fu eseguito secondo il disegno, di Camillo 
Morìgia, illustre «pcbitetto Raviguano. II mausoleo fu ridotto in forma di 
tempietto di pianta, quadrata, coperto di cupola emiaCerica, seleni pen- 
«accbi^ quattro medaglioni o gran carnei, portano «epreni ttltrettaoii sog- 



igitizedby Google 



335 

g«tù di nota beoeaiereiua e relaùone eoo DaoU j son essi: Virgilio, Br«« 
netto Latini, Can Grande della Seala e Guido da Polenta, lavoro di Paoln 
Giabani Lugaaese. Io questo sepolcro è la seguente iosorixione latina del 
eelebre Morcelli : 

DANTI AUGHEUIO 
l>OITiE. SVI. TSaPORIB. PRIMO 

BBSTITVTORI , 

P0UTI0BI8. ■UUMTATIS 

GVIDO. ET. H08TASIT». POLBNTANI 

CLIENTI. BT. H08PITL PBBBOIB. DBFVBCTO 

HOMfHBNTVa. FBGBRVNT 

MBNARDVB. BBMBVB. PRBTOB. VBMBT. BAVBUNAT. 

PBO. aBBITIB. BIVS. OBNATt. BXCOLVIT 

AL0UIV8. YAL8NTIVS. OONlAGA. CABDIN. 

LBG. PBOV. AMIL. 

SVPBBIOBTS. TBHFOBVH. RBOUOBNTU. COBBVPTVM 

OPKBIBTS AHPUATI8 

HVNIPICBirriA. STA. BHITITVBNDYBI 

GTBATIT 

» ANNO. KDGGLXXX. 

La forma del tempietto ha quell'aria di semplieità ehe non estloda la 
eleganza, e così bene accordasi con quelle sensazioni che sì aspettano da 
chi vi si accosta. La porta ehe ohiode il tempietto per mecao di nna 
grata di ferro, laacia vedere ma non toccare il santuario. Le ceneri del 
Ghibellino, dalla fazione vittoriosa bandito dalla patria che si tenera* 
■sente amava, sono da einqne secoli in qua a Firenze motivo di gelosia 
e di dolore. Non le potendo involare a Ravelina, diede già nel suo Pan* 
teon crìattano il più bel posto al cenotafio, che frattanto non racchiude 
altro che la confessione del proprio errore, l'offerta propiziatoria del suo 
pentimento. 

Dal volume LIX della Biblioteca universale di sci^nxe, lettere ed 
arti, con rettificazioni prese da Arrivabene, aacolo di Daiite, tib.'IV^ p. II, 
pag. 317. 



B. — In coss di tonta importanza ni è uopo di citare buon i 
degli storici che dì ciò tengono proposito. Incomincio dal Mordani, Vita 
di Guido V, detto il Novello. 

« Perchè Oslasìo compra eoo promesse e largitiooi la aemprt 

mobile plebe, tolse Rinaldo di vita, corse la terra per sua; e Gnido, «ha 
a quei di era podeatà a Bologna, sentenziò a |»erpetuo esilio; e questo Ai 
nel settembre del 4322. Il generoso aoimo di Guido tale ingiiiria non 
pslt: raccolse soldati da Bolognesi co' fuorusciti Bavfgutni ecc., vcane é 
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Iferenot, ealrò il borgo Adntiio, e oppreaiò gli ormii alle man, notso 
della speraan cIm Mostro ai ftiecaie «Myimeiite per kri. La qoole speraim 
etMadogli andali fallila, perchè Oatasio, anitoiie apia, aireTa nieaao molto 
bene le goardìe per tetta la terra, egli si tomo a Bologna eoH'aoimo di 
colà rimanerai siao a cbe la fortuna si mataase. Ma non vi stette molto, 
«he aooorato del troppo eceesaive dolore per r«ccisiooe del fratello, e per 
Haginria fittagli da Oilasio, ra tneor giovane età lo stesso anno^4323 alla 
dolente vita 4pose fine *. 

E Camillo Spreti, JfemoHe Milla fémigUa Polentani, Cosa Matha^ 
pag. 432. 

« Trovandosi Gnido Novello, fratello di Rinaldo Arcidiacono, che era 
stato eletto Arcivescovo (ma mmi confonaato nò consacrato) prefette di 
Bologna, Ostasio eoo fratello cogino, barbaramente nel proprio letto ac- 
cise detto Rinaldo, pel solo motivo Ob'era stimato capo della famìglia 
Polentana, e da tetti tonato in gnn eredito. Tal fatto accadde li 4 9 set- 
tembre 4322. Non contento di questo, Oatoaio d'animo feroce, crudele e 
prepotente come «gli era, seaeeiò dalla patria il fratello dell'ucciso Ri- 
naldo (Guido Novello), il «piale, chiamali in aiuto i Bolognesi, pro- 
curò di rimettorvisi Panno segnante 4323, in eni, unito cogli esuli 
Ravennati e Forlivesi, prese il borgo di Porte Adriana . Ma fu preve- 
nuto da Ostasio, onde, costretto a partire, ritornando a Bologna, di li 
a poco morì » . 

E Fabri, S>aer0 Jfemorie, fila deU^areweieovo Rinaldo PoUntanij 
fiag. 545. 

«Rinaldo della famiglia nobilissima Polentoni, areidiaoono di Ravenna, 
fa.' do' comuni voti del nostro clero acdaunto arcivescovo Panno 4324 , il 
qoale dopo la sua elezione mandò due «noi oratori per la conferma al 
papa, che trovavasi allora in Francia, esponendogli con sue lettore, non 
aver egli potalo porttrviai di persona per le vecchie ioim&eirie tra te sua 
casa e la teiioDe dm O^ibcllini. Ma «fuei pericoli che temè Rinaldo doHie- 
mici per TÌaggio, iacontroUi co' parenti in patria ; ondo dopo alcnni mesi 
da Ostasio Polentoni, suo fratello-cugino, ai 49 di settembre deU'nnno 
4i^, eoa tradimento deteatabile fu nel proprio letto crodebnente «cebo. 
In qnell^nne (4422) altro non ai ha di «nemorabile ae nen la pace (per 
opera di Arrigo Morosini e Marco Cornare^ ambasciatori della Repobbèìca 
Venete), concbinsa e stabilite fra Ravennati e Forlivesi che guerreggiavano 
fsi «mafint. 

C. —Nel libro d'entrate e d'uscite dell'anno 1350 deUn Jtefdb- 
Mte» ^81 b aoticipito il latte dt 41 anni) tioiasi qnoate memoria, che 
ali pnbUfeo di Firava» Amao dnti: «A aeaaore Giovanni Boeonaeio 
iorani i% 4.'«ro, porshb ^i ^faaaa a «oor fiaatrioe, figltnote ohe f« di 
iteato A%|hien^ moonea nei mmaatero di Santo Stefano doll'Cliva tei 



igitizedby Google 



. Vedi Pelli, pag. 45. Manoi, IWwìr. del D«eam. Parte I, pag. 42.ÌBalb», 
VUa di Danto, ?ol. II, pag. 345. E Arriiabene, Secolo di Danto, ton. TI. 
pag. 524 ecc. 

D. — Dopo taoie vicende (dice lo Spreti, p. 455) che lo accompagna- 
rono, favoroToli e contrarie, cessò di TÌvere Ostasio ìN 4 di noTembni 
delPanno 4544, soffocato dai calore troppo Teemente dal carbone i 
ehinso nella camera dove dormiva. 



FINE DEU.A BEATRICE ALIGHiERL 
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